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RIFORME COSTITUZIONALI

Il sindacato non può essere
cassa di risonanza

di attacchi alla Bicamerale
MICHELE MAGNO RICCARDO TERZI

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Incomunicabilità
tra Paese e militari?

Cambiare si può
ALFONSO CARRIERI

D OPO CHE la Commissione
Bicamerale ha varato, a lar-
ga maggioranza, una pro-
posta di riforma costituzio-

nale, si deve aprire un ampio dibat-
tito politico non solo nel Parlamen-
to, ma nel paese. Non c’è dubbio
che anche le organizzazioni sinda-
cali debbano sentirsi impegnate in
questo confronto, in quanto si trat-
ta di definire un progetto comples-
sivodi riformadelloStato,persupe-
rarepositivamente ladifficile fasedi
transizione e di incertezza che ha
segnato la recente storia politica
dell’Italia.

Sono dunque condivisibili le sol-
lecitazioni che sono giunte da varie
parti, a partire da Pietro Ingrao, per
una visibile ed impegnata iniziativa
politica del sindacato sul terreno
istituzionale. In questa medesima
direzione si pronuncia un docu-
mento collettivo di dirigenti della
Cgil, il cui primo firmatario è Mario
Agostinelli, nelqualeèconvincente
il senso dell’urgenza di un confron-
to di massa sulle linee portanti della
riforma.

Ma tutte queste sollecitazioni,
giuste dal punto di vista del meto-
do, a che cosa puntano nella so-
stanza? Se si pensa che il sindacato
debba partecipare alla confusa
campagna di attacco pregiudiziale
alle conclusioni della Bicamerale, li-
quidate sbrigativamente con un
pasticcio prima ancora di avere stu-
diato attentamente i testi, siamoal-
loradel tutto fuori strada. Il sindaca-
to non può rischiare di restare invi-
schiatoinmanovrepolitiche.

Se veniamo dunque al merito dei
problemi politici, i giudizi formulati
nel documento di Agostinelli non
reggono alla prova dei fatti, perché
parlano di un testo costituzionale
immaginario di un attacco ai diritti
di cittadinanza,diun liberismosfre-
natoevincente,diunarretramento
della democrazia sociale, senza po-
ter indicare nessuna prova docu-
mentata a sostegno di questa tesi.
Ladiscussioneèutile,masoloacon-
dizione che sia rigorosa. Non si può
andare a spanne, per impressioni o
per pregiudizi. Il lavoro della Bica-
merale si è svolto nella conferma
dei principi fondamentali sanciti
nella prima parte della Costituzio-
ne, e si dimostra quanto sia stata
saggia la decisione di escludere lo
strumento dell’Assemblea Costi-
tuente, che avrebbe rimesso in di-
scussione l’intero impianto costitu-
zionale.

Restano aperti problemi di attua-
zione di alcuni importanti principi
costituzionali, e in particolare per il
sindacatoè essenzialeche sidia vita
finalmente ad una legislazione or-
ganica e coerente per quanto ri-
guarda sia le regole della rappre-
sentanza, siagli strumentidellapar-
tecipazione dei lavoratori e della
concertazione, per consolidare un
sistema di democrazia economica.
Il nuovoclima«costituente»chesiè
realizzato può rappresentare
un’occasionefavorevolepermette-

re mano a questi problemi. Sotto
questo profilo, l’esito politico della
Commissione Bicamerale rappre-
senta non un rischio di arretramen-
to, ma al contrario una straordina-
ria risorsa, perché le forze politiche
sono riuscite a superare il clima di
rissositàpregiudizialeeacostituire il
terrenodiunapossibileconvergen-
za.

È questo il risultato più rilevante,
in quanto consente di affrontare i
problemi che restano aperti in un
climacostruttivo,senza fondamen-
talismi e senza reciproche denomi-
nazioni. In realtà, l’attaccoallaBica-
merale viene da tutti quelli che, per
diverse motivazioni, da destra o da
sinistra, sioppongono inviadiprin-
cipio ad ogni ipotesi di compro-
messo e di intesa. Queste posizioni
vanno contrastate e sconfitte, per-
ché impediscano dio conseguire
qualsiasi risultato positivo: secondo
questa logica inogni intesac’èsem-
pre il compromessodeteriore, ilpa-
sticcio, il cedimentoal consociativi-
smo, ed è sempre meglio non fare
nulla piuttosto che fare qualche ra-
gionevolemediazione.

L A CGIL, che è una grande or-
ganizzazione di massa politi-
camente responsabile, non
può che avere un atteggia-

mento propositivo e costruttivo.
Non è vero che c’è stato fin qui il si-
lenzio, perché ci sono stati atti poli-
tici e deliberati congressuali. In par-
ticolare, si sono poste al centro due
grandi questioni: la necessità di un
equilibrio dei poteri, contro i rischi
di concentrazione e contro modelli
della democrazia plebiscitaria, e la
necessità di una riforma federalista
dello Stato, per ricostruire su nuove
basi l’amministrazione pubblica in
un rapporto di integrazione con la
domanda sociale differenziata dei
diversisistemiterritoriali.

Sul primo punto, le conclusioni
della Bicamerale sono soddisfacen-
ti, perché configurano un sistema
nelqualePresidentedellaRepubbli-
ca, Governo e Parlamento concor-
rono a costruire un equilibrio nel
quale non c’è un dominus assoluto.
Per quanto riguarda invece la rifor-
ma federalista, i risultati sono anco-
ra insufficienti, tanto è vero che vie-
ne espunto dal nuovo testo costitu-
zionale ogni riferimento alla strut-
tura «federale» dello Stato. In so-
stanza, ci si è limitati a «costituzio-
nalizzare» le scelte della legge Bas-
sanini, con un trasferimento di po-
teri e di risorse dal centro alla
periferia, privilegiando essenzial-
mente il livello più vicino ai cittadi-
ni, ovvero la rete deiComuniedelle
Provincie. È il contrario di quanto si
dice nel documento di Agostinelli,
che sembra paventare un neo-cen-
tralismo regionale di cui franca-
mentenonc’ètraccia.

Si può lavorare per una soluzione
più coerentemente federalista, raf-
forzando il ruolo delle Regioni e so-
prattutto adottando la scelta di una
secondaCamerachesiarappresen-

tativa dalle istituzioni locali, e che
funzioni come necessario raccordo
tra loStatocentraleeil sistemadelle
autonomie.

Su questo punto c’è una convin-
zione diffusa che si debba costruire
una nuova proposta, più innovati-
va, e lo ha riconosciuto esplicita-
mente lo stesso presidente della
CommissioneBicamerale.

C’è infine un altro terreno di in-
novazione, da esplorare con mag-
giore attenzione e con adeguati
strumenti giuridici. È il campo della
«sussidiarietà orizzontale», ovvero
del rapporto tra il pubblico e l’auto-
nomia dei privati e dei soggetti so-
ciali. Vi è infatti l’esigenza non solo
di decentrare, ma anche di sburo-
cratizzare e di correggere i limiti di
una importazione statalistica, per
aprirenuovi spazidi iniziativaall’au-
tonomia della società civile. La for-
mulazione adottata nell’art. 56 del

testo approvato nella Commissio-
ne Bicamerale solleva legittime ri-
serve, in quanto può essere intesa
come un previliggiamento di prin-
cipio del privato rispetto al pubbli-
co.

S I TRATTA allora di precisare
meglio il senso e la portata
del principio di sussidiarietà,
tenendo comunque aperta

una prospettiva di innovazione,
versounmodellosocialenelqualesi
realizzi una integrazione trapubbli-
co e privato, tra Stato e società civi-
le.

L’apertura di questo spazio inno-
vativo è un’apertura anche all’ini-
ziativa e al ruolo del sindacato e di
tutta la complessa rete dell’associa-
zionismodemocratico.

Sono del tutto fuori luogo, quin-
di,battaglie ideologiche innomedi
un «primato della politica», che si

tradurrebbesolo inunarestaurazio-
ne dello Stato burocratico e centra-
lizzato.

Il sindacato, dunque, deve parla-
re e intervenire con forza nel dibat-
tito costituzionale che si è aperto.
Ma non può iscriversi al «fronte del
no», non può adottare una posizio-
ne agitatoria contropericoli astratti
e immaginari, né può chiudersi nel-
ladifesadiunvecchiostatalismoor-
mai inservibile. Il sindacato può e
deve essere un attore del processo
di cambiamento. E quindi è vital-
mente interessato al cammino ri-
formatorecheconlaBicameralesiè
aperto. In questo cammino ci stia-
mo, con le nostre proposte e la no-
stra autonomia, come un soggetto
politico maturo che si misura con i
nodi complessi del cambiamento
istituzionale, non per rallentare
questo processo, ma per renderlo
piùincisivoepiùcoerente.

I
N UN ARTICOLO pubblicato dall’ Espresso qualche mese
fa, dal titolo significativo di «cercasi capo disperatamen-
te», si lamentava la crescente carenza nella società italia-
na di capi, persone autorevoli e con capacità di coman-

do. Ma quello che mi ha colpito di più è che tra le categorie
di capi prese in esame, tra le modalità di formazione e tra gli
istituti che li preparano, non si accenna mai ai militari e alle
loro accademie. Evidentemente nel nostro Paese questa pro-
fessione non colpisce l’immaginario collettivo. Eppure la
gran parte degli italiani maschi adulti ha fatto il servizio mili-
tare. Se questa esperienza non ha lasciato alcuna traccia del-
le qualità dei «comandanti», è da supporre che i giovani di
leva non abbiano rilevato alcun «carisma», subendo l’eserci-
zio del comando come mera attività di potere connessa al-
l’ordine gerarchico.

Mi sorge il dubbio che le cosiddette «preclare» attività mi-
litari non determinino affatto personalità versate nell’arte del
comando, forse perché l’abitudine a dare ordini e pretender-
ne l’esecuzione in termini omologati non può produrre capi.
Chi scrive, durante una audizione del Cocer alla Commissio-
ne difesa della Camera, ha sostenuto che la massima diri-
genza militare é determinata per cooptazione, in una corda-
ta di mestiere il cui risultato finale assomiglia molto ad una
clonazione. Chi si trova a dirigere le Forze armate dovrebbe
essere preoccupato della scarsa attenzione prestata dagli stu-
diosi di scienze sociali agli istituti di formazione militare. So-
no convinto che lo scarso interesse derivi dal fatto che le
scuole militari formano uomini in chiave di estrema ortodos-
sia, abituati non a essere dei capi ma degli esecutori di ordi-
ni. L’altro fattore che in Italia condiziona pesantemente la
capacità di creazione di veri dirigenti e capi militari è costi-
tuito dalle modalità con cui sono gestiti gli avanzamenti. So-
no state recentemente presentate da parte degli Stati mag-
giori delle proposte tendenti a modificare gli attuali sistemi
di promozione, ma sono tutte ugualmente ispirate allo spiri-
to gattopardesco del «cambiare tutto per non cambiare
niente». D’altronde la storia è vecchia, vecchissima. Se si
prendono in esame i periodi storici nei quali si è sviluppata e
consolidata la legislazione degli ufficiali (monarchia piemon-
tese, dittatura ed infine Repubblica), ogni volta è prevalsa la
continuità con il modello precedente. Nella stessa fase re-
pubblicana l’imprescindibile dualismo della divisione in bloc-
chi ha fortemente condizionato la società militare, accen-
tuando gli elementi di discriminazione interna. I concetti di
merito, valore, pari dignità hanno stentato a trovare cittadi-
nanza, mentre si sono affermati quelli dell’autoritarismo del
gruppo interno, che si sovrapponeva ad una gerarchia dei
mestieri e delle specializzazioni, per cui il «sangue blu» della
Cavalleria ha resistito ben più delle aristocrazie sociali che lo
esprimevano. C’è un motto in Aeronautica che un po’ riassu-
me questa idea: «chi vola vale, chi vale vola, chi vale e non
vola è un vile», con ciò affermando che l’unica aristocrazia
possibile è quella dei piloti.

Le questioni, come si può ben capire, sono vastissime. Il ri-
sultato, però, sta sotto gli occhi di tutti ed è nei numeri della
cosiddetta «dirigenza» militare, dove gli organici dei gradi
da colonnello a generale sono in alcuni casi anche il doppio
di quelli previsti dalla pianta organica. Ci si chiederà: dov’è il
macchiavello? Parrà banale, ma questa situazione abnorme
deriva dal contenzioso. Certo, le commissioni di avanzamen-
to, formate da generali, possono fare errori. Ma quando gli
errori cominciano ad essere troppi, c’è il sospetto che siano
in qualche modo fisiologici e non più patologici al sistema.
All’errore, reale o supposto, corrisponde invariabilmente un
ricorso alla giustizia amministrativa. Che quasi sempre cassa
le decisioni dei commissari sanzionando l’ «eccesso di pote-
re». Un eccesso possibile perché le commissioni svolgono il
proprio compito insistendo su criteri personalistici e sogget-
tivi piuttosto che usando modelli analitici e oggettivi. Pur-
troppo anche le sentenze sono talvolta usate per discrimina-
re, perché, di fronte a pronunce uguali, il vertice della Forza
armata decide se appellare o meno il provvedimento, la-
sciando così passarne in giudicato una parte, con ciò favo-
rendo alcuni a discapito di altri. Gli organici gonfiati a dismi-
sura sono il risultato di questo percorso: decisione viziata del-
la commissione, sentenza del Tar di accoglimento dei ricorsi,
successiva promozione «per sentenza». Un meccanismo sif-
fatto, dove le scuole formano ufficiali conformisti che nella
maggior parte dei casi fanno tutta la loro carriera in un siste-
ma di cooptazioni e di ingiuste disparità, produce natural-
mente dirigenti conformisti e non capi. Bisogna che nelle
Forze armate chi seleziona i capi di domani non sia l’alta diri-
genza di oggi. E occorre soprattutto individuare un soggetto
esterno che abbia un ruolo di garanzia. Potrebbe essere il
Parlamento che si pronuncia sulle nomine dei gradi più alti,
così come avviene con risultati apprezzabili in molte demo-
crazie occidentali. L’incomunicabilità tra Paese e militari di
cui molti si sono lamentati a seguito degli avvenimenti che
negli ultimi tempi hanno scosso le Forze armate, è in parte
causa ed effetto anche di queste distorsioni nella vita interna
del mondo con le stellette. Rendere trasparenti i processi de-
cisionali, modificare regole e prassi dei rapporti interni alle
Forze armate può aiutare anche a sanare questa frattura.

Colonnello, presidente del Cocer dell’Aeronautica Militare

Gilroy Dispatch, James M. Mohs/Ap

HOLLISTER (California).BillOverby diLemoore,un vecchiosignore dallabarba fluente, insiemeal suo cane Bub-
ba, anch’esso munito di casco, percorre in moto San Benito Street, una delle vie della città californiana,durante il
WIld One Rally, il granderaduno motociclisticoche haportato in città circa 75 mila personenel weekend del 4 lu-
glio,datadella festa nazionale dell’Unione. Livediamo ambedue inuna foto che li riprende in primo piano.
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«Sei un Mito! sei un Mito!»
cantavano gli 883. Erano gli
inizi degli anni Novanta e la
profezia di Max Pezzali,
leader del gruppo che più di
tutti è stato il simbolo
dell’essenzialità ottusa del
linguaggio (non solo
giovanile) è oggi al suo
compimento. Da domani,
infatti, si apre un nuovo
capitolo della saga dei
«Miti» Mondadori. Dopo i
«Miti Narrativa» e i «Miti
Poesia», con Vasco Rossi,
Mina, i Queen, i Litfiba,
nascono i «Miti Canzone». A
4.900 per volumetto,
stampati ognuno in 180.000
copie (in libreria ma anche
in edicola, al supermarket,
nella cosiddetta Grande
distribuzione), potremo
leggere, corredati di
discografia e di una una
brevissima introduzione
con discografia del singolo
cantante o gruppo «i testi
delle più belle canzoni dei
grandi autori italiani e
stranieri riuniti in una nuova
collana». Un’idea dove la
Mondadori sfrutta ancora
una volta una sinergia. Con i
Miti-Narrativa infatti
venivano venduti a 6900 lire
i best-seller pubblicati dalla
Mondadori stessa,
proponendo, in tiratura a
esaurimento, titoli di cui
esisteva ancora l’edizione
hard-cover (da «Jack
Frusciante» di Brizzi a «Il
senso di Smilla per la neve»
di Hoeg). Coi Miti-Poesia si
era arrivati alle antologie
dei poeti senza apparato
critico (e alle polemiche dei
poeti stessi). La nuova
operazione è possibile
grazie alla fortunata
sinergia della casa editrice
di Segrate con «Sorrisi e
canzoni Tv», settimanale di
Silvio Berlusconi, oggi di
proprietà di Mondadori,
che da sempre detiene
l’esclusiva per la
pubblicazione dei testi di
canzoni. La novità è che
d’ora in poi bisognerà
abituarsi a leggere così le
classifiche: Sting contro
Follet, Presley contro
Grisham, Tabucchi dietro
Ligabue, i Rolling Stones e
Roddy Doyle, Bob Dylan
avanti Stephen King... I Miti
della Mondadori erano nati
per arrivare all’edicola, dove
già si trovavano le Millelire
della Newton-Compton. Da
allora, sono solo quattro
anni, sembra passato un
secolo. Dopo sono venuti i
Superpocket, tentativo del
gruppo Rizzoli-Longanesi-
Garzanti-Adelphi di
spingersi là dove avevano
osato i Miti, per
raggiungere il cosidetto
«mass-market», quella fetta
di mercato che secondo
Gianarturo Ferrari, direttore
generale della divisione libri
Mondadori, Sperling &
Kupfer e scolastica, sono «i
lettori deboli, quelli che
leggono solo libri che non
abbiano il più vago sentore
di scuola». E i Miti-Canzone?
a chi sono rivolti? Perché
che «Vasco Rossi non è un
cantautore qualsiasi», che i
Litfiba «sono la più attuale
espressione di un rock tutto
italiano», che i Queen sono
«un mito intatto che di anno
in anno ingigantisce» (tanto
per citare alcune parole
dall’introduzione dei Miti-
Canzone), i fans lo sanno. In
ogni caso la collana andrà
avanti. E si sa già come. La
sigla Miti diventerà sempre
più la cifra per una
Biblioteca di Babele dove
tutto è possibile. Anche che
nascano, come annunciato,
i Miti-compleanno, con il
lunario di ogni giorno
dell’anno. 365 giorni, uno
per ognuno di noi, in
un’eterno karaoke dove,
narcisi e bambini fino in
fondo, finalmente
canteremo tutti la nostra
canzoncina.

Antonella Fiori

E ora i «Miti
canzone»:
un eterno
karaoke

Ha chiuso i battenti la villa costruita dal magnate del petrolio. La sostituirà un megacomplesso sulla Freeway 405

Los Angeles, addio al Getty Museum
Ma quante polemiche sul nuovo Centro
Un miliardo di dollari e otto anni di lavoro per il nuovo «Getty Center» che verrà inaugurato il 16 dicembre. È già l’emble-
ma della città californiana che sta cambiando fisionomia. Duri attacchi per i costi e per l’aspetto da «fortino» isolato.

Tornano alla luce otto
poesie inedite di Giusepe
Ungaretti dedicate a
un’amica francese. Furono
scritte dal grande poeta a
Parigi nel 1918 e ispirate a
Marthe, la «ragazza
tenue» il cui nome ricorre
nella raccolta «L’allegria».
Si tratta dell’ultima
acquisizione della
Fondazione Ungaretti
costituita presso
l’Università La Sapienza di
Roma da alcuni ex amici e
collaboratori, tra i quali
l’insigne italianista Mario
Petrucciani. Insieme ai
versi inediti, altri preziosi
documenti arricchiscono
da poco l’archivio della
fondazione di cui è
presidente il rettore
dell’università,
GiorgioTecce. Fra le altre
cose, ci sono le lettere dei
fratelli Thuile, due
ingegneri di Alessandria
d’Egitto, città dove il
poeta era nato nel 1888,
dove per la prima volta
Ungaretti ebbe notizia
dell’antico porto sepolto
dei faraoni, che dette poi il
titolo al suo primo libro di
liriche («Il porto sepolto»
uscì nel 1917). C’è poi un
volume lasciato
incompiuto, «Il demonio
meridiano», a cui il poeta
iniziò a lavorare nel 1946,
un anno prima della
nascita delle liriche del
«Dolore»: l’edizione
critica del saggio
antologico sul tema
diabolico sarà curata da
Mario Petrucciani. Non
meno interessanti si
presentano gli inediti
relativi all’attività critica di
Ungaretti, finora tra gli
aspetti meno studiati:
sono state recuperate
infatti le lezioni
universitarie a Roma su
Alessandro Manzoni e i
manoscritti risalenti agli
anni Quaranta durante il
soggiorno del poeta in
Brasile, dove si era recato
per insegnare letteratura
italiana all’università di
San Paolo.

Ritrovate
otto poesie
inedite
di Ungaretti

LOS ANGELES. Il J. Paul Getty Mu-
seum,lavilladistilepompeianosul-
la costa di Malibu, da domenica
scorsa è chiuso. Verrà sostituito da
un nuovo museo disegnato da Ri-
chard Meier ecostruito sulle colline
diBrentwood, inungrandecampus
che domina l’intera città di Los An-
geles.

La villa pompeiana dai colori pa-
stello e le colonne romane abbarbi-
cata sul costone scosceso della Paci-
fic Coast Hightway di Malibu, e af-
fondata nella macchia mediterra-
nea che odora di menta e rosmari-
no, timoefinocchioselvatico,è sta-
ta per anni una meta obbligata del
turista. Insieme a Disneyland, gli
Universal Studios, il teatro cinese e
Sunset Strip, la Villa dei papiri è di-
ventata il controverso simbolo del-
la cultura californiana, più del
Country Museum o del Temporary
Contemporary di Frank Gehry. Esi-
bita con orgoglio dai locali per la
bellezza straordinaria del sito e dei
capolavori raccolti, segnata a dito e
ridicolizzata dai visitatori più sofi-
sticati della East coast e dagli euro-
pei, incarnavaallaperfezionelospi-
rito rilassato della città losangelina:
sipotevanoammirare leoperediTi-
ziano, Rembrandt, Goya o i disegni
di Michelangelo e di Degas passan-
do da un peristilio aperto sull’ocea-
no, attraversando i piccoli giardini
italiani, sorseggiando un cappucci-
nonelcaffèadiacente.Senzatroppo
impegno,insomma,egodendonel-
lo stesso tempo del piacere delle
opere d’arte, dello splendido scena-
rionaturaleedellafalsaarchitettura
d’epoca.

Alle cinque del pomeriggio del 6
luglio, quel piccolo e ricchissimo
museo ha chiuso per sempre i bat-
tenti: quando verrà riaperto nel
2001, dopo i restauri necessari, non
si chiamerà più Getty Museum ma,
come alle origini, Villa Getty: non
ospiterà più tutte le collezioni origi-
nali, ma solo quelle archeologiche.
Diventerà il primo e unico museo
americano dedicato all’arte antica
grecaeromana.

Creata nel 1968 dal magnate del
petrolioJ.PaulGettyperraccogliere
la sua collezione privata, trasforma-
ta in museo dal 1974, la Villa Getty
(è opera dell’architetto britannico
Stephen Garret) ospita collezioni
d’arte antiche e moderne: ci sono i

grandi maestri europei rinascimen-
tali, i mobili francesi del XVIII e
XVIII secolo, una collezione foto-
grafica di 60mila pezzi e preziosi
manoscritti medioevali. Lo spazio
eraormaiinsufficienteperaccoglie-
re ilmaterialeacquisito: larispostaè
stata l’ideazione del Getty Center,
opera dell’architetto nuovayorche-
seRichardMeier,assuntoimmedia-
tamente a emblema della rinascita
culturalediLosAngeles.

Lacapitaledel cinema, infatti, sta
cambiando rapidamente fisiono-
mia: non piùcittà solo di frontierae
di entertainment, è al centro di
questi anni di una fioritura di
opere architettoniche di grandis-
simo rilievo. José Rafael Moneo è
stato chiamato per ricostruire la
cattedrale di St. Patrick a Do-
wntown, Frank Gehry sta per ini-
ziare la costruzione del bellissimo
Disney Concert Hall e Rem Kool-
has si appresta a creare la nuova
sede della Universal Studios. In

questa fase di nuove progettazio-
ni è al Getty Center che spetta la
palma delle polemiche più vivaci:
a molti cittadini, infatti, non è
piaciuta la scelta della località - le
colline tra Brentwood e Bel Air -
considerata troppo elitaria e lon-
tana dagli altri musei della città,
collocati più a est. C’è poi chi
considera offensiva la cifra di un
miliardo di dollari investita nel
megaprogetto, e chi ancora vede
l’immensa costruzione di traver-
tino rosato che troneggia sulla
Freeway 405 al Sepulveda Pass
più come un’isolata fortezza che
non come un centro di scambi
multiculturali.

«Il Getty Center - replica Ha-
rold Williams, presidente ora di-
missionario del J. Paul Getty
Trust dal 1981 - sarà un’attrazio-
ne culturale senza pari e la sua lo-
calità è un punto di incontro
ideale tra nord e sud, est e ovest».
Il complesso, costruito su una

collina di 44,5 ettari, ha una vista
sull’Oceano Pacifico e sulle mon-
tagne di Santa Monica e sui grat-
tacieli di Downtown. «L’esperien-
za del passaggio dagli spazi ester-
ni a quelli interni, che è l’aspetto
più memorabile del museo di Ma-
libu, qui saranno migliorati» pre-
cisa il direttore del museo on
Walsh «perché la circolazione è
ancora più libera».

Costituito da sei edifici con
specifiche funzioni nel campo
della ricerca e della conservazio-
ne, prevede un milione e mezzo
di visitatori all’anno. Un audito-
rium per 450 persone e un risto-
rante per 650, oltre che un par-
cheggio per 1200 auto e 12 auto-
bus, e un trenino elettrico per il
trasporto dei visitatori completa-
no il campus.

La sua costruzione, durata otto
anni (ma sono dodici gli anni di
lavoro per Richard Meier e il suo
studio) ha già del mitico, come le

piramidi o il Colosseo. Le 14mila
tonnellate di travertino sono sta-
te spedite dalle cave vicino a Ti-
voli, 3mila querce sono state
piantate sulla macchia del cha-
parral, 900 operai hanno lavorato
giorno e notte per rispettare la
data di apertura del 16 dicembre.

L’attesissima inaugurazione del
centro dovrà quindi dare una ri-
sposta definitiva a chi continua a
pensare che una cittadella come
quella voluta dal J. Paul Getty
Trust altro non è che un esempio
sublime di arroganza e di spreco
di denaro. Ma Harold M. Wil-
liams non ha dubbi: «Il Getty
Center non sarà solo un centro di
risorse per Los Angeles, ma anche
un centro di attrazione per il
mondo, per giovani e vecchi che
potranno godersi e studiare la no-
stra eredità culturale in un am-
biente che ispira e stimola».

Alessandra Venezia
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Il giardino del museo Getty a Malibu in California

«Splendori e miserie del gioco del calcio»: un bellissimo libro dell’uruguayano Eduardo Galeano

Quegli eroi dai piedi d’oro e dalla faccia sporca
Dai Mondiali del ‘30 a Maradona e Ronaldo: la storia del pallone come fabbrica di miti e industria del consenso politico.

Il calcio per sognare. Il calcio come
arte, religione e bellezza. Il calcio co-
me linguaggio comune, modo per ri-
conoscersi e ritrovarsi. Il calcio, figlio
del popolo, che non deve cedere alle
lusinghe dei potenti, di chi vuole tra-
sformarlo in strumento per produrre
denaro, uccidendo la fantasia e l’in-
nocenza. Eduardo Galeano, grande
scrittore uruguayano, tifoso appas-
sionatoecalciatoremancato(«Come
tutti gli uruguagi, avrei voluto essere
un calciatore. Giocavo benissimo,
ero un fenomeno, ma soltanto di
notte mentre dormivo; durante il
giornoero ilpeggior scarponechesia
comparso nei campetti del mio pae-
se»), ci guida, con il suo «Splendori e
miseriedelgiocodelcalcio»(Sperling
& Kupfer), nel mondo magico del
football. Con un’avvertenza: non fi-
datevi dell’enfasi retorica intorno al
pallone, non fidatevi dei dittatori
quando vi vogliono illustrare, con la
complicità diunMundial, il fintobe-
nesseredelloropaese.

Galeano cita la Coppa del mondo
in Argentina nel 1978, nel tempo tri-
steecrudelediVidela,deidesapareci-
dos, delle mamme di piazza di Mag-
gio: «Parteciparono dieci paesi euro-
pei, quattro americani, Iran e Tuni-
sia. Il Papa inviò la sua benedizione.
Al suonodiunamarciamilitare, ilge-
nerale Videla decorò Havelange du-
rante la cerimonia di inaugurazione
nello stadio Monumental di Buenos
Aires. A pochi passi da lì era in pieno
funzionamento la Auschwitz argen-
tina, ilcentroditorturaedisterminio
della Scuola dimeccanica dell’eserci-
to.Ealcunichilometripiùinlà,gliae-
rei lanciavano i prigionieri vivi in
fondoalmare».

Il Sudamerica è il continente delle
laceranti contraddizioni: bene e ma-

le, miseria e nobiltà, oro e fango, tut-
to e niente. Dove il football, per dav-
vero, diventa metafora della vita:
sentimenti e ribellioni si celano die-
tro un dribbling, un gol, un gesto
estetico. I grandi scrittori sudameri-
cani hanno spesso utilizzato il pallo-
ne per raccontare i disagi del quoti-
diano, per denun-
ciare le malefatte di
politici e militari
senza scrupoli, per
mettere a nudo, con
malinconica ironia,
il malessere della so-
cietà.

Maestro, in tal
senso, è stato il sem-
pre più compianto
Osvaldo Soriano.
L’autore di «Triste
solitario y final»,
giocatore di buon li-
vello in Patagonia
(«Quando ero adolescente, l’unica
cosa che mi interessava era giocare a
calcio. Nessuno mi disse mai che
avrei potuto essere un buon giocato-
re, ma i miei compagni di squadra
confidavano nella mia indole di go-
leador»), ha criticato l’Argentina del
potere militare facendo scendere in
campo i suoi improbabili, straordi-
nari assi, sottili fustigatori del regime
grazie a un calcio di rigore, a un
match impossibile. Come dimenti-
care, ad esempio, la partita Argenti-
na-Inghilterra a Puerto Argentino al-
l’epoca della guerra delle Malvinas,
oppure il figlio di Butch Cassidyarbi-
trodiunmatchtracomunistiesocia-
listinellaTerradelFuoco?

Il calcio, dunque, è in grado di di-
ventare simbolo della giustizia, mez-
zo per esprimere il disagio di vivere,
per condannare la violenza e l’op-

pressione. Gli scrittori sudamericani
si sono impossessati, con letteraria
abilità, del pallone. «Perché - avverte
il brasiliano Edilberto Coutinho - lo
scrittore scrive sempre delle sue pas-
sioni. E l’uso che in certi casi le ditta-
ture fanno del calcio non invalida il
gioco, la forza magica della sua bel-
lezzaedellasuaemozione,checonti-
nuano a prevalere. Perché il calcio,
come la letteratura, se ben praticato,
è forza di popolo. I dittatori passano.
Passeranno sempre. Ma un gol di
Garrinchaèunmomentoeterno».

Già, Mané Garrincha: «l’allegria
della gente», l’ultimo campione ro-

mantico.ViniciusdeMoraeslocantò
così: «La rivoluzione sociale in mar-
ciasi fermameravigliataavedere ilsi-
gnorManépalleggiareepoiprosegue
il cammino». Il cileno Antonio Skàr-
meta, in «Non è successo niente»
(Garzanti), nel raccontarci la storia
delquattordicenneLucio,fuggitodal
Cile e dalla dittatura di Pinochet per
rifugiarsi a Milano, si affida al foo-
tball per rispolverare la memoria:
«Prima, a scuola, nessuno sapeva do-
v’era il Cile. Poi iogliel’ho fattovede-
re sulla cartina. Molti ridevano per-
ché non potevano credere che esi-
stesse un paese tanto stretto. Effetti-

vamente sulla cartina sembrauna ta-
gliatella. Mi chiedevano quanta gen-
teriuscivaastarcidentro.Quandodi-
cevo che i cileni sonosuppergiùdieci
milioni, credevano che li prendessi
in giro. Io gli ho detto che lo Stadio
Nazionale del Cile era più grande di
San Siro che nel ‘62 ci hanno fatto i
Mondiali, quando ha vinto il Brasile,
la Cecoslovacchia è arrivata seconda
e il Cile terzo. Loro non sanno che in
quello stadio, poi, i militari hanno
imprigionatotantagenteecièmorto
mio zio Rafael, che faceva ilprofesso-
reederailmiglioreamicodipapà».

Eduardo Galeano raccoglie tutte
queste denunce, tutti questi concetti
in «Splendori emiserie»,muovendo-
sisuduepianinarrativi:daunaparte,
il pallone come mistero agonistico e
galleria di assi; dall’altra, il pallone
come fenomeno culturale e sociale,
come territorio ambito dai potenti
per le loro cinichescorribandepoliti-
cheefinanziarie.Loscrittoreeffettua
unasintesiperfettadeivarimondifin
dalle prime pagine, ipotizzando la
possibilità di una salvezza: «La storia
delcalcioèuntristeviaggiodalpiace-
re al dovere. A mano a mano che lo
sportsièfattoindustria,èandatoper-
dendo la bellezza che nasce dall’alle-
gria di giocare per giocare. In questo
mondodifinesecolo, il calcioprofes-
sionisticocondannaciòcheèinutile,
edèinutileciòchenonrende.Eanes-
suno porta guadagno quella follia
cherendel’uomobambinoperunat-
timo, lo fagiocarecomegioca ilbam-
binoconilpalloncinoocomegiocail
gattocolgomitolodi lana.Ilgiocosiè
trasformato in spettacolo, con molti
protagonistiepochispettatori,calcio
da guardare, e lo spettacolo si è tra-
sformatoinunodegliaffaripiùlucro-
si del mondo, che non si organizza

per giocare ma per impedire che si
giochi. La tecnocrazia dello sport
professionistico ha imposto un cal-
ciodipuravelocitàeforza,cherinun-
cia all’allegria, che atrofizza la fanta-
siae proibisce il coraggio.Per fortuna
appare ancora sui campi di gioco, sia
puremoltodirado,qualchesfacciato
con la faccia sporca che esce dallo
spartito e commette lo sproposito di
mettere a sedere tutta la squadra av-
versaria, l’arbitro e il pubblico delle
tribune, per il puro piacere del corpo
che si lancia contro l’avventura proi-
bitadellalibertà».

E ce ne sono, di sfacciati con la fac-
cia sporca, di campioni senza età e
senza tempo, nel libro di Galeano:
come Artur Friedenreich (uno degli
idolidiJorgeAmado)ocomelostesso
Diego Armando Maradona che «gio-
cò, vinse, pisciò, fu sconfitto». Ma la
grandezza dello scrittore uruguagio
sta nel fatto di schierare, in un ideale
campo che è poi la vita, personaggi
così diversi tra loro, ma uniti da quel
filoconduttorecheèilpallone:Salva-
dor Allende e Humphrey Bogart, Ro-
berto Baggio e Henry Kissinger, Pier
Paolo Pasolini e Marilyn Monroe,
Karl Marx e Benito Mussolini, René
HiguitaeAdolfHitler.

E al termine del match, resta il cal-
cio,misterosenzafinebello.Comeci
indica Galeano: «Per quanto i tecno-
crati loprogramminoperfinoneimi-
nimi dettagli, per quanto i potenti lo
manipolino, il calcio continua a vo-
ler essere l’arte dell’imprevisto. Dove
menotel’aspettisaltafuoril’impossi-
bile, ilnanoimpartisceunalezioneal
gigante, un nero allampanato e sbi-
lencofadiventarescemol’atletascol-
pitoinGrecia».

Darwin Pastorin

Mané, la storia triste
del sommo Garrincha

Darwin Pastorin, che qui recensisce il libro di
Eduardo Galeano «Splendori e miserie del
gioco del calcio» (Sperling & Kupfer), è
vicedirettore di «Tuttosport» ed è qualcosa di
più di un appassionato di calcio
sudamericano. È nato a San Paolo, in Brasile, è
tifoso del Palmeiras (oltre che della Juve) e ha
scritto il libro «Ode per Mané», su Garrincha
(edizioni Limina, 22.000 lire). È una biografia
del grande campione, ma anche una sorta di
autobiografia, e per un motivo semplicissimo:
Darwin è nato il 18 settembre 1955, lo stesso
giorno in cui Garrincha ha debuttato in
nazionale. Una predestinazione. Chi volesse
saperne di più può recarsi oggi alla libreria Mel
Bookstore di Roma, in via Nazionale 254, alle

18: Pastorin presenterà il suo libro alla presenza di Walter
Veltroni e del direttore di «Tuttosport», Gianni Minà.
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Bruxelles approva il piano anti deficit presentato dal governo, anche se non mancano le critiche

La Ue dice sì all’Italia, Euro più vicino
«Ma il vostro debito è troppo alto»
I mercati volano, Btp a livelli da record sui titoli di Stato tedeschi

Botta e risposta

Fazio: «Ora
meno tasse»
Ma Prodi
«È presto»

Ieri, a Bruxelles, Carlo
Azeglio Ciampi ha dovuto
subire qualche
punzecchiatura da parte
dei colleghi dell’Ecofin, al
momento
dell’approvazione del
piano di convergenza
italiano. Nel mirino,
l’imponente debito
pubblico del nostro paese,
che nel 1997 ammonterà al
122,8% del prodotto
interno lordo (ovvero,
molto oltre i due milioni di
miliardi di lire); il trattato di
Maastricht impone di non
superare la soglia del 60%
del Pil. Alle obiezioni dei
partner, l’Italia può
replicare che il nostro
debito pubblico è sì
elevatissimo, ma almeno
dal 1995 in poi ha
continuato a scemare,
avvicinandosi all’obiettivo
indicato nel trattato (una
situazione «ammessa» ai
fini della partecipazione
alla moneta unica). Non si
può dire lo stesso per altri
paesi - è questo il caso della
Germania - che al contrario
stanno velocemente
passando da una
condizione «virtuosa» a
una «fuori dai parametri».
Tuttavia, è un dato di fatto
che come ha fatto rilevare il
ministro dell’Economia
francese Strauss-Kahn, il
nostro elevatissimo debito
pubblico - anche se in
graduale e lento calo -
rappresenta un potenziale
rischio di instabilità, sia per
l’Italia che per l’Euro. Come
ovvio, su un debito così alto
si pagano forti interessi ai
sottoscrittori di titoli
pubblici; e il peso di questo
onere dipende
dall’andamento generale
dei tassi d’interesse. In
altre parole, un’impennata
dell’inflazione o dei tassi
può innescare gravissimi
problemi sui conti pubblici
del nostro paese.
Insomma, per i paesi
dell’Unione Europea per
diversi anni ancora
resteremo un partner un
po’ scomodo, da tenere
d’occhio.

[Roberto Giovannini]

Il peso di oltre
due milioni
di miliardi
di Bot e Cct

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La «giornata impor-
tante» per l’Italia, come l’ha definita
Carlo Azeglio Ciampi, è cominciata
con il giudizio sui progressi «senza
precedenti» compiuti in meno di un
anno nei campi minati della finanza
pubblicaedèfinitaconl’approvazio-
nedelprogrammadiconvergenzada
parte del Consiglio Ecofin. Una volta
che questo scenario s’è completato
nella grande sala di riunioni del «Ju-
stusLipsius», imercatihannoreagito
in maniera quasi entusiastica rega-
lando al governo il record sul diffe-
renziale tra i Btp italiani ed i bund te-
deschi: siamo ormai a 100 punti dai
350diunannofa.Èpassatocongran-
di apprezzamenti il programma che
avvicinaall’Euroedigiudiziestrema-
mente positivi sono stati accompa-
gnatianchedallasollecitazionearea-
lizzare tutte lemisureannunciateper
dare continuità al risanamento a co-
minciare dalla riforma dello stato so-
ciale. L’Ecofin l’ha scritto nero su
bianco. L’Italia è stata ben contenta
del nuovo esame superato senza pro-
blemi, ma con studiato realismo ha
avvertito che non è finita, che biso-
gna stare sempre in guardia e che bi-
sogna difendere l’appena conquista-
ta«culturadellastabilità».

Il programma, che mira a ridurre il
deficit al 2,8% nel 1998, al 2,4% nel

1999edall’1,8%nel2000,haottenu-
to un sostegno convinto. In due car-
telle quasi si sprecano imotividi sod-
disfazione per i «considerevoli pro-
gressi» italiani. Allo stesso tempo, in
uno dei passaggi più significativi, è
stato sottolineato che l’«incidenza e
la credibilità dell’attuazione del pro-
gramma dipenderanno in grande
misura dalla qualità delle misure
concrete che saranno introdotte».
Per il Consiglio Ecofin è «di fonda-
mentale importanza la riforma dello
stato sociale» ed ha appoggiato l’im-
pegno a mantenere costante la spesa
pensionisticarispettoalpil.

Non sono mancate piccole puntu-
re di spillo. Se il commissario de Sil-
guy ha voluto marcare il fatto che «il
momento della della verità arriveràa
settembre», quando saranno varate
le misure di realizzazione del Dpef, i
ministri delle finanze tedesco, Theo-
dore Waigel, olandese, Gerrit Zalm,
francese DominiqueStrauss-Kahn, si
sono messi quasi d’accordo per far ri-
saltare l’alto livello del debito italia-
no (al 122,6% nelle previsione di
quest’anno rispetto al tetto del 60%
del protocollo di Maastricht). «È un
problema», ha detto Waigel. L’u-
scente presidente di turno, Zalm, ha
mirato anche alla scarsezza dei «det-
tagli» sulle misure per il 1998 e
Strauss-Kahn, per non prendersela
direttamente con Bonn che pure ac-

cusa un debito in crescita, ha sottoli-
neatochesi trattadiun«criteriomol-
to importante». Il commissario De
Silguy ha considerato «adeguati la
strategia e gli obiettivi» del program-
ma italiano ed ha rivelato cheda par-
te italiana è arrivata l’assicurazione
che saranno prese «misure specifi-
che» nel caso di uno slittamento dai
propositi. E ancora: nel caso di risul-
tati economici più favorevoli, saran-
no utilizzati tutti i margini di mano-
vra per diminuire il deficit. Ciampi
ha replicato ammettendo che il tasso
dicrescitaper il 1997è«ancoraincer-
to», comunque inferiore alleaspetta-
tivenelprimotrimestre,tuttavianon
sidisperasulraggiungimentodelpre-
visto 1,2% alla fine dell’anno. In un
quadro di crescita in affanno, l’Eco-
fin ha discusso molto su come dare
attuazione alle decisioni del summit
di Amsterdam per l’occupazione.
Waigel ha ripetuto che la Germania
non ne vuol sapere di spese aggiunti-
ve,Strauss-Kahnhainsistitosullariu-
nione straordinaria che si terrà a no-
vembre in Lussemburgo e che «non
dovrà discutere solo diprocedure ma
offrire indicazioniconcrete».Piùvol-
te è riecheggiata l’esigenzadi flessibi-
lità nel mercato del lavoro di fronte
alla sparizione della flessibilità dei
cambiconl’avventodell’Euro.

Sergio Sergi

Anche la Borsa fa festa
Mibtel mai così in alto

ROMA. Botta e risposta Fazio-Prodi.
Questa volta l’oggetto del conten-
dere riguarda la pressione fiscale. Il
suo peso eccessivo impedisce all’e-
conomia di crescere come potreb-
be, secondo il governatore della
Bancad’Italia. Insiemeconlarigidi-
tà del mercato del lavoro (mobilità
ritenuta scarsa, livelli salariali «uni-
versali» dalle Alpi alla Sila), la pres-
sione fiscale è secondo Fazio il pro-
blema dei problemi che impedisce
la crescita degli investimenti. Que-
ste le parole di Fazio pronunciate
sotto il palazzone della Banca dei
Regolamenti Internazionali (una
specie di superbanca delle banche
centrali) dove ogni secondo lunedì
del mese si incontrano, appunto, i
banchieri centrali. «In Italia c’è di-
sponibilità di risparmio da una par-
te e dall’altra parte non c’è un siste-
ma economico pubblico e privato
capace di utilizzarlo ai fine dell’e-
spansioneeconomica».Ilproblema
vero è come rilanciare gli investi-
menti, quelli che allargano la scala
di produzione non quelli che ten-
donosoloarisparmiaremanodope-
ra. Ha detto Fazio: «Comparando
l’Europa continentale con Usa e Re-
gnoUnitoc’èl’opinionechesial’ec-
cesso di carico tributario e fiscale e
l’eccessiva regolamentazione spe-
cie per quanto concerne il lavoro».
Dunque, è attuale più che mai l’o-
biettivodiridurreilpesofiscale.

L’invito non è piaciuto a Prodi il
quale a Madrid per la riunionedella
Nato ha risposto così al governato-
re:«Grazie, losobenissimocheilca-
ricofiscaleègrosso,malosipotràdi-
minuire quando avremo messo in
ordine l’economia». L’obiettivo del
calo della pressione fiscale è confer-
mato dal governo, ricorda il pre-
mier. Ma anticiparne la realizzazio-
ne secondo Prodi sarebbe molto ri-
schioso. «Se non rimettiamo in or-
dine la casa il calodella pressione fi-
scale dura una settimana e dopo le
cose peggiorano». Prodi ha detto
che sono state poste le premesse
perchéadagioadagiosipossaanche
cominciare ad avere un alleggeri-
mento del carico fiscale, ma non è
ancora il momento e questo il go-
vernatorelosabenissimo».

Resta da capire perché in una
giornata piena di successi (l’ok al
piano di convergenza economica
presentatoda CiampiaBruxelles, la
riduzione del differenziale di rendi-
mentotra i titolidecennali italianie
il bund tedesco a 100 punti base)
autorità monetaria ed esecutivo
si lancino tali segnali a distanza
dopo le polemiche sul tasso di
sconto che la recente riduzione
ha solo sopito. Il governatore te-
me una cosa ed è piuttosto sicuro
di un’altra. Teme che il governo
non possa fare a meno di ricorre-
re ad aumenti dell’Iva per poter
centrare il 3% di deficit entro
quest’anno. È pessimista sulla
crescita dell’economia. Meno cre-
scerà l’economia meno saranno
le entrate fiscali.

Prodi continua a non nascon-
dere l’irritazione nei confronti
degli interventi di Fazio, pur ripe-
tendo di non avere contenziosi
aperti con la Banca d’Italia diver-
si da quelli «tradizionali» tra una
banca centrale e il governo in ca-
rica. Il fatto che la Bicamerale ab-
bia stralciato le norme sulla Ban-
ca d’Italia (a cominciare dalla
«costituzionalizzazione» dei suoi
compiti e dalla durata del man-
dato del governatore) è stato un
segnale di distensione da parte
del potere politico per compensa-
re le polemiche sulla politica mo-
netaria. Stralcio, da un altro pun-
to di vista, inutile giacché l’Italia
dovrà adeguare le sue norme a
quelle dell’Europa a moneta uni-
ca.

Italia, Grecia e Spagna sono i
tre paesi in cui negli ultimi 15 an-
ni la pressione fiscale è aumenta-
ta con un incremento quattro
volte superiore a quello dei prin-
cipali paesi industrializzati. Tra il
1980 e il 1995 in Italia l’incre-
mento è stato dell’11,6%. Un li-
vello più elevato del 41,8% del
prodotto interno lordo italiano è
attribuito a Svezia, Francia, Au-
stria, Belgio. Secondo i dati rac-
colti dall’Ocse, in Italia la pressio-
ne fiscale è superiore di nove
punti percentuali alla media dei
paesi occidentali.

A. Pollio Salimbeni

In volo fino a quota 136,40. Così i contratti future sui Btp
hanno festeggiato il via libera dei ministri europei al piano
italiano sulla convergenza a Maastricht. Si tratta del nuovo
massimo storico, ma anche di una soglia tecnica e psicologica
che fino a qualche tempo fa sembrava irraggiungibile. In
chiusura della prima sessione, il Btp future decennale si è
assestato a 136,24 (135,60 la chiusura di venerdì scorso),
riducendo al minimo assoluto il differenziale di rendimento
con il contratto tedesco Bund a 100 punti base. Più il
rendimento del contratto future Btp si avvicina a quello
dell’omologo tedesco, più aumenta l’affidabilità del contratto
italiano o, meglio, si riduce il cosiddetto rischio-paese implicito
nel titolo. Lo spread (il differenziale) tra i due contratti era di
126 punti il 19 giugno.
Grandi festeggiamenti anche in Piazza Affari per il «sì» giunto
da Bruxelles. Indici di Borsa e contratto future Fib30 sono
partiti al galoppo dopo un avvio di attesa. A fine giornata i
record si sprecavano: il Mibtel ha raggiunto il massimo storico
in chiusura (più 1,44% a 13.804), il Mib30 ha raggiunto il
nuovo primato pochi minuti prima del termine a 21.028, il
Fib30 ha preceduto i due indici toccando quota 21.215 nel
primo pomeriggio. All’appello rispondono anche il Mib storico
con il miglior risultato degli anni Novanta (13.332 punti).
All’appello è mancata solo la lira, sostanzialmente stabile. Va
però detto che già nei giorni scorsi la nostra valuta si era
sensibilmente apprezzata sul marco e sull’ecu.

In primo piano Il ministro tuttavia invita a non abbassare la guardia, e cita il conte di Cavour...

La tranquilla euforia di Ciampi: «Giorno importante
Ci davano per spacciati, adesso il clima è cambiato»
Il responsabile del Tesoro non vuol sentire parlare di critiche, ma ribadisce: necessario rafforzare la stabilità. «Bisogna entrare in Europa.
Anche il piccolo Piemonte ha dovuto partecipato alla guerra di Crimea, sennò non avrebbe potuto trattare da pari a pari con i grandi».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Criticheanoi? Ioho
sentito con le mie orecchie che l’I-
talia ha conseguito risultati senza
precedenti».

Diavolo d’un Ciampi. Ha avver-
tito nell’aria che qualcunopotesse
utilizzare certe frasi, sull’alto debi-
to italiano, vuoi del tedesco Wai-
gel vuoi dell’olandese Zalm, quel-
lo che sei mesi fa ha promesso l’u-
scitadell’Ajadallamonetaunicase
ci entrerà Roma, ed ha allontana-
to, con una conferenza stampa
energica e schioppettante, le pic-
cole nubi che avrebbero offuscato
«l’importantegiornata»vissutaal-
l’Ecofin.

È vero che qualcuno ha storto il
naso e che non è stata tutta rosa e
fiori l’approvazione del tanto atte-
so piano di convergenza? È vero
che Francia e Germania hanno in-
sistito? Tira fuori dalla tasca gli ap-
punti e legge: «Mi dispiace ma il
problemanonèstatopostoinque-
sti termini. Sono stato io, per pri-
mo, a parlare del nostro debito
che, secondo leprevisioni,passerà

dal 122,6% nel 1997 al 116% nel
Duemila.L’entitàdeldebitoèstata
richiamata per sottolineare l’im-
portanzachelastabilitàdeveavere
in tutti i Paesi dell’Unione. Dun-
que,noncomemotivodiesclusio-
ne bensì come impegno assoluto
nel cammino della stabilità. Una
moneta unica debole significhe-
rebbe un’uscita di capitali dall’Eu-
ropa ed un aumento dei tassi e l’I-
talia sarebbe tra i Paesi che ne sof-
frirebberodipiù».

Tutto bene, allora, senza pro-
blemi?

«Guardate che non sono io a dir-
lo, ma il documento che è stato ap-
provato. Si parla di considerevoli
progressi, di apprezzamenti, di pre-
visioni ragionevoli. Forse vi dispia-
cechesiacosì»?

D’accordo. Tuttavia non sarà
che l’Italia è stata trattata così be-
ne perché gli altri, per esempio
Francia e Germania, hanno ades-
soi lorofastidiosiguaiperfarqua-
drareicontidiMaastricht?

«Macosac’entra!Ledifficoltàche
possono avere i partner non riguar-
dano i successi italiani, non ci può

essere alcuna relazione. Perché non
riflettere sul fatto che sino all’anno
scorso eravamo al 6,7% del deficit
pubblico?perché non ricordateche
l’inflazione era al 4%? Questi sono i
fatti».

Lei parla dell’affermarsi, or-
mai, della cultura della stabilità.
Comegarantirlapersempre?

«Tuttidevonodare indicazionidi
comportamento stabili. Sono i
comportamentichegiocano.Mave
laricordatel’atmosferachec’eraqui
dentro sino a qualche tempo fa o ve
la siete già scordata? Il clima è radi-
calmente mutato. L’ho avvertito,
ancora l’altro giorno, a Francoforte
allariunionedell’Ime».

Già, il clima è cambiato. Lei
stesso, però, ama sempre mettere
inguardiadalle facili illusioni,da
chi considera che ormai il tra-
guardoèraggiunto.

«È proprio così. Sostengo che la
cultura della stabilità ci appartiene,
che ha messo profonde radici. La
strada che abbiamo percorso nel ri-
sanamentodeicontipubblici sta lìa
dimostrarlo e i nostri partner sono
rimasti impressionati dal balzo. Pe-

ròbisogna fare attenzione. Seè vero
che il primo semestre ha conferma-
tounfabbisognodellametàrispetto
all’annoscorso,ènecessarioripeter-
si nei rimanenti sei mesi. E, poi, bi-
sogna realizzare, con la finanziaria
del 1998, tutti gli impegni presi dal
governoedalparlamentoconilDo-
cumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria. Gli occhi dei
nostri amici europei sono puntati
su questo, su quello che abbiamo
fatto e faremo. Io invito sempre alla
prudenza ed amo ripetere: perseve-
rare,perseverare».

Non ha mica sentito aria di rin-
vio della partenza dell’Euro sia
pure in maniera «controllata» co-
me sostiene, in un’intervista al
«Financial Times» il primo mini-
strobavareseStoiber?

«Del rinvio dell’Euro io leggo
sempre, guarda un po’, soltanto in
giornali anglosassoni. Nessuno, al-
l’Ecofin,nehaparlato.Alcontrario:
abbiamo tutti ribadito l’importan-
za di gestire bene questo passaggio
all’euroallascadenza».

Naturalmente, nessun dubbio
sulla presenza dell’Italia all’ap-

puntamento...
«La nostra scelta, la scelta del go-

verno,di farpartesindallaprimafa-
se s’è dimostrata fondamentale.
Nonesserepresenti inunmomento
importante della vicenda europea
sarebbe un errore di base. La storia
ce l’ha insegnato. Se il piccolo Pie-
monte non avesse partecipato alla
guerra di Crimea, Cavour non
avrebbepotutosedersial tavolodel-
le grandi potenze e porre la questio-
ne dell’Italia. Ora, con questa mo-
neta unica, se non avessimo deciso
di aderire, ci saremmo autoesclusi
dallastoriadell’Europa».

L’Ecofin ci chiede di mettere
manoalleriformestrutturali.Sta-
tosociale,innanzitutto.

«Per la verità l’abbiamo scritto
noi nel Dpef prima che ce lo dicesse
l’Europa. Ed è vero che ci aspetta la
provadisettembre.Manoisiamoin
pieno circolo virtuoso: l’inflazione,
i tassi, la stabilità della lira, l’azzera-
mentodeldebitoestero.Sì,per l’Ita-
lia è stata proprio una giornata im-
portante».
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Il segretario Pds con Ruggiero, Marzano e Amato alla presentazione del libro di Fantozzi

D’Alema: «In Europa problemi di leadership»
EDOARDO GARDUMI

ROMA. In Europa, dice Massimo
D’Alema,«èapertoungrandeproble-
ma di leadership». Ed è un problema
che riguarda in larga misura la sini-
stra,ormaial timonedelmaggiornu-
mero di nazioni. Si è visto a Amster-
dam come l’entrata in scena di un
nuovo protagonista come Tony
Blair, autorevole e credibile, ha in
realtà finito con il complicare i pro-
blemi più di quanto non abbia aiuta-
to a risolverli, dice il segretario della
Quercia. C’è insomma, anche nei
ranghi del movimento d’ispirazione
socialista, e nonsolo in Italia,unten-
tativo di rispondere con una chiusu-
ra nazionalistica, in fondo conserva-
trice, alle sfidedelnuovomondodel-
lacompetizioneglobale.

D’Alema parla alla presentazione
del libro del ministro Augusto Fan-
tozzi («Il mercato globale, le nuove
sfide del capitalismo e il ruolo del-
l’Europa») al quale intervengono an-
che Giuliano Amato, Renato Ruggie-
ro e Antonio Marzano. Tutti si dico-
no convinti che della generale aper-
tura dei mercati e delle sue molte im-

plicazioni bisogna discutere come di
un «fatto» inarrestabile, della «real-
tà» dei prossimi decenni. Le diver-
genze emergono piuttosto quando si
guarda ai rischi del grande cambia-
mento. C’è chi vede solo rosa nel fu-
turo, chi è più prudente. D’Alema
parla di una «grande chance», di un
processochecrea la«possibilitàdiun
nuovoumanesimo»,masostienean-
che che gli esiti non sono scontati,
che molto dipendedalla«mentalità»
e dalla «cultura» del ceto politico, da
quell’auspicabile «big bang» del suo
mododipensarecheancoranonèal-
leviste.

La sinistra,diceD’Alema, lasfida la
deve accettare, non può illudersi che
il «vecchio compromesso sociale si
possa difendere semplicemente pre-
mendo sul freno» e, quando si tratta
di pesare i pro e i contro, non può
guardare solo ai posti di lavoro che si
perdono qui, deve saper vedere an-
che quelli che si creano dove prima
non c’erano. Ma anche in questo ca-
so quello che si impone è un proble-
madi«regole».Qualipoteri istituzio-

nali governeranno questo straordi-
nario sommovimento e come po-
tranno essere democraticamente
controllabili?

Per D’Alema insomma lungi da ri-
dursi la funzione della politica si fa,
nei tempi nuovi, ancora più cruciale.
Esegnalaqueilimitidileadershipche
stanno ostacolando anche il proces-
so di unificazione istituzionale del-
l’Europa.Di tutt’altroavvisoinveceil
professor Marzano che esalta la glo-
balizzazionecomeil«fruttodellacul-
tura della libertà» e invoca il mercato
senza frontierecomeilvero«vaccino
contro gli abusi di potere dei gover-
ni». Renato Ruggiero, direttore del
Wto (l’organizzazione mondiale del
commercio), considera le cose in ter-
mini meno perentori e soprattutto
meno ideologizzati, ma mette co-
munquein luce soprattuttogliaspet-
tivantaggiosidiun«processo insèal-
tamentepositivo».ElostessoFantoz-
zi, nel presentare il risultato delle sue
ricerche, finisce con l’esprimere un
giudizio complessivo improntato a
unsostanzialeottimismo.

Più problematica la posizione di
Giuliano Amato. Il presidente del-
l’Antitrust vede un’Europa «al bi-
vio», minacciata da un rischio reale
di decadenza. E proprio in una fase
della storia del mondo che potrebbe
esaltare il suo peculiare contributo.
L’economia di mercato si estende
ovunque,diceAmato,maconlecose
buone si porta appresso anche un
grande pericolo: accade che il Paese
leader del liberismo sia anche l’unica
superpotenza rimasta. E come po-
tranno gli americani tenere davvero
conto, dall’alto del loro incontrasta-
to dominio, di un’esigenza di vero
pluralismo? «C’è troppa America nel
mondo moderno», sostiene Amato,
per questa ragione servirebbe un’Eu-
ropa forte, ingradodiesportare i suoi
modelli e i suoi valori. Ma è credibile
unsistemasocialecheperdeoccupati
invece di crearli, incapace di svilup-
parsi a tassi comparabili aquellidelle
altre aree del mondo, chiusa nella di-
fesa di istituzioni sociali create da un
modo di produzione che non esiste
più?
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Intervista al futuro premier dell’Albania. Il governo entro il 20 luglio. Ancora violenze nel paese: ieri 9 morti

Il trionfo del socialista Fatos Nano
«Inizia una nuova alba per il paese»
Democratici in crisi, Tritan Shehu lascia la guida del partito

Polemiche
in Italia
sul rimpatrio
dei profughi
I profughi albanesi saranno
rimpatriati con «l’adozione
di tutte le misura di
assistenza già sperimentate
in passato». Lo ha detto il
ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano, che ha
aggiunto che il governo
«non si disinteresserà della
sorte dei profughi una volta
tornati in Albania». A
proposito degli incentivi
economici che dovrebbero
essere concessi ai profughi
per facilitare il rimpatrio,
Napolitano ha osservato di
non capire «un’attenzione
morbosa per un aspetto del
programma di rimpatrio
che il governo ha deciso
sulla base di una direttiva
della presidenza del
consiglio». «Chi pagherà il
rientro degli albanesi?». È
quanto chiede in una
dichiarazione il deputato
leghista Mario Borghezio,
che polemizza con il
ministro dell’Interno sugli
incentivi per il rimpatrio
degli albanesi. «Napolitano
- afferma Borghezio - ha il
dovere di spiegare in che
cosa consista il rientro
assistito degli albanesi. È
una nuova forma di viaggi
per clandestini
sponsorizzata dallo Stato?
Per il futuro, il governo
pensa forse ad una
convenzione con le migliori
agenzie di viaggio, onde
rendere ancora più
confortevole il tour turistico
nel nostro paese dei
clandestini? E, infine, chi
rimborserà queste
rilevantissime spese, forse
l’on. Napolitano?». Anche il
senatore di An Riccardo De
Corato ha presentato
un’interrogazione a
Napolitano dichiarandosi
«apertamente contro la
proposta di cui si sta
discutendo in questi giorni».

Medici
costretti
ad operare
un cane
Una banda armata ha
costretto i medici
dell’ospedale di Valona,
minacciandoli con mitra e
granate, a sottoporre un
cane ad intervento
chirurgico. L’animale era
rimasto colpito all’addome
da un proiettile vagante, e
così il suo padrone scortato
dagli amici si è presentato in
ospedale pretendendo
l’intervento dei chirurghi.
L’incredibile episodio,
riferito ieri all’Ansa da alcuni
sanitari del nosocomio, è
accaduto nella notte tra
sabato e domenica. Dopo
un primo rifiuto, il medico di
guardia è stato minacciato
di morte e sapendo di non
aver alternative ha dovuto
piegarsi alla richiesta e
trasportare il cane in sala
operatoria. Sull’intervento,
durato circa un’ora, hanno
vigilato i componenti della
banda che, armati, non si
sono mai allontanati dal
lettino chirurgico sul quale
era stato disteso l’animale.
La singolare operazione, a
detta degli stessi sanitari, è
perfettamente riuscita. Il
cane è stato affidato alle
cure del suo padrone il
quale, comprendendo
questa volta le difficoltà, ha
desistito dalla pretesa del
ricovero.

DALL’INVIATO

TIRANA. Fatos Nano è davvero il
nuovo «padrone e signore» dell’Al-
bania. I risultati elettorali gli sorri-
dono: domenica su 32 seggi in bal-
lottaggio il suo partito ne ha presi
ben 19 mentre idemocratici si sono
fermati a quota cinque. Insomma,
ormai, il Parlamento è delineato: i
deputati della coalizioneche gover-
nerà il paese (socialisti, socialdemo-
cratici, alleanza democratica e due
piccolissime formazioni minori, il
partito agrario e quello dei diritti
dell’uomo) sono, al momento, 113
mentre l’opposizione di centro de-
stra (democratici, repubblicani,
monarchici e altri) potrà contare su
36 seggi. Per arrivare a quota 155,
mancano sette deputati. Quattro di
questi usciranno dal proporzionale
e per altri tre bisognerà rifare le ele-
zioni.

Non c’è più storia. E Nano ha tal-
mente le leve in mano che un gior-
no nomina sé medesimo premier e
quello dopo indica il nuovo presi-
dente della repubblica che sarà Re-
xhep Mejdani. Le cose franano, in-
vece, in casa democratica. Tritan
Shehu, dopo essere «trombato» a
Kavaje, si è dimesso da presidente
del partito, Berisha uscirà di scena
prestissimo.Gliattacchiallamissio-
ne «Alba» non sono serviti a nulla:
«Bisogna saper perdere» ha com-
mentato, ieri, il generale Forlani.
Questa è la sintesidi ieri. Che, tutta-
via, spiegatutto.Almeno,dalpunto
di vista politico. La situazione del-
l’ordine pubblico rimane, invece
grave. Cinque morti a Gramsh,
quattro a Burrel: le sparatorienon si
sono fermate. E, comunque, per sa-
perne di più troviamo uno che la sa
lunga: lo stesso Fatos Nano, che, in
mattinata, ci ha concesso un’inter-
vistaesclusiva.Eccola.

Presidente Nano, quando avre-
moilnuovogoverno?

Prestissimo, entro il 20 luglio. La
commissione elettorale centrale,
nel giro di dieci giorni, proclamerà

le elezioni chiuse. Dopodiché sarà
convocato il Parlamento. Che, per
prima cosa, nominerà il nuovo pre-
sidentedellaRepubblica....

Sta dicendo che Sali Berisha si
dimetterà nel giro di qualche
giorno?

Esatto. È quello che si aspettano
tutti.E,noi,casomai,loaiuteremoa
farlo. Ma non ci saranno problemi.
LaconvocazionedelParlamentosa-
rà il suo ultimo atto. Prevedo che, a
fine mese, se non prima, il nuovo
governo potrà cominciare a lavora-
re.

Ha tutti i nomi dei ministri in
tasca?

Certo.

Lei,dunque,saràpremier?
Modestamente,sì.
EBashkimFinochefinefarà?Si

dice che lui sia molto delusoeche
voglia addirittura cambiar parti-
to.

Sciocchezze. Sarà il mio braccio
destro. Posso dire solo questo. Se
vuole saperealtro, loscopradasolo,
failgiornalista,no?

EcapodelloStato?Chisarà?
Mejdani. Ha la stessa statura di

Berisha ma non la suatesta. Le rega-
loquestanotizia, leièilprimochelo
sa.

La ringrazio, signor Fatos. Ma
sarà, diciamo, un presidente de-
potenziato?

Sì, noi pensiamo ad un’istituzio-
neonorifica,dirappresentanza.Co-
medavoi,insomma.Mejdanisaràil
nostroScalfaro.Ovviamente,cisarà
bisogno di una modifica alla legge
che regola i poteri del presidente.
Una volta eletto, lui nominerà il
premier che poi presenterà in Parla-
mentoinuoviministri.

Onorevole Nano, si aspettava
un giorno così bello? Quando a
marzo è uscito di prigione si im-
maginava che le cose, a distanza
di soli tre mesi, prendessero que-
stapiega?

Erano quattro anni che aspetta-
vamo. Certo, che lo sapevamo che
sarebbefinitacosì.Èunepilogogiu-

sto, che arriva in ritardo, se ci fosse-
ro state elezioni libere avremmo ot-
tenuto lo stesso risultato anche pri-
ma.

E, adesso, non ha paura? Non
ha paura che possa succedere
qualcosa, magari un’altra provo-
cazione?

Paura, io? Ormai è finita. Guardi
il re. Questo signore, che ha tenuto
atteggiamentipocoregali,avevaco-
minciato con mille uomini. Ha vi-
sto anche lei, l’altro giorno, com’è
finita:con25individuiinpiazza.

Cosanepensadiquestiattacchi
allamissioneAlba?

Lasciamo perdere, la missione è
stata utilissima, ci mancherebbe al-
tro. E il ritiro dei militari potrà co-
minciare solamente quando il go-
verno sarà d’accordissimo. Fino a
quel giorno, ogni militare straniero
che se ne andrà, dovrà essere sosti-
tuito da un militare del moderno
esercito albanese, oppure, da un as-
sistentecivileeuropeo.IlritirodiAl-
ba dovrà essere fatto in stretta coo-
perazione con noi. E, del resto, qui
già c’è un’alba. L’alba di una nuova
stagione politica e morale, in fondo
alla quale non ci saranno più carri
armatiperlestrademasolofioriela-
voro.

Ecco, il lavoro, l’economia. Lei
ha promesso che gli albanesi sa-
rannorisarcitideisoldipersinelle
finanziarie. Ci domandiamo tut-
ti:macomefarà?

Non è corretto dire questo. Non
ho fatto promesse così grossolane.
Ovviamente, adesso faremo una ri-
cognizione per vedere quanti soldi
sono rimasti in Albania: tutti quelli
che troveremo,nellebancheonelle
finanziarie, verranno restituiti il
giorno dopo. Io ho semplicemente
affermato che nessuno farà più la fi-
laperunpezzodicartachenonvale
niente. Gli albanesi vogliono che la
loro moneta valga molto di più. Ma
senza gli standard ecomomici occi-
dentalinonsivadanessunaparte.

M.M.
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Il leader socialista Fatos Nano con la moglie Rexhina Pustina/Ap

Il ritratto Il professore candidato: «Preferirei tornare all’Università»

Mejdani, uno scienziato per presidente
L’attuale segretario del Ps è entrato in politica dopo le elezioni truccate del 26 maggio: «dovevo fare qualcosa».

DALL’INVIATO

TIRANA. Il professor Mejdani è in
unodeitantibarall’apertodelcen-
tro di Tirana. È l’ora di pranzoe sta
bevendo un caffè. Buon giorno,
presidente,glidiciamo.«Presiden-
te di che?» Della Repubblica alba-
nese. «E a lei chi glielo ha detto,
scusi?» Un attimo fa, Fatos Nano.
«Ah, quel Nano parla troppo» ri-
sponde sorridendo. Poi aggiunge,
incuriosito, ma davvero va in giro
a dichiarare queste cose? Sì, presi-
dente. «Io diquestacosanonneso
niente e se mi chiama professore è
meglio. Comunque, andiamo nel
mioufficioaparlareunpo’,sevuo-
le».Lasciail suogruppettodiamici
e ci fa strada verso la sede del Parti-
to socialista, di cui è segretario ge-
nerale.

Avrà 53 anni ad agosto, ha due
figli (Denion il maschio, Adea la
femmina) una moglie, Lidra,che
insegna matematica, è un bell’uo-
mo alto e elegante, fuma con mo-
derazione, guadagna, come do-
centedifisicaall’universitàdiTira-
na, 130 dollari al mese. «In questi
anni,però,hopotutoviveredigni-
tosamenteinquantocomevisiting
professor ero anche pagato dalle
università straniere». È uno
scienziato di fama, il futuro pre-
sidente della Repubblica albane-
se. I suoi lavori sono stati pub-
blicati anche da «Science». Sa
ottimamente inglese e francese,
bene il tedesco, legge il russo
(«fino a vent’anni lo parlavo di-
scretamente ma adesso me lo
sono dimenticato»), parlotta l’i-
taliano, data la sua frequenta-
zione annuale con il centro di
fisica teorica di Trieste. Ed aveva
ragione lo scrittore Dritero Agol-
li, quando una settimana fa, ce
lo indicava come la personalità
che meglio avrebbe rappresenta-
to lo stato schipetaro all’estero.

Rexhep Mejdani, ora, non
vuol assolutamente parlare da
presidente. «Sa, io vengo dalle

scienze esatte e lei mi vuol fare
discutere di una cosa che dovrà
avvenire... io tornerei volentieri
al mio lavoro all’università. Mi
ritengo semplicemente prestato
alla politica». Professore, lasci
andare, ormai il suo destino è
segnato. L’idea di sedere sulla
poltrona di Sali Berisha, un po‘
non la inquieta? «Berisha è un
bugiardo, una persona inaffida-
bile, con lui non ci parlo più
dalla sera dell’11 marzo». Per-
ché, cosa successe, quella sera?
«Stava nascendo il governo di ri-
conciliazione nazionale. Tirana
era assediata dalle gang e dagli
uomini dello Shik, si sparava in
continuazione, eravamo tutti
quanti in una riunione conti-
nua. Berisha mi dice che al Ps,
in questo nuovo esecutivo, sa-
rebbe spettato il posto di vice-
premier e ministro degli Interni,
coperto, però, da una sola perso-
na. Alla fine, la troviamo, un
giovane di 30 anni....». Allora,
non era Fino. «No, un altro».
Mejdani non lo vuol dire ma in
un primo momento il Ps aveva
puntato su Pandeli Majko ma
poi sua la sua candidatura fu
bruciata. Vada avanti, professo-
re, racconti. «Bene, ci presentia-
mo a tarda ora dal presidente
ma lui e il Pd avevano cambiato
idea. No, dicevano, i socialisti
devono esprimere il premier. Fu
un balletto che durò tutta la
notte. Ma dovevamo scegliere
un presidente del Consiglio in
quelle ore, non potevamo per-
dere più altro tempo. Pensam-
mo a Fino. Che, per fortuna, era
a casa sua ad Argirocastro e ri-
spose, L’indomani lo mandam-
mo a prendere con un elicotte-
ro. Stava nascendo la nuova Al-
bania, così, quasi per caso». E
Berisha? «Da quella notte non
ho voluto più vederlo, e alle riu-
nioni successive, ho mandato
miei emissari. Personalmente, il
rapporto era finito».

Ma, secondo lei, Sali Berisha
cos’aveva in mente? I depositi di
armi, così come municipi, sono
stati assaltati per sua volontà.
Un disegno, per quanto crimi-
noso, doveva averlo... «Sa che
me lo sono chiesto tante volte
senza darmi una risposta preci-
sa? Io credo che lui volesse divi-
dere il paese, arrostire a fuoco
lento il governo di riconciliazio-
ne, in modo che lui fosse il sal-
vatore della patria, magari con i
poteri speciali per sempre».

Mejdani si accende la seconda
L&M. Ci tiene a far sapere che
lui non è mai stato iscritto ad
un partito, neppure a quello co-
munista di Hoxa. È diventato
segretario del Ps per una pura
coincidenza. «Dopo le elezioni
truccate del 26 maggio dello
scorso anno e il terrore che gli
uomini del Pd avevano creato,
mi sono deciso di far qualcosa
per il mio paese e, accettando
un invito del Ps agli intellettua-
li, a mobilitarsi, accettai la ri-
chiesta. A mia insaputa, mi mi-
sero d’ufficio nella direzione. Il
partito doveva essere ricostruito,
non c’era più nessuno e al pri-
mo che circolava, gli davano
delle cariche. Poi, nell’agosto
scorso, dovevo andare in Grecia
per un convegno scientifico ma
non riuscii a partire: gli aerei
erano tutti pieni. Quella stessa
mattina c’era il congresso dei so-
cialisti. Ci andai, non avendo
più impegni. Per tre volte rifiu-
tai la carica di segretario, alla
quarta ho accettato». Il nostro
Rexhep, forse, non ce la raccon-
ta giusta. La leggenda vuole, in-
fatti, che quella riunione, decisi-
va per il Ps, fosse diretta dal car-
cere da Fatos Nano che, per bat-
tere l’ala dura e intransigente
del partito, quella che faceva
l’occhiolino a Rifondazione Co-
munista, impose Mejdani.

Realtà? Favole? «Ma se io Fa-
tos Nano neppure lo conosce-

vo» si difende Mejdani. Non ci
possiamo credere, Tirana è un
fazzoletto. «Eppure è così. L’uni-
ca volta che lo vidi fu durante le
elezioni del 1991. Ero allora a
capo della commissione centra-
le elettorale e in quell’occasione
discutemmo un po’. Nient’altro.
Certo, poi mi battei come un
leone, da segretario del Ps, per
farlo scarcerare. E i risultati si
son visti. Le faccio un esempio:
se andavo a fare, in questa cam-
pagna a elettorale, un comizio
da solo c’era, certamente, una
bella folla, ma se veniva anche
Fatos si raddoppiava». E, ora,
siete diventati amici? «Lo ap-
prezzo molto. E con lui ho lo
stessa concezione liberale, euro-
pea, della politica e del mondo».

Professore, ormai lo può dire,
c’erano i socialisti dietro la ri-
volta? «Si è trattato di un movi-
mento spontaneo che, poi, ab-
biamo cercato di indirizzare po-
liticamente. Questo è vero, pe-
rò, mi preme di sottolineare che
abbiamo sempre cercato di im-
pedire la violenza gratuita, dap-
pertutto, qui e a Valona. Io ho
subìto anche tre processi tra feb-
braio e marzo, mentre altri diri-
genti del Ps sono stati incarcera-
ti. E pensare che le distruzioni e
le sparatorie erano opera degli
agenti di Berisha». E saranno
tranquilli questi giorni? Il pas-
saggio di potere non conoscerà
altri episodi di violenza? «Temo
molto che sia così. Ma qualun-
que cosa accada, ormai, Berisha
è alla fine».

Questo è il professor Rexhep
Mejdani, futuro capo dello Sta-
to, colui che cercherà di far di-
menticare Berisha e una pagina
oscura della storia d’Albania.
Una persona moderata, una per-
sona perbene, un intellettuale
serio. Meglio non si poteva sce-
gliere.

Mauro Montali

La Regione Toscana, i Comuni di Cecina, Castagneto Carducci, Livorno, Rosignano Marittimo e la Provincia di Livorno

promuovono il

DAL 23 AGOSTO AL 1° SETTEMBRE
CAMPING “LE TAMERICI” - CECINA MARE

in collaborazione ARCI - NERO E NON SOLO
Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto
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LE CRONACHE Martedì 8 luglio 1997l’Unità11
Steven Leo Watson ha ritrattato le accuse contro il compagno di cella condannato a morte

Usa, un teste scagiona O’Dell
«Non ha ucciso, ho mentito»
O’Dell, condannato per stupro e omicidio, dovrebbe finire nella camera a gas il 23 luglio. Ieri il
colpo di scena in un’intervista al Tg1: «Mi ha detto di essersi autoaccusato per ottenere la libertà».

Omicidio di Marta, i periti confermano le teorie della «scientifica»

«Il colpo partì proprio
dall’aula numero sei»
I rilevamenti effettuati all’università inchiodano Scattone e Ferraro.
Ma al Gip è arrivata una lettera anonima: «Ecco il movente del delitto»

ROMA. «Misono inventatotutto. Jo-
seph O’Dell nonmi hamai racconta-
to di aver stuprato e ucciso Helen
Schartner». Steven Lee Watson, il
principale testimone dell’accusa, ha
ritrattato e ha confessato di aver rila-
sciato quella dichiarazione nella spe-
ranza di qualche favore personale da
parte del procuratore. Un colpo di
scena che sembra scagionare, insie-
me alla provadelDna, il condannato
Joseph O’Dell, che il 23 luglio do-
vrebbemoriresullasediaelettrica.

Watson ha anche firmato un «affi-
davit»,undocumentosottoscrittoda
unpubbliconotaio,nelqualedichia-
ra di aver mentito, ma incredibil-
menteper l’America il casoèchiusoe
laCorteSupremahagiàdeciso.

JosephO’Dellèstatocondannatoa
morte nel 1988, per aver stuprato e
ucciso Helen Shartner, a Virginia
Beach nel 1985. Alla fine dell’anno
scorso, grazie alla mobilitazione del-
l’opinione pubblica italiana, e anche
grazie all’appello del Papa, la Corte
suprema degli Stati Uniti bloccò l’e-
secuzioneedecisediriesaminare il ri-
corso della difesa, che si basava so-
prattutto sulla possibilità di un nuo-
voesamedelDna.Inrealtàinovema-
gistrati della Corte suprema voleva-
no rivedere le carte solo per una pre-
sunta irregolarità durante il primo
processo. Il giudice non avevacomu-
nicatoallagiuriailfattoche,seO’Dell

fosse stato condannato all’ergastolo,
non avrebbe mai potutousufruire né
di sconti sulla pena, né della libertà
condizionata. Era già libero sulla pa-
rola quando fu accusato dell’omici-
dio della Shartner. In base a una sen-
tenza del ‘94 il giudice è tenutoad in-
formare i giurati in un caso del gene-
re. Se i giudici avessero saputo che
l’ergastolo sarebbe stato effettivo,
forse non avrebbero condannato a
morte O’Dell. Una Corte distrettuale
si era pronunciata a favore di questa
tesi, ma il processo d’appello aveva
confermatolapenacapitale.LaCorte
suprema ha poi affermato che quella
del 1994 è una regola nuova che non
può essere applicata retroattivamen-
te.Quattrogiudicisunovesisonoop-
posti a questa decisione. La Corte ha
confermato la condanna a morte fis-
sandol’esecuzioneperil23luglio.

Ora c’è questo nuovo colpo di sce-
na.Unodeiprincipalitestimonid’ac-
cusa ritratta, ma sembra che non ci
sia nulla da fare. Solo il governatore
della Virginia, George Allen, può
concederelagrazia,mafinoadorasiè
sempre rifiutato, dichiarandosi con-
vinto della colpevolezza di O’Dell. Il
presunto omicida è stato infatti con-
dannato per una serie di diversi ele-
menti incriminanti: la testimonian-
za della sua fidanzata, le tracce di
un’auto simile alla sua sul luogo del
delitto, macchie di sangue simile a

quello della vittima sui suoi abiti.
InoltreAllen, repubblicano,hausato
la pena di morte come cavallo di bat-
taglia della sua ultima campagna
elettorale. Lo stesso O’Dell dice di es-
sere pessimista, ma non rinuncia a
lottare. Le sue speranze sono riposte
in Giovanni Paolo II, l’unico, secon-
do lo stesso condannato, che potreb-
besalvarlo.

I legali di O’Dell, per dimostrare
che è innocente, fanno soprattutto
affidamento su un nuovo esame del
Dna. «La scorsa settimana - ha detto
ieri l’avvocatoDouglasCurtis -abbia-
mo presentato un nuovo ricorso alla
Corte supremadellaVirginia. Speria-
mo di ricevere una risposta entro po-
chigiorni».

Intanto in Italia sergio D’Elia, se-
gretario di «Nessuno tocchi Caino»,
insieme al senatore verde Athos De
Luca, ha incontrato cinque parla-
mentari americani contrari alla pena
dimorte.Tutti insiemehannopoiin-
scenato un sit-in davanti all’Hotel
Excelsior a Roma. All’interno era in
corso un convegno sulle riforme co-
stituzionali.

Domani inoltreuna postazione te-
lematica saràadisposizionedei sena-
tori italiani davanto alla buvette di
Palazzo Madama, e sembra che il pri-
mo ad inviare un messaggioalgover-
natore della Virginia sarà il presiden-
tedelSenatoNicolaMancino.

ROMA. Prime conferme dei consu-
lenti sul luogo e sulla traiettoria del
proiettile che ha ucciso Marta Russo.
I consulenti della procura, Vero Va-
gnozzi e Martino Ferneti, avrebbero
fatto sapere ai magistrati che indaga-
no sull’omicidio della giovane stu-
dentessacheidatigiàfornitidallapo-
lizia scientifica avrebbero trovato un
riscontro positivo con quelli raccolti
domenicaall’università.

Proprio domenica, infatti, Va-
gnozzi e Farneti hanno eseguito rile-
vamenti tra la la finestra della stanza
numero 6 dell’istituto di Filosofiadel
dirittoeil luogoincuiècadutaMarta.
Le misurazioni, tra l’altro, sono state
fatte anche dalle altre finestre dello
stesso piano. Una lettura definitiva
dei dati raccolti, è stato fatto notare,
sarà completata in tempi più lunghi,
poiché è stato usato anche uno stru-
mento di precisione collegato ad un
computerchedovràelaboraregli ele-
mentiraccolti.

Per i prossimi giorni è previsto un
altro sopralluogo all‘ università, che
inquestocasoèstatochiestodagliav-
vocatidellafamigliadiMartaRusso.

Ieri intanto la Procura ha affidato
adunconsulente l’incaricodi redige-
re una relazione dopo avere fatto dei
test attitudinali- ortografici a Gio-
vanni Scattone e Salvatore Ferraro
percapirela«loropersonalitàelaloro
indole».

Gli avvocati Petrelli e Vannucci
starebberointantolavorandosullari-
costruzionedell’alibidiScattone,ma
sugli eventuali nuovi elementi emer-
si non sono trapelate notizie. I difen-
sori hanno però fatto intendere che,
qualora avessero «delle nuove carte
in mano», non le scoprirebbero pri-
madipoterlecontrapporreconcreta-
mentealle ipotesidellaProcura.Ima-
gistrati dal canto loro, si è appreso,
avrebbero nominato dei consulenti i
quali dovranno tenere sotto control-
lo Salvatore Ferraro (che continua a
fare lo sciopero della fame),perstabi-
lire se le condizioni di salute del gio-
vane siano compatibili con la vita da
detenuto. Se Ferraro dovesse stare

male, potrebbe essere trasferito in un
centroclinicodiPisa.

Ieri sera s’è poi diffusa la notizia di
una lettera anonima inviata al Gip
Guglielmo Muntoni, in cui una per-
sona molto bene informata spieghe-
rebbe qual è il movente dell’omici-
dio. In Procura è stato fatto notare
che questa lettera non è ancora stata
consegnata a nessuno dei magistrati
che indagano e che,qualora esistesse
veramente, verrebbe trattata come
tutti gli altri anonimi pervenuti nei
giorniscorsi:sarebbecioècestinata.

Scetticismo anche alla Mobile:
«Non ne sappiamo nulla... i magi-
straticiavrebberoinformato...».

Infine c’è da riferire la sceneggiata
avvenuta ieri mattina davanti al car-
cerediReginaCoeli,dovesonoreclu-
si i due assistenti, Scattone e Ferraro.
S’è presentato un amico di Ferraro.
Sentite: «Sasà è un artista, che cam-
mina con la testa fra le nuvole, con i
suoi piedi a papera, incapace di qual-
siasi azione materiale, incapace an-
chedimettereunchiodoaunmuro».

Flavio Maracchia, uno dei migliori
amici di Salvatore Ferraro, si è incate-
nato per protesta sul Lungotevere,
davanti al carcere. E anche lui, come
già fa il suo amico, ha intenzione di
cominciare uno sciopero della fame.
«Conosco Salvatore da dodici anni -
ha raccontato Flavio - dal primo an-
no di università, anche se io ero a
Scienze Politiche... Con lui, ho con-
diviso tutto, le vacanze, le escursioni
al lago di Martignano, le partite di
calcetto,lapassioneperilcinema...».

Cinque anni fa, Flavio ha frequen-
tato con Ferraro un corso di sceneg-
giatura diretto da Ugo Pirro, presso il
teatro «Leuto» di Roma. «Lui poi ne
hafrequentatounaltro -hadettoFla-
vio - con Alessandro Benvenuti, che
non può non ricordarsi di Salvato-
re...».

Flavio Maracchia ha anche confer-
mato che Salvatore aveva spedito
una sua scenegguatura a Nanni Mo-
retti. «Moretti lo chiamò per invitar-
lo a casa sua una mattina presto. Poi
nonsefecepiùniente...».

Un incendio
minaccia porto
di Salonicco

Usa: è morto
l’inventore
della lattina

Le fiamme minacciano
Salonicco. Un grave
incendio sta devastando da
domenica pomeriggio i
boschi del monte Seikh
Soukh, un’ampia zona
verde vicno alla seconda
città della Grecia. Ieri
mattina le fiamme
sembravano circoscritte ma,
a causa del vento e
dell’ambiente secco, sono
divampate di nuovo da una
decina di focolai,
circostanza che fa
sospettare un incendio
doloso. Centinaia di vigili
del fuoco e di volontari
lottano contro il fuoco, che
ha già distrutto 15 mila
ettari di verde. Tutta la
Grecia affronta l’emergenza
incendi: durante il fine
settimana le fiamme hanno
distrutto più di 150 mila
ettari di bosco.

Il suo nome non era famoso,
ma la sua invenzione è in
ogni frigorifero:
Christopher Buckley,
l’uomo che inventò la lattina
per bibite, è morto ieri, a 81
anni nella sua casa di
Cheshire, in Connecticut.
Nato ad Albany ed educato
Yale, la prestigiosa
università del Connecticut,
Buckley era stato uno
studente modello che non
aveva disdegnato lo sport e
aveva fatto parte della
squadra di boxe, ma i suoi
interessi lo avrebbero
portato molto lontano dal
ring. Esperto nella
confezione industriale dei
cibi, negli anni Cinquanta
rivoluzionò l’industria
dell’alimentazione con
l’invenzione della lattina di
alluminio per la birra, le
bibite, i succhi di frutta, le
minestre surgelate, il pesce
e l’olio.
Buckley aveva cominciato
giovanissimo la sua carriera
lavorando nell’industria dei
containers. Di lì era passato
alla «Kaiser alluminium and
chemical corporation», alla
filiale di New Haven della
«Pepsi cola» e, negli anni
sessanta, alla «Risdon»,
dove diventò presidente del
consiglio di
amministrazione nel 1974.
Nel decennio in cui ricoprì
questa carica riuscì a far
raddoppiare l’importanza
dell’azienda.

Capelli e denti
sugli abiti
Sfila McQueen

08INT01AF01

L’intervento della polizia mortua-
ria non è stato necessario. Ma una
squadra del «Buon Gusto», avrebbe
certamente incriminato le pellicie
di capelli di Alexander McQueen
per lamaisonGivenchy. IeriaParigi
la sfilata del creatore, dove secondo
indiscrezioni-bufala erano previste
decorazione di ossa umane, non è
arrivata al macabro estremo che
aveva messo in subbuglio la polizia.
Incompenso,accoltidal tanfodegli
escrementi di merli in gabbia tra il
pubblico, gli ospiti hanno «ammi-
rato» cavigliere di denti animale-
schi, dita di metallo da porno shop,
bolerini bordati con trecce tricolo-
gice, carcasse di animali sulle spalle
delle giacche. Per non parlare delle
unghie ricurve e delle lenti rosse in-
dossatedallemodelleluciferine.Ma
tant’è: «formidabile - commenta,
Bernard Arnauld, presidente del
gruppo che insieme a Dior, detiene
il marchio Givenchy - Le ossa uma-
ne?Unfalsomontatodanemiciche
tuttavia ci ha reso molta pubblici-
tà». Per chi «beneficia» ancora della
bellezza, invece, oggi da Valentino
sfilalasupertopCindyCrawford.

Gareth Watkins/Reuters

Respinto il ricorso di una donna che aveva scelto di dormire in un’altra stanza

La Cassazione: se il marito russa lo si deve sopportare
Non può essere considerata causa di separazione
ROMA. Sene va a dormire inun’al-
trastanzaperchéluirussa.Seilma-
trimonio è finito è colpa di questa
signora un po’ insofferente e desi-
derosadirecuperarequalcheoradi
sonno. Lo ha deciso ieri laCorte di
Cassazione, respingendo il ricorso
presentatodaunadonnacontro la
Corte d’appello di Roma, che l’a-
veva giudicata responsabile del
fallimentodelmatrimonio.

Alla base della crisi coniugale ci
sarebbero però anche motivi eco-
nomici, dal momento che la don-
na ha nascosto al marito numero-
seentrate.

Via dal letto

Laprimasezionecivilesiètrovata
d’accordo con l’analisi del compor-
tamento dei due coniugi fatta dai
giudici di secondo grado. I magi-
strati della Corte d’appello sono ar-
rivati alla conclusione che «i com-
portamenti addebitabili alla donna
siano stati, nella loro gravità, causa
definitiva della crisi di matrimo-
nio».

La signora ha sempre ricevuto
una piccola pensione di invalidità,
manonnehamaimessoalcorrente
il marito e, fin dal primo giorno di
convivenza,dopoaverscopertoche
il marito russava se ne è andata a
dormire in un altro letto. La donna,
inoltre, percepita una notevole
somma per arretrati dellapensione,
ha tenuto tutto per lei senza infor-
mare il suo compagno neppure di
questo,ma,noncontentahapensa-
to bene di ingrassare le sue entrate
giocando al marito un brutto scher-
zo:haprelevato,dalcontointestato
a entrambi, l’intera somma, che
rappresenta tutto il risparmio della
famiglia, per trasferirla sul suo con-
topersonale.

Tutti questi episodi analizzati
dalla Corte d’appello, «valutati nel-
la loro complessità, sono determi-
nanti - secondo la prima sezione ci-
vile della Cassazione - ai fini della
perdita di fiducia reciproca tra i co-
niugi».

Nel processo di secondo grado è
stato considerato anche il compor-

tamento del marito, che non sem-
bra in ogni caso soltanto una vitti-
ma. La Cassazione ha infatti defini-
to la sua condotta «certamente non
encomiabile».

Disturbava il sonno

L’uomo, oltre a disturbare il son-
no della moglie, «cominciò a lesi-
narle i soldi e, come riscontro della
spesa giornaliera, pretendeva l’esi-
bizionedegliscontrinifiscali».Que-
sti comportamenti non sono però
stati giudicati sufficienti ad addebi-
targli la responsabilità della fine del
matrimonio perché «non è emerso
con certezza se tali manifestazioni
di grettezza e di diffidenza contro la
moglie siano stati anteriori o poste-
riori alla scoperta dei gravi episodi
imputabili alla donna» e dunque
non possono essere considerati una
causadellacrisiconiugale.

Determinante per la fine del rap-
porto è stata invece, secondo la pri-
ma sezione, la questione economi-
ca:«Ilnasconderealconiugeredditi
personali(gliassegniegliarretratidi

pensione) e l’appropriarsi dell’inte-
ra somma di denaro giacente su
conto corrente bancario cointesta-
to - conclude la Suprema Corte - co-
stituiscono comportamenti sicura-
mente lesivi degli obblighi di assi-
stenza,dicollaborazioneedicontri-
buzione ai bisogni familiari, soprat-
tutto se posti in essere nel contesto
di una convivenza familiare piutto-
stodeficitaria, riguardoalbenessere
familiare».

I sociologi

Lasentenzahacomunqueprovo-
catodellereazioni,eilprimoapren-
dere posizione è stato il sociologo
Franco Ferrarotti, che l’ha definita
ridicola. «Non si può - ha detto -
mettere il russare sul piatto della bi-
lancia di una causa di separazione.
Chinque abbia avuto un conviven-
te con un problema del genere, sa
che è una tortura alla quale ci si può
sottrarre soltanto cambiando stan-
za». Ferrarotti, parlando di ingiusti-
zia sostanziale, ha poi aggiunto che
«rimettersi al buon senso, spesso, è
lacosamigliore».
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Il capogruppo dei deputati: «Molte personalità ma manca una direzione sicura di sè capace di parlare al paese»

Mussi: «Il male del Pds ha una causa
non c’è ancora un gruppo dirigente»
«Giusto avere un leader forte, ma non siamo passati dall’io al noi» Si tiene oggi la riunione

della Direzione del Pds
dedicata ai risultati della
commissione bicamerale
per le riforme. Sul tema ieri
Emanuele Macaluso ha
anticipato alle agenzie
l’editoriale per la rivista da
lui diretta “Le ragioni del
socialismo”. Secondo
Macaluso, l’ipotesi che nella
bicamerale D’Alema abbia
dovuto lavorare per «non
far saltare il governo»
potrebbe essere il «nodo
scorsoio» che «ha
strozzato» i lavori della
commissione. E questo «non
è un merito». Nell’editoriale
si fa riferimento alle
polemiche apertesi nel Pds
sul ruolo di D’Alema
presidente della Bicamerale
e in particolare si cita una
frase di Mauro Zani secondo
il quale«D’Alema ha
lavorato per non far saltare
il governo, come il Polo gli
chiedeva, e ha dovuto
lavorare stretto in questa
contraddizione». Ma,
sostiene l’editorialista, il
compito del presidente
della Bicamerale non era
questo, bensì quello di
«impegnarsi a portare a
compimento i lavori della
commissione, non
subordinandoli. Forse sta
proprio qui il nodo scorsoio
che ha strozzato la
Bicamerale». Macaluso
afferma infine che nelle
polemiche interne si nota
«una intolleranza alla critica
e alle differenziazioni che
rivelano una difficoltà ad un
confronto anche duro».
Alla vigilia della Direzione
interviene anche Maurizio
Ciocchetti, coordinatore
degli Ulivisti che conferma
la richiesta di un’assemblea
congressuale «in tempi
utili» sulle riforme. In un
convegno organizzato dalla
sinistra con i comunisti
unitari Aldo Tortorella ha
sostenuto che «bisogna
battere le forze che
spingono per rafforzare il
potere personale e
compromettere
definitivamente
l’autonomia della
magistratura».

Macaluso:
«Sulle riforme
D’Alema
ha sbagliato»

ROMA. «Siamo un partito che ha dei
successiechesembrainveceincedere
nel corteo degli sconfitti». Fabio
Mussi azzanna un mezzo toscano - e
probabilmente lo stesso lavoro vor-
rebbe farlo a quella «fenomenologia
del malessere», come la chiama lui,
che pare svilupparsi dentro la Quer-
cia.«È ilparadossodelPds»,dice ilca-
pogruppo della Sinistra democratica
aMontecitorio.Unparadossopercui
unpartito,«figliodiunsuccessoepa-
dre di un successo», la svolta e l’al-
leanza di centrosinistra, si duole, si
macera,sidivide.

Dice Mussi: «Se alzi un po‘ la testa
dal corpo a corpo quotidiano, ti ac-
corgi che le cose vanno piuttosto be-
ne: l’ingresso della lira nell’Euro è a
portata di mano, c’è la possibilità di
arrivare a un accordo sulla riforma
delwelfare, laBicameralehalavorato
bene...», insomma si marcia, e dun-
que «ci sarebbero tutte le ragioni di
vivissime congratulazioni». Macchè,
«dagli accampamenti del Pds arriva-
no rumori e lamenti, insoddisfazioni
e contrasti». Cerchiamo allora con
Mussidicapire«questarisaccapercui
gran parte delle cose che avvengono
lascianoossidi seppiaecoccidibotti-
gliasullabattigiadelPds».

Conta anche qualche giochino
internodipartito?

«Può capitare un litigio, un con-
trasto, ma insomma... Il lamento di
D’Alema, qui ai gruppi, era questo:
facciamo una cosa così importante,
ed io ho contraccolpi proprio den-
tro il mio partito...Ma quandola fe-
nomenologiadelmalesserediventa
cosìricca,nonsipuòrestareallasola
fenomenologia».

D’Alema ha ragione, nel suo
scontento?

«Sì, inparte sì... Intendiamoci:ha
scaricato anche lo stress di alcuni
mesitraipiùdifficilidellasuaedella
nostravita, e quindihadetto lecose
un po‘ come gli venivano. Il suo è
stato un discorso politicamente
molto lucido, con un’umanissima
componente emozionale: la rap-
presentazione di un suo sentimen-
topermoltiversigiustificabile...».

Dicevamo:lafenomenologia...
«Appunto, iononmelasentopiù

di correre dietro alla fenomenolo-
gia: un episodio piùunepisodiopiù
un episodio... D’Alema fa una bat-
tuta su una certa parte del governo-
e pensava aiministri che,appena fi-
nita la Bicamerale, hanno messo su
una batteria di interviste per dire

”questo non miva”,e adesso si è ag-
giuntoanche il presidentedelSena-
to, tantopermettere lacilieginasul-
la torta -maqualèstatal’interpreta-
zione immediata? Che parlava di
Veltroni»

Ecomemaiavvienequesto?
Nonloso.Mavogliodire trecose.

La prima è anche lo specchio di
qualche fatto profondissimo. Mi
verrebbe da dire: “c’est la gauche”.
C’è un tratto, nella “gauche” che è
questospiritodeldubbio...».

Damasochisti...
«...del tormento.Èancheinparte

unospaventodelgovernare.Quella
italianaèstataunasinistracapacedi
amministrare, realista. Ma forse ab-
biamosottostimato il saltoalgover-
nodopocinquant’anni.Unoèstato
tutta lavitasuunaereo,equindièdi
casa, ma la prima volta che si butta
col paracadute... Sono anche cose
non dichiarate,di pancia, diDna.Si
arrivaalgovernoe,oddio!,eadesso?
In una parte della sinistra questo
provoca quasi uno stato di altera-
zione. Poi invece dimostriamo di
farlo bene. Ma c’è un altro aspetto,
benpiùconcreto...».

Esarebbe?
«NelPdsabbiamomoltepersona-

lità di valore, molti dirigenti capaci
emolteintelligenze.Madallascossa
di terremoto dell’89 ad oggi nonsiè
riusciti e, aggiungo, non si è mai la-
vorato con sufficiente determina-
zioneallacostituzionediungruppo
dirigente. Si tratta di una questione
di prima grandezza. Ci abbiamo so-
lo lavorato artigianalmente, im-
provvisato per successivi aggiusta-
menti...».

Lacolpadichiè?
«Cosavuoi,trairesponsabilimici

metto anch’io. Ma non vado alla ri-
cerca di responsabilità, voglio stu-
diareifatti.Eildatodifattoèchesia-
mo andati per precari assestamenti,
pure inunasituazionedigranderic-
chezza: basta guardare ai nostri mi-
nistri, nei gruppi parlamentari, e
scendendo giù giù per l’Italia... Ci
sonoqualitàumaneepoliticheein-
tellettuali.Peròquellacosaforteche
è un’identificarsi, un appartenere,
un collaborare, un contrastarsi leal-
mente quando appaiono divisioni
politiche, una solidarietà, uno sfor-
zodiunificazioneculturale,be’,tut-
toquestononèavvenuto».

Eperché,secondote?
«Forsenonabbiamoavutoil tem-

po, l’opportunità, forse neppure la

testa, per applicarci a questo tema.
Oralacosaèdiventatamoltoseria».

Soprattutto con D’Alema alla
Bicamerale?

«D’Alema si è conquistato un’au-
torevolezza nella situazione italia-
na ed europea. Veltroni lo vedo
sempreintestaaisondaggi.ABotte-
ghe Oscure e nei gruppi parlamen-
taricisonopersonechequandopar-
lano hanno un peso... Però tutta
questa costellazione non è diventa-
tagruppodirigente.Questodatobi-
sogna prenderlo di petto. Ricordi il
discorso di D’Alema quando diven-
tòsegretario?Disse:bisognapassare
dall’io al noi. Sono per usare anche
molti io, è importante; ma il noi
nonsièrealizzatoconpienezza.Ser-
ve invece un gruppo dirigente che

renda visibile i contrasti senza che
ogni volta succeda una psicodram-
ma, e che tuttavia non è obbligato,
ogni volta, a far diventare contrasti
enormi quelli che non lo sono. An-
che perchè rotture vere sui temi di
fondo - il sostegnoalgoverno, ilPds
partito della sinistraeuropea, il cen-
trosinistra-noncenesono».

Ipersensibilitàesagerate?
«Ilproblemaèungruppodirigen-

te sicuro di sè, solidale, in grado di
comunicare all’opinione pubblica
segnali forti, orizzonti, direzione di
marcia, il punto politico... Ecco la
sua funzione: raccogliere nella so-
cietà l’effetto di ritorno di queste
azioni, gli umori, le contraddizioni,
i contrasti, i problemi. E poi, quan-
do si apre un contrasto politica-

mente significatico, essere in grado
di fermarsiedirazionalizzarlo.Eseè
necessariocontarsi».

C’è chi nel partito ha pensato:
tantoD’Alemabastaatutto?

«Non esiste un partito senza un
forte leader e una forte leadership.
D’Alema ha fatto riferimento pro-
prioaquesto,quandohadetto:non
voglio fare l’appello diretto alla ba-
se. Un forte gruppo dirigente non è
destinato ad indebolire affatto la
leadership di nessuno. Anzi, le fun-
zionidi leadershipavrannouncon-
solidamento e un rafforzamento. E
vengo al terzo aspetto: la struttura,
l’organizzazione e le regole di un
partito...».

Echesignifica?
«Che noi soffriamo anche di una

riduzione dell’attenzione politico-
culturale al tema della natura dei
partiti e della politica del sistema di
partiti. Non se ne discute più. Mi
piacerebbe se si riprendesse, con
sufficiente profondità, la discussio-
ne sul sistema politicochesta lenta-
mente, e anche in modo un po‘ ”li-
mosus”, fangoso, confuso - come
diceva Lucrezio del suo ammirato
Luciano-cambiando.Noisiamoun
grande partito: otto milioni di voti,
700mila iscritti, senatori edeputati,
ministri, migliaia di sindaci, consi-
glieri,unesercitocomenonmai...».

Eilproblemaqualè?
Ecco qual è il problema: potere e

responsabilità. Come si regola il
traffico,comefunzionalademocra-
ziadipartitocontuttaquestagente?
Questa grande macchina è cresciu-
ta, ma ho l’impressione che noi ci
siamo fermati pochissimo a discu-
tere del suo funzionamento demo-
cratico.Anzi,democraticoedeffica-
ce, rapiditàdidecisioneecircolazio-
nediinformazioni».

Ecomesifa?
«Già, come si fa? Ad esempio, tra

partito e governo. Ne abbiamo di-
scusso diverse volte, ma... Riunia-
mo la delegazione del Pds al gover-
no? Sembra una cosa molto retrò.
Tudisponididieciministri suventi,
ma ancora nonsai comefunziona il
rapporto. E questo vale per tutti i li-
velli, fino all’ultimo comune. I ri-
schipernoisonoaltissimi».

Rischidichegenere?
«Che il partito diventi una specie

di retrobottega, una cucina delle
candidature e degli incarichi, so-
prattutto a livello più basso. O che
finisca con l’essere solo un luogo di
bilanci. Invece il partito serve per
giocare d’anticipo, per capire le tra-
sformazioni della società,per essere
un agente di rinnovamento cultu-
rale. Un luogo creativo, di promo-
zione, di raccolta e diffusione delle
idee. Non lo puoi fare per decreto,
ma possiamo immaginarne il fun-
zionamento il più possibile demo-
cratico e nello stesso tempo capace
di decisioni autorevoli e rapide. È
giunto il momento di affrontare
questocomplessodiquestioni».

Elasoluzione?
«Intanto comprendiamo il per-

ché. La scienza spiega che quando
hai posto bene la domanda, metà
dellarispostal’haigiàtrovata».

Stefano Di Michele
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Andrea Cerase

L’intervista «Non so se ci sarò oggi, ho tanto lavoro arretrato in commissione Esteri»

Occhetto: macché rancore, quelle riforme non le voterò mai
Si evoca Di Pietro e il fronte del no per isolare chi critica
«Nel partito abbiamo avuto due anni di calma piatta, quando io ero segretario nel coordinamento c’era sempre l’assalto alla presiden-
za. Io non sono un disfattista, inutile provocarmi così, ma bisogna cambiare: è irrisolto il problema della forma di governo».

Nell’inchiesta di domenica
sul «Pds al bivio», nel
riportare i nomi dei
componenti dello staff di
D’Alema, sono stati omessi
quelli di Roberto Cuillo, che
cura le relazioni
internazionali e l’agenda
del segretario, e di Massimo
Micucci, che si occupa delle
relazioni internazionali.
Sempre a proposito di
incarichi sono stati definiti
quelli delDipartimento
Ambiente Territorio.
Responsabile: Fulvia
Bandoli. Vice: Sergio Gentili.
Caccia-Pesca: Franco Vitali.
Casa: Alfredo Zagatti.
Urbanistica: Guido
Alborghetti. Campi
Elettromagnetici: Fabrizio
Vigni. Organizzazione:
Fabio Mariottini. A
proposito di questo
dipartimento, il portavoce
dei Verdi Luigi Manconi
spiega di «non avere mai,
ma proprio mai, guardato
con sospetto la costituzione
della sezione... Non ho mai,
né in privato né in pubblico -
prosegue - pronunciato
quelle frasi (”Chi sono? Che
bisogno c’è? Ci siamo noi”),
che mi vengono, con
micidiale fatalità, attribuite.
Ne ho avuto modo di
discutere, proficuamente e
serenamente, con la stessa
Fulvia Bandoli, alla quale ho
fatto gli auguri».

Incarichi Pds
e una precisazione
di Luigi Manconi

ROMA. «Momentid’ira, scattiposso-
no capitare a ciascuno. Ma se quello
che è accaduto una volta nella vita di
unuomopoliticovieneusatoperdue
o tre anni di seguito, allora la notizia
diventa il motivopercuiquesto fatto
vienesfruttatocosìalungo.Conque-
stastoriahannocercatodifarmistare
zitto, accusandomi, appunto, ogni
volta di rancore personale. Ma oggi
vedo che le cose che io ho detto ven-
gono sostenute da tanti altri. Spero,
dunque, che anche loro non siano
mossi dal mio stesso rancore...».
Achille Occhetto lo aveva detto in al-
tre occasioni. Ed ora, con una punta
polemica, lo ribadisce a “L’Unità” in
questi giorni di intensa discussione
nel Pds che oggi riunirà la direzione.
«Non so se vi parteciperò, - dice Oc-
chettonelsuostudioaMontecitorio-
ho tanto di quel lavoro arretrato qui
alla commissione Esteri che presie-
do...Nonl’hopotutofareproprioper
l’impegnonellaBicamerale».

Per ilPds,chehaifondato,sono
giorni particolari. D’Alema ha la-
mentato lamancanzadisostegno
da parte di settori di partito. Qual
èlatuaopinione?

«Considero, intanto, positivo
che almeno qualcosa si sia mosso
dopo un evento così significativo
come la conclusione della prima fa-
se del lavoro della Bicamerale, per-
ché se fosse mancato qualsiasi tipo
di discussione quella sì che sarebbe
stata la vera notizia, notizia ango-
sciante. Malgrado questo io sono
ancora molto sorpreso per la quan-

tità di messaggi contrapposti dati
dal gruppo dirigentedel Pds. È stato
detto nell’ordine: abbiamo fatto un
grandelavoro;laBicamerale(parole
di D’Alema) “è stata per me una via
crucis”; infine D’Alema rivolto al
Pds ha detto: voi mi avete impedito
di lavorare. Se si è fatto un buon la-
voro, allora non si capisce perché si
denunciachenonsièpotutoopera-
re bene. Non mi sembra, poi, un
modo buono di aprire la discussio-
ne anche quello di mettere in evi-
denzaunatumultuositàcheiofran-
camentenonvedo...».

Be’,veramenteunpo‘sivede...
«Noi abbiamo avuto due anni di

assoluta calma piatta. Non ci si ri-
cordaevidentementedelperiodoin
cui ogni riunione di coordinamen-
to era l’assalto alla presidenza...For-
se si è esagerato allora, dopo siè teo-
rizzato che partito che vince non si
divide. Caso mai, il male vero è la
mancanza di una effettiva discus-
sione corale e democratica che ha
indebolito politicamente e cultu-
ralmente ilPdsnellaBicameraledo-
ve ha subìto tre sonore sconfitte: ha
fatto una battaglia campale sul pre-
mierato e l’ha persa, l’ha fatta sul
doppio turno e l’ha persa, l’ha fatta
per avere qualcosa che segnasse l’e-
sistenza delle Regioni a livello cen-
traleehapersoanchequesta».

Occhetto, tu, a tua volta, parla-
vi degli attacchi ricevuti quando
erisegretario.Quantogravaanco-
ral’ereditàdelcentralismodemo-
cratico? Non si può, insomma,

creare una dialettica che proceda
subinaripiùnormaliesereni,ver-
sounveropluralismo?

«Io ho sempre pensato che que-
sto fosse l’obiettivo.Lasvoltaèstata
un fatto reale perché anche chi non
la voleva ha contribuito a colpire al
cuore il corno fondamentale dei
partiti comunisti che era il centrali-
smo democratico. Un punto sul
qualeora secondo mec’è stata inve-
ceunaregressione...».

Addirittura?
«Io non credo alla generica riven-

dicazione democraticistica. La ri-
chiesta di maggiore democrazia è
giusta ma deve essere collegata ai
contenuti, al modo di essere della
politica. E la Bicamerale secondo
me è proprio la metafora di un mo-
do di concepire la politica che io
considero profondamente sbaglia-
to. Oggi sentiamo dire che per arri-
vare ad un risultato bisognava al-
learsi. Grazie... abbiamo fatto tutti
politica. Anche alla Costituente ci
fu un compromesso. Un compro-
messo alto, tra le tre grandi compo-
nenti ideali: liberale, socialistaecat-
tolica. Invece, ora si è partiti con il
piede sbagliato. Il vero errore stanel
non aver dato via libera ad un in-
contro tra grandi componenti isti-
tuzionali e culturali che attraversas-
sero veramente gli schieramenti
partitici e quelli di maggioranzaedi
opposizione. Ma questo per una
precisa visione della politica non lo
havolutoilgruppodirigentedelPds
e per precisi interessi personali non

lo ha voluto Berlusconi. Chiedo
unadiscussionechevadaallaradice
p-o-l-i-t-i-ca di quello che è accadu-
to».

Manoncredicheunfallimento
della Bicamerale sarebbe stato un
segnalegrave?

«In un mio primo intervento alla
Bicamerale misi in guardia tutti dal
fatto che si trovasse, perpaura di un
fallimento, una soluzione autorefe-
renziale del tipo: abbiamo fatto
qualcosa e la mandiamo davanti al-
le Camere. Sotto questo profilo ef-
fettivamente qualcosa è stato fatto.
Lascio però le persone intelligenti
valutare se questo è un metodo per
giudicare il prodotto di un’attività
che deve rifare la Costituzione ita-
liana.Comunque,iononholavora-
tosicuramenteper il fallimentodel-
la Bicamerale. E in quella notte in
cuisirischiavailnaufragiosullagiu-
stizia, pur non essendo d’accordo,
hoconsigliatoemisonomossoper-
ché non si chiudesse con gli emen-
damenti. Però una volta che tutti
abbiamo fatto il nostro dovere è as-
surdo ricattarci dicendo: questo era
il meglio che si poteva fare e chi di-
scute è un disfattista. Penso che il
Parlamentohaancoramoltodafare
percambiare leparti cheamioavvi-
sononfunzionano».

Salvi, dice che però alla fine chi
è in minoranza vota come ha de-
cisoilgruppo...

«A Salvi farei notare il disprezzo
con il quale l‘ ”Economist” ha trat-
tato questo successo. Io consiglierei

di mantenere il più possibile lonta-
no il nome del Pds da queste solu-
zioni rischiose. Sento il ritorno di
unlinguaggioedicampagnechemi
ricordano molto il clima dei partiti
comunisti degli anni ‘50. A Salvi e a
chi per lui io lo dico subito: ci sono
questioni sulle quali la maggioran-
zadipartitopuòdeciderequelloche
vuolemacheiononvoteròm-a-i!».

Qualisonoquestequestioni?
«Nonvoteròmaiperunpresiden-

te senza poteri e plebiscitario, non
voteròmaiperundoppioturnocon
premio di coalizione che ripristina
ilpoteredeipartitienonvoteròmai
per il “camerino” terzo, dopo il “ca-
merino” secondo, con il quale si è
pasticciato tuttoil sistemadelParla-
mento italiano, perché non voglio
assumermi la responsabilità politi-
caeanchemoraledi fronteal futuro
dell’Italia di quelli che io chiamo
compromessidibassoprofilo».

Usiparolemoltesevere...
«Voglio direche queste cose mes-

se insieme creano serie difficoltà al-
l’edificio istituzionale del nostro
paese e al sistema politico. La bozza
Salvi partiva da un’esigenza da tutti
condivisa e cioè quella di dare solu-
zionealproblemadelgovernoedel-
la riforma del sistema politico, pro-
blemachevenivarisolto induemo-
di: conilpremieratoe insubordina-
ta con il semipresidenzialismo alla
francese.Sivotaevinceil semipresi-
denzialismo alla francese, dopodi-
ché c’è un incontro di segretari di
partito, la cena a casa Letta, e ci si

viene a dire: signori, abbiamo pen-
sato che c’è una terza cosa che non
hanienteachevedereconilproble-
ma del governo. E già lì io dissi che
bisognavarifareunadiscussionege-
nerale. Ma la questione non è solo
formale, è sostanziale: non si è più
risolto il problema della forma di
governo né attraverso l’elezione di-
retta del premiernéattraversoquel-
ladelpresidente».

Condividi le critiche di Di Pie-
tro e Segni? E se è così, farai batta-
gliaconloronelfrontedelNo?

«Di Pietro presenta critiche che
coincidono in parte con le mie. Al-
tre sono solo sue. Valuteremoquin-
di come saranno trasformate in
emendamenti».

Quindi, la tua sarà una batta-
gliainParlamento,nonnelfronte
delNo?

«Io temo che evocare questo
frontedelNoadirezionediDiPietro
-e lodicoiocheperprimohogiàde-
nunciato in una lettera a lui indiriz-
zata il rischio di scelte plebiscitarie -
sia una perfida volontà di isolare
tutti coloroche sono critici nei con-
fronti della Bicamerale. La conside-
ro anche questa una campagna di-
scutibilissima, come è discutibile
che dopo l’attacco incredibile di
Berlusconi, tutti quelli che sono an-
dati ad abbracciarlo a Castellanza -
iononsonotraquelli -nonabbiano
sentito il bisogno di dire una parola
disolidarietàaDiPietro».

Paola Sacchi
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Lettere sui bambini

Non esiste
un’età ideale
per iniziare
a camminare
di MARCELLO BERNARDI

Presentati a SpoletoScienza il libro e la teoria di George Williams, biologo neodarwiniano di New York

La guerra fra uomo e malattia si vince
anche con la medicina evoluzionistica
Senza essere in contrasto con la dottrina classica di Pasteur, l’autore attribuisce alla «Medicina di Darwin» la possibilità di
integrare le spiegazioni tradizionali e di evitare alcuni errori. Il morbo frutto storico dell’adattamento all’ambiente naturale.

Èvero che i bambiniche iniziano a camminare presto rischiano
di rimanerecon legambestorte? Sono preoccupata perché mio
figlio, che ha otto mesi, già da unpo‘ di temposcalpita per stare
sempre in piedi.Non che mi dispiaccia, ma temoil rischio di
qualchedistorsione. Leiche nepensa?

Ingenereibambiniinizianoadeambulareallafinedelprimoanno
divita,conqualcunocheincominciaprimaealtricheinveceinco-
mincianoancheparecchiodopo.Nonc’èaffattodapreoccuparsi,
l’evoluzionediunindividuononsipuònérallentarenéincentivare.
Iproblemidellostareinpiediedelcamminaresonomoltodiversitra
loro.Nonèaffattoopportunocheilbambinostiaalungoinpiedifin-
chénonabbiacompiutoalmenosette-ottomesi,perchéquestopo-
trebbedavverocrearglideidisturbi:primadiqueltempo,lesueossa
nonhannoancoraraggiuntoilgradodimaturitàsufficienteasoste-
nerneilpesocorporeo.Eseilbambinostainpiedialungo,diciamo
perpiùdidieciminuti,questopuòprovocarglidelledistorsioni,an-
chesedimodestedimensioni.Inognicaso,difronteadunbambino
conlegambestorteèsenz’altroconsigliabileilparerediunortopedi-
co.Ilproblemadelladeambulazione,invece,èsostanzialmentepsi-
cologicoenoncertofisico.Perchiarire,camminarenonpuòportare
adalcunadeformazionefisica,perchéilfattoredinamico,ilfatto
propriodideambulare,diminuisceilpesodasopportare.Incompen-
so,laquestioneèmoltopiùcomplessa.Quandounbambinoiniziaa
muovereiprimipassi,perluisignificapartireversol’esplorazione,
unmondocompletamentenuovo,sconosciuto,diversodaquello
cuieraabituatoprima.Unmondochepresentaunrischiomoltofor-
te,quellodellacaduta,simboleggiatoanchedallaChiesaconlaca-
dutadell’angeloLucifero:èilbaratro,l’abisso,laperditadelmondo.
Unapauraancestrale,presenteinognunodinoi,cheilbambinoini-
ziaadavvertireproprioconladeambulazione.Adavvertireeadomi-
nare,ilcheperòglirichiedeungrossoimpegnopsicologico.Dicerto,
peraiutarloigenitoridevonocercaredinondaretroppopesoalleca-
dutedelfiglio,inmodocheluistessopossaavernemenopaura.

Le lettere, non più lunghe di dieci righe, vanno inviate a: Marcello
Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Milano.

DALL’INVIATO

SPOLETO. Loro, i nemici, ammassa-
noletruppeallafrontiera.Inostri, in-
vece, dispongono le difese. Poi c’è
l’attacco. Qualche volta per lenta e
subdola infiltrazione. Talaltra per
improvvisa e virulenta invasione.
L’infezioneèunachiamataallearmi.
E la malattia conclamata è una delle
tante battaglie nella guerra infinita
tra due combattenti di razza, l’uomo
eimicrobi.

È domenica, 6 luglio.SiamoalTea-
tro Nuovo di Spoleto. In pieno Festi-
val dei Due Mondi. Ma l’immagine
evocata da George Williams, profes-
soreemeritodiecologiaedievoluzio-
ne presso la State University di New
York, biologo neodarwiniano tra i
più grandi di questo secolo, non è il
trucco retorico di un abile dramma-
turgo. È piuttosto il logo, espressivo,
di unmanifesto. Ilmanifestoperuna
nuova medicina, «La medicina di
Darwin», che George Williams ha re-
datto, insieme a Randolph Nesse nel
1991. E che, insieme allo psichiatra
dell’università del Michigan, è venu-
to a illustrare qui a SpoletoScienza,
grazieallaFondazioneSigma-Tau.

La «Medicina di Darwin», la cui al-
ba è stata annunciata da Williams e
da Nesse, cerca le cause remote delle
nostre malattie. Ma non è affatto in
contrasto con la «Medicina di Pa-

steur», lamedicinadellecauseprossi-
me che si è affermata a partire dal se-
coloscorso.Quando,appunto, ilbio-
logo francese individuò nei microbi
la causa (prossima) delle infezioni.
Quella evoluzionistica è una medici-
na che può integrare e arricchire la
medicina, ormai classica, di Pasteur.
E, soprattutto, può evitarle di com-
mettere alcuni errori. Vediamo per-
chè.

Williams e Nesse sostengono che
qualsiasi caratteristica di un organi-
smo deve avere una spiegazione evo-
luzionistica. Insomma, anche la ma-
lattia è il frutto storico dell’adatta-
mento, per prova ed errore, all’am-
biente naturale. Che significa? Beh,
che quel mal di schiena che vi tor-
menta dastamattinanondeveessere
visto (solo)comelaconseguenzadel-
le vostre velleità sportive della sera
prima. Ma come ilprezzo, tutto som-
mato modesto, da pagare in cambio
delgrandevantaggioevolutivochela
nostra speciehaavutoimponendo la
posizione eretta a una spina dorsale
nataperanimalichecamminavanoa
quattro zampe. In quest’ottica le in-
fezioninondevonoessereconsidera-
te come incontri occasionali (e sfor-
tunati) con un altro organismo, ma
come un processo co-evolutivo tra
ospiteeparassita.Unprocessospesso
conflittuale, e senza esclusione di
colpi. Ma da cui, talvolta, entrambi

ottengono benefici. Così nella medi-
cinadiDarwinuntraumafisicononè
tanto un danno a una parte del cor-
po,mala riprovadiunfallimentodei
suoi meccanismi protettivi. I geni
checausanomalattienonsono(solo)
il risultatodimutazionisbagliate,ma
probabilmente il frutto di una sele-
zione che ha operato per assolvere a
funzioni vantaggiose, spesso ignote.
Il gene della fibrosi cistica, per inten-
derci, è lo stesso che aumenta la resi-
stenzaalcolera.

Le anomalie ambientali, che sono
lecausepiùcomunidimalattia, spes-
so sono in concorsoconparticolarità
genetiche assolutamente innocue
nell’ambiente «normale» in cui si è
evoluta la nostra specie. Così l’inca-
pacitàgeneticadimetabolizzarecerti
grassi, che fa aumentare il rischio di
infarto per l’uomo moderno, era as-
solutamenteinnocuaperinostripro-
genitori che nella savana avevano
una dieta particolarmente povera di
grassi.La«medicinadiDarwin», assi-
curanoisuoifautori, saràlamedicina
del futuro. Perchè la medicina è bio-
logia. E non c’è fatto in biologia che
abbia senso al di fuori dell’otticaevo-
luzionistica. Certo la medicina di
Darwin è troppo giovane per dimo-
strare di possedere gli immediati ri-
scontri clinici che ha la medicina di
Pasteur. Tuttavia è già preziosa per la
sua capacità di evidenziare con chia-

rezza alcuni errori, forse inevitabili,
commessi dalla medicina scientifica
classica. Per esempio, porta decisa-
mente a escludere, rileva Barton
Childs, pediatra presso la John Ho-
pkinsUniversity,che ilcorpoumano
possaessereconsideratounamacchi-
na che il dottore ripara quando si
rompe. Il corpo è qualcosa di più
complesso di una macchina. È un
pezzo unico: prodotto dal suo pro-
gramma genetico e dalla storia delle
sue interazioni con l’ambiente. Così
nonc’èagentealcunochepossaesse-
re considerato causa necessaria e suf-
ficiente per lo sviluppo di una malat-
tia.

A ben vedere la medicina di Dar-
win, rileva Gilberto Corbellini, stori-
co dellamedicinaconsentedievitare
ancheunaltroerrore,quellodiconsi-
derare i geni, comecausenecessariee
sufficienti. Per la gran partedellema-
lattienonèpossibilesepararelacausa
genetica (in genere una causa che ri-
siede in una costellazione di geni) da
quella ambientale. E poichè i geni
hannospessopiùdiunafunzione,al-
lora conclude Corbellini, ecco che la
medicina di Darwin ci dà il primo
consigliopratico:percurare l’uomoè
più saggio avere cura dell’ambiente,
che puntare tutte le carte sulla pur
promettenteingegneriagenetica.

Pietro Greco

A Parigi il quarto convegno internazionale sulla patologia

Nuove terapie della prostata
che non influiscono sulla libido
I nuovi farmaci agiscono sugli estrogeni e non interferiscono con la sfera sessua-
le. La malattia ha un’alta incidenza sui fattori legati al deficit di erezione.

Presentato il terzo rapporto ambientale di Federchimica relativo al Responsible Care

Ridotte della metà le emissioni in atmosfera
delle industrie chimiche negli ultimi 8 anni
Per migliorare l’impatto sull’ambiente spesi oltre mille miliardi da poco più di un centinaio di aziende nel
’95. Ancora poche le imprese che aderiscono al programma: la necessità di allargare la base.

PARIGI. Attenzione: non sono le
«superbe», «altere» malattie coro-
nariche, ma la «modesta» ipertro-
fiaprostaticabenignaarappresen-
tare,per idiversipaesi, lamaggiore
voce di spesa. È stata l’Organizza-
zione mondiale della sanità a farlo
rilevare, così come ora sono l’uro-
logobelgaLouisDenis-presidente
delquartomeetinginternazionale
sulla malattia, che si tiene periodi-
camente a Parigi - e il suo collega
inglese Keith Griffiths, dell’Uni-
versità del Galles, ad illustrare il
lungo lavoro, promosso ancora
dall’organismo ginevrino, per cer-
care di stabilire una sorta di linee
guida per il trattamento di un di-
sturbo finora non ben conosciuto
anche scientificamente, ignorato
da molti uomini o sopportatopas-
sivamente come la conseguenza
inevitabile dell’avanzare degli an-
ni.

Ogginonèpiùcosì. Suquesta ti-
pica «fragilità» maschile si sa di
più, ci sono stati alcuni rovescia-
menti di fronte, e si guarda con
maggiore sensibilità, data l’au-
mentata aspettativa di vita, agli
aspettipiùstrettamenterelaziona-
li,quellisessualicompresi.

L’ipertrofia prostatica benigna
consistenell’aumentodivolumee
di peso della ghiandola prostatica
che, restringendo l’uretra, deter-
mina una riduzione del flusso uri-
nario. Essa è legata - sostiene Keith
Griffiths - «ad un complesso di
cause genetiche, ambientali, em-
brionali e ormonali che, da sole o
in associazione tra loro, ne favori-
sconol’insorgenza.Malgradoque-
sta multifattorialità, è ormai rico-
nosciuta l’importanza dell’inter-
relazione esistente tra gli estroge-
ni, pur presenti nell’uomo, gli an-
drogeni e determinati fattori di
crescita.

Questi agisono in stretto rap-
porto e l’alterazione qualitativa e
quantitativa anche di uno solo di
essi provoca delle alterazioni a ca-
scata che influenzano le varie
componenti cellulari della prosta-
ta.Ma,mentreilruolodeifattoridi
crescita è ancoraoggettodi studio,
megliodefinitesonoleazionidelle
componentiormonali».

Sul filodeicinquant’anni,estro-
geni e androgeni giocano la loro
partita. «A partire dalla quinta de-
cadedellavita -spiegainfattiKeith
Griffith - si assite ad una riduzione
del testosterone, ancheall’interno
della prostata, a causa del progres-
sivo declino dell’attività testicola-
re. Contemporaneamente, si regi-

stra un aumento dei processi di
conversione periferica, ad opera
del complesso enzimatico delle
aromatasi,di testosteroneinestro-
geni: la conseguenza diretta di
questi cambiamenti “fisiologici”è
rappresentata da un progressivo
incremento nel tempo del rappor-
to tra estrogeni e androgeni, che
espone la ghiandola prostatica ad
unostimoloestrogenicocontinuo
ecrescente».

L’ipertrofia prostatica è dovuta,
appunto,aquestosbilanciamento
ormonale e al ruolo svolto dagli
estrogeni.

La puntualizzazione di questi
concetti haportatoa rivederecerti
orientamenti in terapia: non più
farmaci - sostengonoinlargaparte
gli urologi - che agiscono sulla
componente androgenica, quan-
to quelli, piuttosto, che agiscono
sulla componente estrogenica. «I
primi - rivela Enrico Pisani, diret-
toredella Clinicaurologicadell’U-
niversità di Milano - comportano,
oltre a benefici clinici limitati a
gruppi troppo ristretti di pazienti,
effetti collaterali pesanti: perdita
della libido, impotenza e “ma-
scheramento” del valore del PSA,
l’antigene prostatico specifico,
utilissimo per la diagnosi precoce
del tumore della prostata. I secon-
di, invece,nonagisconosullasfera
sessualeenoncomportanoquindi
simili rischi: ciò che è importante
anche per l’uso protratto che se ne
devefare.

È il caso della mepartricina, che,
non essendo riassorbita dai villi
intestinali dopo la somministra-
zione orale, si lega stabilmente
con le molecole di estrogeni, eli-
minandole e ristabilendo l’equi-
librio con il testosterone».

A proposito dei disturbi della
funzione sessuale, le patologie
legate alla prostata avrebbero,
secondo il gruppo di Fabrizio
Menchini Fabris, andrologo al-
l’Università di Pisa, un’alta inci-
denza, variabile tra il 20 e il 30
per cento dei casi, sui fattori re-
sponsabili dei deficit di erezio-
ne.

L’andrologo ha annunciato a
Parigi i risultati di una ricerca, di
prossima pubblicazione, da cui
si ricaverebbe che, in generale,
se è vero che l’impotenza inte-
ressa dai due ai tre milioni di
italiani, nei grandi fumatori sa-
rebbe cinque volte più frequen-
te.

Giancarlo Angeloni

Nel 1995 sono stati spesi 1.150 mi-
liardi per migliorare l’impatto am-
bientale di 299 impianti chimici
chefannocapoapocopiùdiuncen-
tinaio di industrie, rappresentative
del 60% del fatturato del comparto
chimico.E‘ ilprimoepiùvistosoda-
to che emerge dalla pubblicazione
del Terzo rapporto ambientale di
Federchimica, elaborato sulla base
dei dati forniti dalle imprese che
aderiscono al Responsible Care, il
programmavolontarioattivoinIta-
liadal1989.

Quantoairisultati,sempreriferiti
al periodo 1989-1996, in questi
aziende gli infortuni sono calati del
50%, leemissioni inatmosferadial-
trettanto, mentre quelle in acqua
del 60%, ridotta anche la produzio-
ne dei rifiuti tossici. Entrando nel
dettaglio relativo al periodo 1995-

1996 gli investimenti ambientali
sonostatiparial14%deltotaledegli
investimenti,conunaspesaequiva-
lente a 15 milioni per addetto, e per
laprimavoltasièinvertitoilrappor-
to tra gli investimenti strutturali -
come la modifica di impianti o il lo-
ro allestimento, o la formazione di
base degli addetti - e la spesa di ge-
stione. Veniamo adesso al rovescio
della medaglia che è rappresentato
anche dagli aspetti politici della ge-
stione ambientale in un sistema in-
dustriale. Le imprese che partecipa-
no al Responsible Care sono ancora
poche e già collocate nella fascia al-
ta della qualità e dell’impegno sul
fronte ambientale. La necessità è
adesso quella di allargare la base, di
coinvolgere le imprese dell‘ «altra»
chimica italiana; pochi adetti, pro-
dotti di base o di nicchia, controlli

affidati all’esterno e fatturati non
stratosfericierisorselimitate.Perlo-
ro l’impegno ambientale è rappre-
sentato dallo smaltimento rifiuti e
dai consulenti che gli spiegano co-
me fare e non è certo unfattorestra-
tegico di sviluppo. E‘ lo stesso presi-
dente di Federchimica, Giorgio
Squinzi, che mette in evidenza que-
sto aspetto sottolineando come sia
necessario aiutare strutturalmente
questa parte del mondo imprendi-
torialeafaresceltechenonrendono
senonsullungoperiodo.

Altro fattore vincolante è il rap-
porto con le istituzioni, a qualun-
que livello esse siano. Arriva subito
la richiesta di un riconoscimento
per leaziendeimpegnatenellareda-
zionediunbilancioambientaleodi
una certificazione ambientale, ov-
vero considerare queste procedure

equivalenti ad altri adempimenti
burocratici. Intanto arriva un nuo-
vo servizio destinato sia alle impre-
se sia alle autorità pubbliche. E‘ il
Servizio Emergenza Trasporti, in si-
gla Set, struttura che metterà a di-
sposizione di Vigili del Fuoco,auto-
rità sanitarie e locali tutte le infor-
mazioni relative alle sostanze chi-
miche e l’assistenza in caso di inci-
dente durante il trasporto. Il servi-
ziosaràattivo24oresu24,collegato
a una banca dati delle sostanze e
pronto a far intervenire squadre di
specialisti. Informazioni organizza-
te peressereusate incasod’inciden-
teeche finoadoraeranomesseadi-
sposizione degli operatori solo dal-
l’Associazione Ambiente e Lavoro
diMilano.

Iaia Deambrogi

Italia e Grecia:
ci sono troppe
discariche

La scienza in soccorso delle
industrie per evitare il
ricorso alla discarica come
soluzione per la gestione
dei rifiuti. L‘ Italia deve
infatti trasformare più di
un milione di tonnellate l‘
anno di rifiuti tossici per
rispondere alla sfida del
2000, data questa prevista
dal decreto Ronchi per
limitare lo smaltimento in
discarica solo ai rifiuti
inerti, o a quelli individuati
da norme specifiche. Il
dato è emerso alla
presentazione del primo
Congresso nazionale sulla
valorizzazione e riciclaggio
dei residui industriali, in
programma da ieri al 10
luglio a L’Aquila. Il
recupero dei rifiuti
industriali contribuirebbe
anche in modo
significativo all‘
occupazione, con almeno
50.000 posti di lavoro del
settore.
«Attualmente - ha spiegato
il presidente del congresso,
Mario Pelino - spesso il
costo ancora eccessivo del
recupero dei rifiuti induce
le industrie a preferire la
soluzione della discarica,
mentre se la discarica
costasse di più si
incentiverebbe il processo
di recupero». «È necessario
- ha aggiunto Elena
Marinucci, della
Commissione Ambiente
del Parlamento europeo -
che le industrie
considerino non solo i costi
puramente economici
dello smaltimento, ma
anche quelli ambientali». L‘
Italia, secondo la
parlamentare europea,
deve entrare nell‘ «Europa
dei rifiuti», mentre per ora
ha il più alto numero di
discariche insieme alla
Grecia, quando la
Danimarca, ad esempio, ne
ha una sola.
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Ecco l’Europa
dei festival
di teatro,
nonostante
gli acciacchi
Se in Francia
va in scena
Tabucchi,
Shakespeare
alloggia
a Verona

Festa di compleanno
Polverigi ha vent’anni

08SPE01AF02
3.0
34.0

Alcuni protagonisti
dei palcoscenici
teatrali
d’estate:
nella foto grande,
Ernesto Calindri.
Qui sotto,
nell’ordine
dall’alto
in basso:
Bob Wilson,
Corrado Guzzanti,
Peter Principle

Una festa di compleanno (forse) con candeline (sicuramente)
con tanti invitati - artisti, operatori, osservatori, curiosi e critici -
che hanno contribuito ai vent’anni di Polverigi e che porteranno
ciascuno un dono: uno spettacolo, una performance, un film, un
video, un testo. Il festival del teatro che si svolge ogni estate in
provincia di Ancona - e che è in corso fino a domenica prossima -
ha visto passare, dalla sua nascita, cinquecento compagnie,
provenienti da ogni parte del mondo e molti artisti poi acclamati
dalla critica e dal pubblico, tra cui Mike Figgis, Jango Edwards,
Mario Martone, Societas Raffaello Sanzio, Wim Vandekeybus,
Josef Nadj, Jan Fabre. Ora si fa festa con un’edizione che accoglie
compagnie provenienti da Usa, Portogallo, Inghilterra, Francia,
Spagna, Germania, Belgio, Olanda e, naturalmente, Italia e che si
articola in tre progetti: Ah Europa!, Ultracorpi e Junge Hunde o
Artisti da cuccioli.
Ad esempio, questa sera, la compagnia Rebecca Murgi di Ancona
propone «Focus on L», ingrandimenti fotografici su Leonardo da
Vinci, mentre il Tattoo Theatre di Sarajevo debutta con «Le petit
spectacle d’hiver» per la regia di Mladen Materic. Domani è la
volta del catalano «Satel.lits Obscens», uno stage di lavoro con
dieci giovani attori, e del gallese «Bad History» di Sean Tuan
John, moderno cantastorie che combina trash, Mtv e pop, e che
si esibisce per la prima volta in Italia. Un’altra prima assoluta è
quella di «Dead Chickens» di uno dei gruppi di punta
dell’avanguardia berlinese, Ferien mit Mutti, che mette in scena
rave party animati da figure gigantesche e mostri bonari o
minacciosi. Nel centro storico di Polverigi sono aperte le
botteghe d’artista del Teatro delle Albe, di Remo Remotti, di
Flavia Mastrella, degli YY Chromosome, di Umberto Grafi e altri.
Il convegno - venerdì - è dedicato al tema «Mediterraneo dei
teatri: proposte e prospettive di cooperazione» ed è organizzato
in collaborazione con l’Informal European Theatre Meeting, un
network internazionale che raduna 460 teatri europei e che ha
sede a Bruxelles. E la festa di compleanno? Sabato sera, anzi
notte a partire dalle ventiquattro e fino all’alba, ovviamente.
Come tutte le feste che si rispettino.

08SPE01AF03
1.0
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Un tempo si diceva che l’Italia fosse
il paesedei festival.Nonc’era spiazzo
erboso, paesino minuscolo, piccolis-
simo anfiteatro naturale e no, asses-
sore alla cultura di una città impor-
tante o di provincia che non inven-
tasse il suo festival estivo, quasi sem-
pre interdisciplinare. Dalle Alpi alla
Sicilia era un pullulare di quella poli-
ticaculturalechericonoscevaaifesti-
val lo status di evento e un ritorno
certo in immagine. Oggi i festival so-
no ancora molti, ma la loro spinta sia
propositivachecreativaèandatasce-
mando tanto che spesso l’impressio-
ne è quella che molti si siano trasfor-
mati incontenitori, invetrinedoveci
stadituttounpo’.

Per quella massa variopinta e no-
madechedasemprecostituisce il suo
pubblico e per i forzati delle vacanze
intelligenti è un bel guaio. In appa-
renza le cose vanno meglio in altri
paesi. Ma non è poi del tutto vero se
festival di alto lignaggio come Avi-
gnone e Salisburgo, quando non
messi in forse da liti intestine, risen-
tono anche loro della crisi economi-
ca. Così succede che a Salisburgo Pe-
ter Stein dopo anni di direzione del
settore teatro, che aveva spinto i tea-
trofilieuropeiaritornarenellacittàdi
Mozart, sia dimissionario e dia que-
st’anno il suo addio al prestigioso in-
carico con un cartellone di tutto ri-
spetto, dove, accanto a Jedermann di
von Hofmannsthal, lo spettacolo-
simbolo che, come ogni anno, ver-
rà recitato all’aperto di fronte al
Duomo, propone la prima assoluta
di Libussa (dal 31 luglio) di Gril-
lparzer regia dello stesso Stein e la
proposta dell’Otello di Shakespeare
messo in scena per il National
Theatre da Sam Mendes, protago-
nista Adrian Lester.

Anche Avignone, che quest’an-
no compie cinquant’anni, il miti-
co festival inventato nel 1947 da
Jean Vilar che ha potuto contare
su stelle di prima grandezza come
il mitico Gérard Philipe, bello con
l’anima, la quasi adolescente Jean-
ne Moreau, Maria Casarès, Philip-
pe Noiret, immortalati con tanti
altri celebri attori negli affreschi
dipinti sui muri delle case, deve fa-
re da qualche tempo i conti con
difficoltà finanziarie, alle quali
reagisce con l’intatto orgoglio di
essere pur sempre la ribalta estiva
più importante di Francia. E così
anche quest’anno a partire dal 10
luglio e fino al 2 agosto Avignone
si trasformerà in uno spettacolo
continuo mescolando spettacoli
della scena francese spesso affidati
a registi emergenti come Stanislas
Nordey che dirige La dispute di Ma-
rivaux ma anche la versione tea-
trale di Sostiene Pereira di Antonio
Tabucchi, popolarissimo oltralpe,

fino a un «inventario» di grande
interesse legato alla scena russa let-
ta attraverso gli occhi dei suoi
maggiori protagonisti da Vassiliev
a Fomenko, da Popov a Korsuno-
vas.

E i festival italiani? Se Verona
continua la sua indagine nell’uni-
verso di Shakespeare, con due pri-
me assolute come Sogno di una not-
te di mezza estate con la regia di
Elio De Capitani (il 12 luglio), pro-
tagonisti Ida Marinelli e Ferdinan-
do Bruni e con un Riccardo III (il 25

luglio), che avrà come interprete
principale Franco Branciaroli e la
regia di Antonio Calenda, Borgio
Verezzi continua nella sua propo-
sta che mescola classici doc a in-
cursioni più contemporanee. Da
segnalare nel cartellone della citta-
dina ligure un Molière Il borghese
gentiluomo, (dal 12 luglio) protago-
nista il glorioso ottuagenario Erne-
sto Calindri, regia di Filippo Cri-
velli e un Goldoni come La locan-
diera (dal 18 luglio) regia di Loren-
zo Salveti con Paola Quattrini. Da

ricordare anche Billy Budd di Her-
mann Melville regia di Sandro Se-
qui con Corrado Pani, Massimo
Foschi, Maximilian Nisi che arriva
a Borgio Verezzi dopo aver debut-
tato al Festival di San Miniato.

Interessante come sempre il car-
tellone del Mittelfest che inizierà il
19 luglio con un vero e proprio
evento: registi diversi per forma-
zione e approccio coordinati da
Giorgio Pressburger, come Egisto
Marcucci, Federico Tiezzi, Cesare
Lievi, Giorgio Barberio Corsetti, si
confronteranno con il magnifico
romanzo di Claudio Magris, Danu-
bio. Ma sarà anchepossibile vedere
la «madre di tutte le avanguardie»
Judith Malina, che proveniente da
Asti parteciperà con il gruppo Ko-
reodrama di Lubiana a Schizophre-
nia uno spettacolo coprodotto con
il festival di Asti, un interessante
Gli ultimi giorni dell’umanità di Karl
Kraus in chiave musicale, e la dop-
pia versione austriaca e italiana di

Caccia ai topi, dell’inquietante
drammaturgo austriaco Peter Tur-
rini.

Le difficoltà finanziarie nelle
quali si dibattono i festival che
centrano la loro attenzione sui
gruppi giovani e sul teatro di ricer-
ca sono le stesse con le quali i
gruppi del teatro sperimentale si
scontrano nel corso dell’anno: ba-
sta guardare a Santarcangelo per
passare da Volterra Teatro, per fi-
nire a Polverigi che quest’anno fe-
steggia un compleanno importan-
te. Sembra invece continuare con
una decisa scelta per l’interdisci-
plinarietà la Versiliana, il Festival
che si tiene come ogni anno a Ma-
rina di Pietrasanta. Si comincia og-
gi e domani con Sei personaggi in
cerca d’autore di Luigi Pirandello,
regia di Peppino Patroni Griffi con
Mariangela d’Abbraccio e Sebastia-
no Lo Monaco e si continua con
un recital di Corrado Guzzanti per
passare all’esibizione di Aterballet-

to. E attenzione all’Estate Fiesola-
na dove Robert Wilsono presente-
rà Persefone , spettacolo con il qua-
le il teatrante americano rileggerà
il mito greco accostando ai classici
testi contemporanei, a Rossini Phil
Glass. Ma ci sono anche manife-
stazioni che costruiscono il loro
cartelloni su veri e propri eventi
come il Festival delle Nazioni di
Città di Castello che propone fra
l’altro, il 20 luglio, l’inaspettato bi-
nomio Gassman-Pavarotti che dia-
logheranno insieme -il Vittorio na-
zionale con le armi della poesia e
big Luciano con quelle delle note-
in un recital, che avrà come «col-
lante» d’eccezione il Coro da ca-
mera di Praga, dedicato all’amore,
alla pace, alla spiritualità e a Sha-
kespeare. A questa «provocazione»
il Festival di Taormina che si terrà
nella cittadina siciliana dal 2 ago-
sto assicura un’apertura molto
chiacchierata presentando la nuo-
va commedia di Dario Fo Il diavolo

con le zinne nell’interpretazione di
Giorgio Albertazzi che è anche il
direttore artistico della rassegna e
Franca Rame, una specie di «bica-
merale» del teatro destinata a fare
scintille. Ma il Festival di Taormi-
na proporrà anche fra l’altro, un
inedito Abelardo ed Eloisa di Rober-
to Cavosi, regia di Tonino Pulci
con Claudia Koll e Arnaldo Ninchi
(dal 4 agosto), e Il cuore infranto
dell’elisabettiano John Ford, regia
di Franco Però con Chiara Muti e
Luca Zingaretti (8 agosto). A Sege-
sta invece saranno di scena Prome-
teo incatenato di Eschilo e Medea in
lingua greca con la regia di Theo-
doros Terzopoulos e la compagnia
Attis. Mentre con date da definire
Gibellina lancia il richiamo del ri-
torno di una grande dell’avanguar-
dia americana come Meredith
Monk, a settembre con un nuovo
spettacolo A Celebration Service.

Maria Grazia Gregori
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Da Avignone
a Salisburgo
passando per Fo

RIVISITAZIONI Al Festival di Asti i Motus presentano un progetto sul testo dell’Ariosto

«Orlando», ovvero l’amore al tempo del pulp
«SuperSonici Furori» si chiama questo lavoro a tappe, dove il poema è pretesto per un percorso tra commistioni di corpi e sentimenti

Yoko non vuole
far pubblicare
i diari di Lennon

Battaglia legale di Yoko
Ono per bloccare la
pubblicazione dei diari di
John Lennon: la vedova del
Beatle assassinato ha
diffidato una casa editrice
londinese dal mandare in
stampa le memorie che
Lennon scrisse negli ultimi
cinque anni della sua vita,
che sono poco noti: il
cantante li visse come un
recluso, vittima, secondo
alcuni biografi, della
dipendenza dall’eroina.
«Sono estremamente
personali e li proteggerò
finché potrò in rispetto
della sua privacy e del suo
nome», ha dichiarato Yoko.
I diari, cinque agende
rilegate in pelle, furono
rubati dopo la morte di
Lennon da Fred Steaman,
che fu poi costretto a
restituirli.

ASTI. Ludovico Ariosto padre del
pulp? «Dopo Catrame, ispirato a Ja-
mes Ballard, ci siamo spinti fuori
del contemporaneo, rischiando.
Anche per scrollarci di dosso l’eti-
chetta di gruppo cyber, che ci sta
stretta. Abbiamo voluto confron-
tarci con l’ Orlando Furioso, un’o-
pera infinita». Così racconta Da-
niela Nicolò, con Stefano Casa-
grande fondatrice dei Motus, una
compagnia teatrale che lavora su-
gli estremi confini dei segni, dei
corpi, delle arti. Al 190 festival di
Asti hanno presentato la seconda
tappa di un progetto in divenire
sul grande poema cavalleresco.
«Con Orlando vogliamo fare qual-
cosa di glorioso, di intenso. Af-
frontare l’amore esclusivo, con
tutto ciò di scontato che può esser-
ci. Questo poema, così pulp, sem-
bra fatto apposta per farvi entrare
elementi semplici, popolari». Su-
persOnici Furori si chiama il proget-
to complessivo che produrrà, in
dicembre, un Orlando Furioso fina-
le, post-punk, basato, come il poe-

ma dell’Ariosto, su un movimento
continuo, reso con un’ostentazio-
ne assoluta e sfacciata dei corpi in
rapporto ad una musica digitaliz-
zata, campionata, prodotta dal vi-
vo (dai Lost Legion). Sarà, ed è già
nelle tappe intermedie, un percor-
so glamour nell’amore e nella fol-
lia, un incarnare lo sperdimento di
eroi ed eroine antichi che hanno
anche tratti di fumetto e che apro-
no derive in labirinti dell’immagi-
nario contemporaneo. Una prima
tappa del progetto era andata in
scena a Rimini. Il lavoro finale de-
butterà a dicembre. Queste fasi di
avvicinamento, intimissime o di-
sperse in luoghi grandi, modellate
in relazione allo spazio disponibli-
le, sono tracce, simili alle tracce
musicali: ognuna ha una propria
autonomia, che concorre, somma-
ta ad altre tracce, a creare nuovi
eventi sonori. Del poema riman-
gono immagini, piccolissimi fram-
menti di episodi, alcune ottave re-
citate dalle voci di famosi attori ri-
cavate da vecchi dischi, «schrac-

ciate» dalle mani dei musicisti-dj.
Una musica martellante, ossessiva,
che si ripete circolare come la
grande piattaforma centrale rotan-
te per tutto lo spettacolo. Sullo
sfondo uno dei luoghi del poema,
il bosco della fuga di Angelica, del-
l’impazzimento d’Orlando. Labi-
rinto della mente, degli intrecci
del caso, del dissolversi della per-
sonalità e dei valori nel gioco tur-
binoso dell’Ariosto, che disgrega
ogni fiducia nelle costruzioni teo-
logiche, negli argini della morale e
negli stessi sforzi umani. È reso
con grandi poster di paesaggi, di
quelli da pizzeria. Il kitsch domina
in questo Orlando; Angelica e Me-
doro compaiono come nomi stam-
pigliati su gialle magliette con ro-
mantici cavallini, di quelle che si
comprano in riviera. I corpi si agi-
tano, agitano il lato oscuro del
poema e quello frenetico, urlando
la pulsione sessuale, esibendo falli
da pornoshop e completini sado-
maso, animalizzandosi, urlando
l’amore, la soggezione, il desiderio

d’estasi della droga. Si elencano,
come nello splatter più sfrenato,
squartamenti e smembramenti
compiuti da Rodomonte dentro
Parigi; si evocano il fascino della
forza e le derive del potere, tra ane-
lito, spreco fisico e freddezza di da-
me da sfilata di moda, con citazio-
ni pittoriche che svariano dagli
emblemi rinascimentali a qualche
impressionistica colazione sull’er-
ba. L’Ariosto tra fredde luci di
neon, è il pretesto per dichiarazio-
ni fisiche e mentali di confusioni
di sensi, di commistioni di corpi e
sentimenti, per fughe e insegui-
menti impossibili, da fermi, su una
piattaforma che gira. Movimento e
pausa stupita, senza direzione, con
un occhio che guarda dall’attualità
globale, postmateriale, digitalizza-
ta la crisi di consistenza annuncia-
ta dal poema sulla soglia dell’età
moderna. Una ricerca di antenati,
per trovare lingue di una fantasia
teatrale contemporanea.

Massimo Marino
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Enrico Casagrande e David Zamaghi in «Orlando Furioso»
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Coppa Italia,
oggi il sorteggio
Si parte ad agosto
Oggi sarà effettuato in Lega il
sorteggio del primo turno di
Coppa Italia. Rispetto agli anni
scorsi srannoteste di serieanche
la tredicesima e la
quattrdocesima classificata in
serieA; giocheranno invece il
primo turno le neopromosse
arrivate terzee quarte in B. Il
regolamentoprevede gare di
andata e ritorno dai
trentaduesimi. Saranno 48 le
squadre partecipanti, 38di A eB
della scorsa stagione, le4
neopromosse nella serie cadettae
6 indicate dalla C (4 partecipanti
ai play-off più le finalistedella
Coppadi C). Prima partita il 16
agosto.

Cassius Clay:
«Tyson? Poca testa
per battermi...»
Una risata, alcune parolepronunciate a fatica, in
un sussurro,ma unconcettomolto chiaro: «Mike
Tyson - dice Muhammad Alì a David Remnick, un
giornalista del settimanaleNew Yorker - non
avrebbe mai potuto battermi perché nonne ha,
non neha proprio....». Poi ungesto molto chiaroa
indicare la testa. In sostanza, unverdetto senza
appello del leggendario Alì su«Iron Mike»: troppo
senza cervello permettere in difficoltà «il più
grande»pugile di tutti i tempi.L’incontro con
Muhammad Alì è raccontatoda Remnick in un
articolodedicatoa Tyson, ai preparativiper il
match conHolyfield, alla sua bizzarra conclusione.

Juve, Lombardo
al Real Saragozza
per otto miliardi
Restano dadefinire i dettagli ma l’affare èormai
concluso. Il centrocampistadella Juventus, Attilio
Lombardo, sarà ceduto alla formazione spagnola
delRealSaragozza perottomiliardi. Oggi sarà
ufficializzata l’operazione. Il giocatore,da due
stagioni in bianconerodoposette anni alla
Sampdoria, percepirà1.500 milionia stagione
(mezzomiliardomenodi quantoprendevadalla
società bianconera). Conla cessione diLombardo,
la Juventus rientra sul mercato e punterebbe
all’acquisto del brasiliano del Porto,Edmilson,
laterale destro. Sfumato l’accordoper la cessione
del difensore, AlessioTacchinardi alla Lazio.

Inter, Ze’ Elias
si presenta: «Sono
meglio di Dunga»
«Sponsorizzato» daMatthause
Trapattoni, Angelillo e Suarez
(che lo avevano giàopzionato
nel 1994) è approdatoall’ Inter
Zè Elias, centrocampista
brasiliano di21 anni matante
esperienzealle spalle: la
Nazionale, la partecipazione alle
Olimpiadi, il campionato
tedesco. Treannial Corinthias,
unoal Bayer Leverkusen, Ze’
Elias, presentato ieri in sede, si
definisce simile aDunga, «ma
più veloce». «Lo avremmopreso
anchese fosse rimasto Ince» ha
detto il dirigente nerazzurro
Sandro Mazzolache ha così
ufficilizzato la cessione
dell’inglese al Liverpool.

Il nuovo rinascimento di un paese dove il football cresce e si sviluppa seguendo regole davvero originali

Brasile, miniera e jungla
di un calcio «impossibile»

I CAMPIONATI

Sono 27
e ognuno
viaggia per
conto suo

tra parentesi le squadre che li stanno trattando

Giocatore Data nascita Ruolo Squadra
Taffarel 8-5-1966 Por Atletico Mineiro (Oviedo)
Cafù 7-6-1970 Dif Roma
Aldair 30-11-1965 Dif Roma
M. Santos 15-9-1969 Dif Atletico Mineiro (Boca Juniors)
M. Silva 12-1-1968 Cen La Coruna
R. Carlos 10-4-1973 Dif Real Madrid
Giovanni 4-2-1972 Att Barcellona
Dunga 31-10-1963 Cen Jubilo Iwata
Leonardo 5-9-1969 Cen Paris S.G.
Ronaldo 22-9-1976 Att Inter
Romario 29-1-1956 Att Valencia ( Inter)
C. Germano 14-8-1970 Por Vasco Da Gama (Sala Manca

Djalminha 9-12-1970 Cen  Palmeiras (Oriedo-La Coruna-
 Barcellona)
Ze' Maria 25-7-1973 Dif Parma
C. Silva 20-5-1968 Dif Corinthians (Tenerife)
Goncalves 22-2-1966 Dif Botafogo
Ze' Roberto 6-7-1974 Dif Real Madrid
C. Sampaio 31-3-1968 Dif Ana Sato Kog Yo
F. Conceicao 12-6-1974 Cen Deportivo La Coruna
Denilson 24-5-1977 Cen San Paolo ( Lazio)
Edmundo 2-4-1971 Att Corinthians (Valencia)
P. Nunes 30-10-1971 Att Benfica

Binho  Dif Empoli
Ze’ Elias 25-9-1976 Cen Inter
Cruz 20-9-1968 Dif Milan
Beto 7-1-1975 Cen Napoli
Paulo Sergio 2-6-1969 Att Roma
Amoroso 5-7-1974 Att Udinese

Adailton 24-1-1977 Cen (Parma) 10 miliardi
Emerson 12-4-1972 Cen (Inter) 18 miliardi
Souza 6-6-1975 Cen (Parma) 8 miliardi
M. Asuncao 27-7-1976 Cen (Lazio) 10 miliardi
Vagner 19-3-1973 Cen (Roma) 8-10 miliardi

MILANO. Nel 1976 “dona” Marina
Pimental Pacheco haabbandonato il
suo ufficio al quinto piano dell’Edifi-
cio Joao Havelange di Rio de Janeiro,
sede della C.B.D. Ci aveva vissuto
cinqant’anni. In quel santuario inac-
cessibile in cui aveva trasformato
quella stanza erano custoditi tutti i
documenti relativi al “futebol” del
paese. Dona Marina aveva conserva-
to tutto con pignoleria straordinaria,
aveva annotato, ritagliato, cataloga-
to ogni incontro fra le rappresentati-
ve dei vari Stati fin dalla nascita della
primaConfederaçaoBrasileiradeDe-
sportos,anno1926,tentandodimet-
tere un po’ d’ordine in quel caos im-
possibile in cui navigava tutto il cal-
ciobrasiliano.

È per merito suo se oggi è possibile
ricostruire con relativa approssima-
zione l’affascinante romanzo del cal-
cio più spettacolare del mondo, e do-
naMarinaèdiventataunmito,come
o senhor Charles Miller, come Mario
Filho Rodrigues, Leonidas, Pelé. Uo-
mini che si sono avvicinati a Dio in
un paese dove, per la devozione che
gliportanoicredenti,ilcalcioèDio.

Polvere di riso
Suunacosagli“historiadoresbra-

sileiros” sonotuttid’accordo,Char-
lesMillerèstatoilpadredelcalcioin
Brasileesecen’èun’altrasullaquale
non transigono sono i suoi natali.
Non ne vogliono assolutamente sa-
pere di attribuire a Miller altre na-
zionalità se non quella paulista, fi-
glio di inglesi ma brasileiro di San
Paolo, nato in Rua Monsenhor An-
drade, nella chacara dei ricchissimi
nonniinglesi. Ilcalciodaquellepar-
ti è iniziato con lui, quando al ritor-
no da un viaggio in Inghilterra si
presentò nel porto di Santos con il
pallone del suo primo incontro di
calcio.

In quella San Paolo fine secolo
nessuno aveva mai visto da vicino
un simile oggetto, i marinai inglesi
ci giocavano da anni, ma lontano
daocchiindiscretiesuspiaggeisola-
te, per tutti quel primo pallone fu
una vera folgorazione. E la prima
conseguenza fu un insospettabile
ostracismo verso i gringos, special-
mente inglesi e nordamericani. Il
primiclubseranosciccherieriserva-
te all’upper class brasiliana, ricchi
possidenti che facevano giocare le
loro squadre con camicia, cravatta,
pantaloncini al ginocchio e guanti
bianchi. Una contraddizione che si
trascinerà a lungo. Trent’anni più
tardi, nel 1921, la Coppa America
vennegiocataaBuonosAires, ilpre-
sidente del Brasile, Epitacio Pessoa,
chiese una cortesia che si trasformò
subito in un ordine,ecioèchelana-
zionale brasiliana fosse rappresen-
tata da soli giocatori di pelle bianca,
per ragioni di patrio prestigio. L’u-
nico mulatto che riuscì a farsi con-
vocare fu Carlos Alberto che passa-
va ore a schiarirsi la faccia con pol-
vere di riso. La nazionale brasiliana,
chegiocavaindivisaassolutamente
bianca, non vinse neppure una del-
le tre partite che giocò. Venne la-
sciatoacasaancheuncertoFrieden-
reich, figliodiuntedescoediunala-
vandaia nera che giocò per un’eter-
nità nel ruolo di centravanti e al
quale gli storici attribuiscono il re-
cord delle marcature in Brasile:
1329. Ma a quei tempidonaMarina
ancoranonesercitava.

Una seleçao fortissima che in
coppa America ha travolto anche
l’altura boliviana, una squadra
quella di Zagalloche potrebbe reg-
gere paragoni con quelle leggenda-
riediSvezia,CileeMessico.Piùforte
di quella “tetracampeo” a Pasadena
ma sempre soffocata dalle critiche.

Lastampasudamericanasièdiverti-
ta a costruire il Brasile che non c’è,
una squadra formata da calciatori
che il ct non ha convocato, stesso
schema, il 4-4-2: Germano; Zè Ma-
ria,Djair, Doriva, Andrè Luiz;Ricar-
dinho, Emerson, Chiquinho, Ju-
ninho; Tulio, Amoroso. Dicono sia
altrettanto forte, eppure anche da
questa formazione mancano talen-
ti naturali sui quali i clubs d’Europa
si sveneranno. Per esempio Adail-
ton Bolzan Martin, erede di Ronal-
do, erededi Denilson. AKualaLam-
pur, campionato del mondo U.20,
hasegnatoallaCorea6reti,4inotto
minuti. Non gli manca nulla, anzi
ha qualcosa in più, è fortissimo di
testa. Ha iniziato nella Juventude
del Rio Grande do Sul, ora gioca nel
Guarani, quelli del Psv che in Euro-
pahannosvezzatoprimaRomarioe
poi Ronaldo, stanno tentando di
bloccarlo. Dietro c’è la legione di
squadre italiane con il Parma già
proprietario di mezzo cartellino ma
l’astaèaperta.MoisesEmersonèl’e-
sempio più classsico del nuovo ruo-
lo di “volante” in Brasile. Per inten-
derci è il classico numero 5 alla Fal-
cao ma più tonico di Dunga. Emer-
son sradica palloni al limite della
sua area, spezza il gioco e anche
qualcos’altro. Gioca nel Middle-
sbrough, era nel mirino dell’Inter
chepoihasceltoilpiùgiovaneeme-
no caro Josè Elias Moedim, famoso
per la collezione di “gialli” ricevuti
in Bundesliga lo scorso anno. I bra-
siliani sono tornati di moda e stan-
novivendounnuovorinascimento
calcistico, da noi Ronaldo ha sban-
cato,Denilsonrimaneilsogno,Sen-
si sta tentando di far uscire la Roma
dal gregge con i tre nuovi brasiliani
piazzandone uno per reparto. E chi
li ha se li tiene, il Real ha bloccato
Roberto Carlos con una clausola di
rescissione di 165 miliardi, ne oc-
corrono 56 per portare via Flavio
Conceiçao al Deportivo la Coruna.
Meglio buttarsi con l’ottimismo di
chi spera esistano più Amoroso di
Juary, l’Empoli ha scommesso su
Binho del Londrina pagandolo
un’inezia, l’Inter ha opzionato due
paulisti nell’operazione di Caio Ri-
beiro Decoussao al Santos, Elder
centrale di centrocampo di 20 anni
e Baiano, “volante” del ‘78, il Real
MadridhapresoCesarPrates,difen-
sore destro dell’International di
Porto Alegree lohaposteggiatonel-
lasuaformazionediserieB.

La caccia a Denilson
Mentre Ronaldo attende la deci-

sione Fifa ai Caraibi, in Brasileèpar-
tito il campionato nazionale con la
stellaDenilson.LaLaziohainmano
mezzo cartellino del giocatore ma
attenzione, da Madrid e Milano ar-
rivano segnali. Il Real ha offerto 35
miliardi per esercitare subito l’o-
pzione sul giocatore valida fino al
31 dicembre. Contatto di Moratti
conLuisViannaunodeimanagerdi
Denilson per portarlo a Milano il
prossimo anno. Anche Parma, Juve
eMilansonoincorsaperlapiùgran-
de asta del decennio. Dicono che il
nuovo crack sarà Marcos Assunçao,
20anni,halapersonalitàdiunvete-
rano,giocainmezzoalcampo,vuo-
le un posto per Francia ‘98 ed è
opzionato dall’Inter. Ma come lui
inBrasilecenesonocentinaia,sina-
scondonoaFortaleza,Goiàs,Terezi-
na, Belèm, su una spiaggia perduta,
magari in un barrio cimicioso, si ri-
conoscono subito, palleggiano di-
vinamenteegiocanosenzamagliet-
ta,aspettanosolochequalcuniglie-
lametta.

Claudio De Carli

08SPO01AF03

MILANO. Il passaggio dalla C.B.D.
alla C.B.F. la Confederaçao Brasilei-
ra de Futebol, non ha migliorato di
molto la situazione. I campionati
brasiliani continuano a disperdersi
in un ginepraio di regole e norme
cheognisingoloStatosicuceaddos-
so.

I campionati statali sono 27,
ognuno viaggia per suo conto, trat-
tative aperte tutto l’anno, giocatori
acquistati da un procuratore e ri-
venduti da un altro, calendari che
possono variare anche durante la
stagione. Nel campionato paulista,
quello dello Stato di San Paolo (Co-
rinthians, Palmeiras, Santos, San
Paolo)sigiocanoduegironidistinti,
al termine le prime quattro di ogni
girone si sfidano,cosìanche nell’al-
tro. Poi le vincitrici dei due gironi si
affrontanoinunincontroseccoche
proclamalavincente.Manonèfini-
ta.Tuttaquestagiostravieneripetu-
ta e sancisce una seconda squadra
vincente.Dalla sfidafra lavincitrice
dellaprimafaseequelladellasecon-
da esce la squadra campione. Nello
Stato di Rio, campionato carioca
(Fluminense, Flamengo, Vasco da
Gama, Botafogo) al titolo di cam-
pione si arriva attraverso una prima
fase con in palio la coppa Guanaba-
ra e arriva a selezionare le 6 migliori
che si scontrano nella fase finale.
Così nello statodiMinaisGeraisnel
campionato mineiro, nello Stato di
Rio Grande do Sul, a Bahia e nel Pa-
rana dove si disputano addirittura
quattrofasi.

Con campionati che prevedono
ripescaggi, squadre che si trascina-
noallasecondafaseipuntidellapri-
ma e scontro finale fra due squadre
cheincasodiparitàassegnalavitto-
ria alla squadra con maggior nume-
ro di reti, oppure con minor gol su-
biti. Tutta questa polverizzazione
ha impedito che per oltre mezzo se-
colo fosse possibile organizzare un
vero torneo nazionale, anche per le
enormi estensioni del Paese con re-
lative difficoltà di trasferta. Insom-
ma il primo campionato nazionale
si è giocato solo nel 1971, vinto dal-
l’AtleticoMineirodiTelèSantana.

C.D.C.Ronaldo in allenamento sulla spiaggia Martin Mejia/Ap

Il monarca del calcio brasiliano e internazionale era travolto dagli scandali. Ma la vittoria in Coppa America...

Ronaldo salva il trono di Havelange
MILANO. Qualcuno forse ricorda il
signor Angelo Marchesoni. Cruzei-
ros spesi in Linetti, occhiale con la
montatura nera, abito chiaro, nodo
della cravatta ridotto ai minimi ter-
mini, una mano perennemente ag-
ganciataaunvaligettadicuoioscuro.
Curavagli interessidi JosèAltafini,di
più,erasuozio,l’angelodeisuoibeni.
Investì i guadagnidelnipote incasee
terreni, una industria di materiale
elettrico, un’altra per la lavorazione
dimaterieplastiche,di calciononca-
piva molto ma il capitale per lui non
avevasegreti.Divennefamosoquan-
do Josè fuggì in Brasile dal Milan, lo
zio non voleva che tornasse e per la
prima volta non venne ascoltato. Di
fatto per noi il signor Marchesoni fu
l’antesignano dei procuratori. Ades-
so le cose sono cambiate, il pionieri-
smo ha lasciato spazio alla professio-
nalità. Esiste l’Assoprocuratori in Ita-
liaelaIafa, l’associazionedegliagenti
Fifa, la nuova frontiera dei ricchi cal-
ciatori è il grande esercito dei procu-
ratori catapultati inorbitadalla legge
91 del marzo’81. Pitta, Martins e

Branchini, la triade di procuratori-
agenti di Ronaldo ha intascato oltre
dieci miliardi in beni immobili, ca-
deau di Moratti. Di fatto in Brasile il
caos continua a regnare, ne sa qual-
cosa Antonio Caliendo, e come lui
tanti altri, che sta faticando ad otte-
nere procure in Sudamerica. Lo stes-
so giocatore può dare mandati a più
agenti, a volte anche cinque, uno lo
vende, gli altri lo acquistano. Se si
pensa alla storia di Ronaldo occorre
partiredalgiornoincuiMartinePitta
andarono a bussare alla sua porta di
latta in via general Cesar Obino a
Bento Ribeiro e si conclude quando
sempre i due si presentano nell’uffi-
cio di Josep Luis Nunez a bussare a
quattrini nonostante un ingaggio
principesco protratto nell’eternità.
In Brasile fare il procuratore è diven-
tato piùredditiziodiqualunquealtra
attività, con l’Europa pronta al sacri-
ficio di turno pur di raggiungere l’o-
biettivo prefisso. Eppure non è facile
spillarequattriniaimercanti,anchea
quelli europei, ma non bisogna di-
menticare che il Brasile è la patria di

uno degli uomini che del calcio ha
fatto il centro potere più grande dela
terra.

È passato Leonidas, il giocatore
con sei gambe, a Mario Filho Rodri-
gues, uno dei più grandi storici del
calcio brasiliano, hanno dedicato il
Maracana, neppure la coppa Rimet è
quellaalzatadaPelèall’Azteca,l’han-
no rubata e fusa, quella in bacheca è
unacopia.Mac’èunpersonaggioche
fa da collante incrollabile, sembra
eterno,forseèsempreesistito.Inque-
sti ultimi vent’anni ha deciso i desti-
ni del calciobrasilianoe poi mondia-
le, si chiama Jean Marie Faustin de
Godefroid Havelange, più semplice-
mente Joao Havelange, capo supre-
mo della Fifa, la massima organizza-
zione calcistica mondiale. Il ritratto
che ha fatto di lui Eduardo Galeano
in “Splendori e miserie del gioco del
calcio” è luminosissimo. A pagina
166 e poi 167 spurga viva la figura di
«...un corpo attaccato al suo trono,
contornatodaunacortedivoracitec-
nocrati. Havelange regna nel suo pa-
lazzodiZurigo,governapiùpaesiche

le nazioni Unite, viaggia più delPapa
e ha più decorazioni di qualsiasi eroe
di guerra». Un anziano monarca che
ha stravolto la geografia del calcio
trasformandolo in un inquantifica-
bilebusiness:unmovimentochealla
vigilia di Usa ‘94 fatturava 225milio-
ni di dollari all’anno, più della Gene-
ral Motors, la maggiore delle indu-
strie multinazionali. Havelange è
brasiliano, attorno a lui ha sistemato
parecchi amici, Juan Antonio Sama-
ranch è alla presidenza del Comitato
Olimpico, i diritti esclusivi pubblici-
tari di tutto il carrozzone sono inma-
noalla ISLMarketingdiproprietàde-
gli eredi del signorDasslermeglioco-
nosciuto come Adidas, industria che
nei primi anni di presidenzadiHave-
lange diede e ricevette in cambio pa-
recchi favori per ben introdursi nel
mondo del calcio. Joao Havelange è
uomo anziano conmemoriadi ferro.
L’ultimo gol di Ronaldo in Coppa
Americanonhasololaureato ilBrasi-
le campione del Sudamerica ma ha
soprattuttosventatoungolpe.Fraun
viaggioel’altroHavelangehatrovato

il sistema di spingere la candidatura
di Ricardo Texeira, suo genero, alla
presidenza della Federazione brasi-
liana. Ebbene otto anni fa scoppiò in
Brasile uno scandalo vergognoso di
partite truccate, intercettazioni tele-
fonicheecorruzioniarbitrali incuiri-
mase pesantemente coinvolto Ivan
Mendez, braccio destro di Texeira.
Contro il genero di Havelange si sca-
tenarono tutti, compresi Pelé e Zico,
venne accusato di intrattenere affari
con il presidente del Vasco da Gama,
Euricio Miranda, un miliardario del-
l’ultima ora arricchitosi in modo so-
spetto. ATexeiraglielagiurarono.Al-
lavigilia della finale diCoppaAmeri-
ca, inunreferendumpopolare,emer-
secheincasodisconfittail60%deiti-
fosi pretendeva la sua testa, indivi-
duato come il responsabile di tutti i
disastri del calcio brasiliano. Ma Ro-
naldinho lo ha salvato epochigiorni
dopo Havelange ha preso il microfo-
no e davanti a tutti ha proclamato
chel’Interavevaragione.

C.D.C.
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Winwood,
a Pistoia
suona
il passato
PISTOIA. Ha una faccia da
ragazzino il vecchio Steve
Winwood. Aveva appena
quindici anni quando entrò
a far parte dello Spencer
Davies Group, nei primi anni
’60, quando scrisse «Gimme
some lovin’». Biondo
sbarazzino, camicia celeste,
e prim’ancora che il tiepido
sole sia tramontato sul cielo
di Pistoia si siede dietro al
suo organo hammond e
attacca un altro pezzo
mitico di quegli anni, «I’m a
man». Tutti sanno che entro
poco suonerà «John
Barleycorn must die», pezzo
icona dei Traffic, il suo
gruppo più celebre, e che lo
spirito della band calerà
potente sulla notte
pistoiese. La cifra di
quest’edizione di Pistoia
Blues - che ha totalizzato
complessivamente 26 mila
presenze - sembra essere
questa: il passato. Il passato
che ci obbliga a pensare a
chi eravamo ieri e a cosa
siamo oggi, tanto più che
siamo circondati
dall’oramai usuale
atmosfera simil-Woodstock
che regna per le strade di
Pistoia durante la tre giorni
della «musica del diavolo».
Diavolo? Quale diavolo?
Ecco dove casca l’asino: a
parte il «Diavolo in me» di
Zucchero, il cui concerto ha
seguito quello di Winwood,
non se n’è vista traccia: il
buon Winwood, uno dei
musicisti più stimati del
globo, ha l’aria del
compassato professionista
venuto a fare il suo
mestiere. Nel migliore dei
modi, certo. Ma dov’è
rimasta quella struggente
malìa che ti piglia quando
riascolti una musica che ha
significato tanto nella tua
vita? Steve mette in fila uno
per uno tutti i pezzi
«dovuti» del suo repertorio,
dalla bellissima «Can’t find
my way home», incisa nel
’69 con i Blind Faith di Eric
Clapton, al suo successo più
recente, «Spy in the house
of love». Eppure, aleggia un
senso di straniamento, come
se ci fosse uno schermo
invisibile tra lui ed il
pubblico. Anche Zucchero -
che ha iniziato il suo live-act
con un’ora e mezzo di
ritardo - sembra prigioniero
del proprio passato: suona la
musica più «carnale» ed
emotiva del mondo, il soul,
ma lo fa come fosse ad una
catena di montaggio. Ecco
che sorge il dubbio: che i
concerti di Winwood e di
Zucchero siano stati niente
di più che un depliant ben
impaginato sui mitici,
indimenticabili, anni ‘60.

[Roberto Brunelli]

Incontro con la grande cantante interprete della «morna» da ieri in tour nel nostro paese

Cesaria Evora, la voce della nostalgia
capoverdiana fa breccia in Occidente
«La mia è una famiglia di musicisti. Voglio cantare la musica tradizionale delle mei isole perché da lì partono le mie radici»
I primi passi nei bar di San Vincente, la sosta a Lisbono, il successo a Parigi. E dalla Francia in tutto il mondo

Oasis mania
Fans in coda
per il singolo
Migliaia di fans in coda nella
notte tra domenica e lunedì
davantiainegozidell’Hmvin
Gran Bretagna: le saracine-
sche si sono alzate alle 24 per
festeggiare l’uscitadelnuovo,
sospirato singolo degli Oasis
«D’you know what I meant»,
arrivato dopo circa un anno
di silenzio della band di Man-
chester. Ai negozi della Gran
Bretagna sono state distribui-
te più di 400 mila copie del
singolo: «Nella notte - ha det-
to un portavoce della Hmv -
ne sono state vendute circa
3000. Ci aspettiamo di ven-
derne mezzo milione entro
questa settimana. Gli Oasis
andranno dritti in testa alla
hit parade». È la prima volta
che l’apertura notturna dei
negozi è avvenuta in Gran
Bretagnaperunsingoloenon
per un album. E la buona riu-
scita dell’iniziativa ha subito
portato all’annuncio che la
stessa cosa verrà fatta per la
presentazione del prossimo
album della band di Liam e
NoelGallagher, il terzo,chesi
intitolerà «Be here now» e
usciràametàagosto.

Yoko Ono
«Non pubblicate
i diari di Lennon»
Battaglia legale di Yoko Ono
per bloccare la pubblicazione
dei diari di John Lennon: la
vedova del Beatle assassinato
17 anni fa, ha diffidato una
casa editrice londinese dal
mandare in stampa lememo-
rie che Lennon scrisse negli
ultimi cinque anni della sua
vita. Gli ultimi anni di John
Lennon sono poco noti: il
cantante li visse come un re-
cluso, vittima, secondo alcu-
ni biografi, della dipendenza
dall’eroina. «Sono estrema-
mentepersonali e liprotegge-
ròfinchèpotròinrispettodel-
la sua privacy e del suo no-
me», ha dichiarato Yoko al
New York Post. I diari furono
rubati dopo la morte di Len-
non da Fred Steaman, l’assi-
stente del cantante. Steaman
fu successivamente condan-
nato e costretto a restituire il
maltolto. Ma delle memorie,
scritte da John su cinque
agende rilegate in pelle del
New Yorker, furono fatte in-
numerevolifotocopie.

Spice Girls
Victoria lascia
la band?
Non è una di quelle notizie
chetolgonoilsonno,comun-
que eccola: Victoria Adams
potrebbe lasciare presto le
Spice Girls. Fidanzata con un
celebre calciatore del Man-
chester, David Beckham, Vi-
ctoria avrebbe dichiarato che
«l’amore è più grande del
gruppo»,dando così la sturaa
una ridda di voci sul possibile
divorziodalleSpice.

ROMA. Cesaria Evora è la più
grande interprete della morna,
misteriosa musica tradizionale
di Capoverde. Nessuno è riusci-
to infatti a chiarire con preci-
sione le origini di questo gene-
re musicale che si canta in
creolo e fino agli anni Sessanta
veniva proposto in versioni ri-
gorosamente acustiche.

Si suppone che la morna sia
stata originata dall’incontro fra
la «modinha» brasiliana, il «fa-
do» portoghese e le ballate dei
marinai britannici giunti nelle
isole di Capoverde durante le
navigazioni. Ciò che caratteriz-
za in modo unico la morna è
che si tratta di un genere musi-
cale in cui la parte lirica può
sostenere un ruolo poetico au-
tonomo rispetto alla melodia.
Come nella musica brasiliana,
il sentimento che anima que-
sto canto è la sodade, versione
creola della portoghese saudade
che significa malinconia, senso
di lontananza e di nostalgia.

Cesaria Evora, che per tutti i
capoverdiani è semplicemente
«Cise», è l’interprete più amata
e seguita della morna; da molti
anni sulle scene musicali, ha
conosciuto di recente una
grande popolarità anche in oc-
cidente. Capoverde e Cesaria, i
due album incisi con la major
discografica Bmg hanno otte-
nuto un successo inaspettato
per un genere musicale pratica-
mente semisconosciuto fino a
poco tempo fa. Abbiamo in-
contrato Cesaria Evora per l’a-
pertura della sua tournée italia-
na a Roma, al festival in corso a
Villa Ada.

Cise,vorremmocercaredichia-
rire le tueorigini.Dopoche sei di-
ventata tanto popolare tutti i ca-
poverdiani si attribuiscono il tuo
luogo di nascita. Qual è in effetti
l’isolaincuiseinata?

«Io vengo come mio padre
dall’isola di S. Vincente, men-
tre mia madre era di S. Antao. I
miei nonni paterni erano di
Boavista e quelli materni di
S.Nicolau, della famiglia Ne-
ves».

È vero che hai cominciato a
cantareasedicianni?

«Si, in effetti avevo sedici an-
ni. Avvenne casualmente.
Mentre mio padre stava suo-
nando con altri amici comin-
ciai spontaneamente a cantare.
La cosa venne accolta con
grande entusiasmo così iniziai
ad esibirmi un po’ ovunque».

Accennavi alla presenza di tuo
padre nella tua prima esperienza
musicale,quindisipuòdirechetu
provieni da una famiglia dimusi-
cisti.

«Certamente. Mio padre suo-
nava la chitarra e il violino,
mio fratello, che vive a Dakar,
in Senegal, suona il clarinetto e
il sax. Eppoi io sono la nipote
di B.Leza (Francisco Xavier da
Cruz n.d.r) che è stato il più
grande compositore di capo-
verde. Posso dire di avere la
musica nel sangue».

CipuoiraccontarechièB.Leza?
«È un compositore capover-

diano che ha lasciato moltissi-

me canzoni per i musicisti del-
la nostra terra. Nei miei con-
certi presento sempre qualche
sua canzone».

Dove hai eseguito i tuoi primi
concertiaCapoverde?

«Cantavo nei bar di S. Vin-
cente perché quella era l’isola
dove c’era più movimento, il
principale porto delle isole di
Capoverde. All’epoca coloniale
il porto era il principale appro-
do internazionale, frequentato
da francesi, inglesi, oltre che
dai portoghesi. Lì hanno co-
minciato a conoscere le mie
canzoni e ad invitarmi a mani-
festazioni e feste private. Ho
cantato in tutti gli angoli dell’i-
sola di S.Vincente e da lì sono
passta ad esibirmi in tutte le al-
tre isole».

Le musichechecanti sonorigo-
rosamente tradizionali. È unatua
scelta?

«Io voglio cantare la musica
tradizionale capoverdiana per-
ché da lì partono le mie radici
ed è una cosa che non posso
dimenticare. Per questo cante-
rò sempre questo repertorio».

Quandoèuscitoil tuoprimodi-
sco?

«È stato nei primi anni Ses-
santa, si trattava di un singolo
a 45 giri. Molto più tardi, nel
1985, quando sono andata per
la prima volta a Lisbona con al-
tre cantanti, Celina Pereira,
Anna Herminia e Zeneida
Chante, ho inciso un disco per
l’associazione delle donne ca-
poverdiane intitolato Vosc
Femminina. Due anni dopo so-
no tornata a Lisbona per inci-
dere un altro disco e in quella
occasione ho conosciuto Djo
Silva, il produttore che mi ha
lanciata a livello internaziona-
le. Lui si trovava nel ristorante
di Bana dove mi esibivo.

Dopo il concerto mi ha pro-
posto di andare a cantare a Pa-
rigi. La cosa mi sembrava inte-
ressante, così dal 1988 è co-
minciata la mia carriera inter-
nazionale. All’epoca cantavo
solo per la comunità capover-
diana che vive in Francia. In-
fatti non ero ancora molto co-
nosciuta in quel paese. Ma poi
a Parigi ho inciso diversi di-
schi. E Mar Azul mi ha fatto co-
noscere in Francia.

Da allora l’interesse verso la
mia musica è aumentato forte-
mente e sono stata invitata
molte volte in televisione. È
stato comunque Miss Perfuma-
do a darmi il grande successo:
mi ha portato due dischi d’oro.
L’altro l’ho avuto per Cesaria,
del 1995».

Queste le tappe della tour-
née di Cesaria Evora: oggi
canta a Ferrara (Piazza Muni-
cipio); il 9 luglio è a Poggio
Caiano (Festival delle colli-
ne); il 20 luglio a Varese
(Giardini Estensi); il 22 a Cor-
reggio (Festival Mundus); il
23 a Cesena (Rocca malate-
stiana); il 25 a Palinuro (Festi-
val musica delle isole), il 26 e
27 a Catania e Palermo.

M. De Lourdes Jesus F. Liperi
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Musiche
dal mondo
a Villa Ada

«Roma incontra il mondo»,
si intitola così il festival che
ieri sera ha accolto
l’esibizione di Cesaria
Evora; giunto alla sua
quarta edizione, è
l’appuntamento di spicco
con la «world music» per
quanto riguarda l’estate
capitolina. Nello scenario di
Villa Ada, dopo la Evora
sfileranno molti altri artisti:
domani sera, ad esempio, è
di scena il musicista
napoletano Daniele Sepe
con l’Art Ensemble of
Soccavo; il 17 luglio
arrivano le Zap Mama, il 21
sarà la volta del
percussionista Trilok Gurtu,
e il 31 le atmosfere raffinate
del Jan Garbarek Group;
non c’è biglietto per i
concerti, ma solo una
tessera di 10mila lire per
l’intera manifestazione.

Cesira Evora

Esce il suo primo disco dal vivo, intitolato «Primo viene l’amore»

«Ho due anime e non mi pento»
Teresa De Sio si racconta «live»
Anche tre inediti per la cantautrice, che rivendica: «La mia aspirazione è l’essen-
zialità, è scrivere canzoni su un solo accordo». Ed ha anche aperto un sito Internet.

ROMA. Non è la «foto di un perio-
do», casomai «la foto di quella che io
sono adesso»: cosìTeresaDeSioci in-
troduce al suo ultimo lavoro disco-
grafico, che è un album live, il primo
della sua lunga carriera, intitolato
Primo viene l’amore, tredici brani
tra cui tre inediti: Rondine, Un sam-
ba e Anima Lenta.

Il titolo dell’album non è stato
scelto a caso: «Perché quello è il
criterio che ho usato - ci spiega Te-
resa, impegnata nelle prove della
sua imminente tournée - ho segui-
to l’amore, l’affettività, ho scelto le
cose che più mi coinvolgono. E i
vecchi brani, rifatti oggi, mi sono
accorta che spesso possiedono
un’agilità che allora non avevano.
Perciò mi fa piacere quando mi di-
cono che questo sembra quasi un
disco di canzoni nuove». Ed è so-
prattutto un disco «pop», nel sen-
so pieno di questo termine, quindi
anche popolare: «Sette anni fa non
l’avrei mai fatto - continua Teresa -
perché non avrei mai pensato di
fare un disco di canzoni, allora ero
ancora completamente immersa
nella ricerca, nella destrutturazio-

ne del linguaggio. Allora cercavo
forzatamente di far convogliare le
due cose, la mia anima pop e quel-
la che invece era tesa alla ricerca,
in una sola materia. Oggi ho capi-
to che non serve, che si possono
benissimo avere due anime distin-
te, e quando me ne sono resa con-
to è stata una vera illuminazione.
Perché no? In fondo anche Franco
Battiato, o Ryuichi Sakamoto fan-
no la stessa cosa, producono dischi
anche apertamente commerciali,
altri che invece sono all’opposto,
come l’opera per Battiato, o il trio
da camera per Sakamoto».

«Cerco la libertà come la prota-
gonista della canzone Rondine -
continua Teresa - che si è appena
sposata, esce dalla chiesa, si strap-
pa il velo e se ne va. È una storia
che ho usato come metafora per
parlare di insubordinazione fem-
minile c della soprattutto della li-
bertà, conquistata anche facendo
le cose che gli altri non si aspetta-
no da te». La sua libertà di artista
oggi, ad esempio, sta nel credere
nella «bassa fedeltà», intesa come
possibilità di fare musica con mez-

zi poveri, essenziali, che riportino
anche la musica stessa ad una di-
mensione meno artificiosa. «E in
futuro mi piacerebbe continuare a
fare i miei dischi pop da una parte,
e dall’altra i progetti diversi, non
omologati, come le cose che ho
fatto con Brian Eno, come la Catti-
va sorella che ho scritto per l’anni-
versario di Chernobyl. Tutte cose
che vorrei far passare attraverso al-
tri canali, non quelli ufficiali della
discografia. Penso soprattutto ad
Internet: sto aprendo il mio sito,
ed è già molto visitato, anche dal-
l’estero, attraverso il sito di Brian
Eno». E sulla nuova legge per la
musica, che l’ha vista in prima fila
negli incontri con gli artisti, prefe-
risce non esprimersi finché non
avrà per le mani il testo, ma intan-
to: «Non posso che dire che trovo
immorale che il vestito di un so-
prano costi quando l’allestimento
di un mio concerto. E dunque mi
auguro che ci sia un buon equili-
brio tra i finanziamenti che spetta-
no agli enti lirici e quelli per la
musica popolare contempora-
nea». [Alba Solaro]

L’Osservatore
attacca
Zucchero

Il buon Fripp stavoltaha utilizzato la sua etichetta
per pubblicare materialenascosto inchissà quale
scantinato. Il che ci creaqualche dubbio riguardo
questo prezioso cofanetto: che il leggendarioRe Cre-
misi sia stato travolto dalla frenesia di «strizzare il li-
mone» della passata produzione per bieca (e lucrosa)

autocelebrazione? No...
tranquilli. Malgradola pes-
simaregistrazione live, re-
staurata per l’occasione, il
cd scorre via confreschezza,
traBbc Sessions e brani live
dal Fillmore del ‘69.

[Alessandro Luci]

E trentasei. Sono glialbumche ilvecchio Tajha rea-
lizzatonella sua carriera spericolata. Alle soglie del
Duemila ritorna alle radici della musica afroamerica-
nacon quella voce roca e i suoni swinganti. Fiati in
evidenza, piano scintillantee un campionario di
gemme firmate James Brown, Marvin Gaye, Otis Red-

ding, Louis Armstrong. Ma
anche il countrydi Hank
Williams e il jazz diHorace
Silver, e soul, funky, gospel.
A volontà. Conun adorabile
gusto per l’anacronismo.E
laclassicitàpiù limpida.

[Diego Perugini]

LAVORI IN CORSO -s/t (CD Devega Records).Sono
pieni di contatti e cifre «importanti» i Lavori in Corso
di Genova. Prodotti da Andrea Mei (Gang) e Eugenio
Merico (Yo YoMundi), 176 concerti in due anni, ope-
ner di Diaframma, Settore Out,Massimo Volume, After-
hours, Assalti Frontali, e anche degli S*M*A*S*H* e di
Doctor & the Medics. Quello che fanno è funky metro-
politano in «La morte pubblica», dal vivo probabil-
mente ringalluzzente come un etto di citrato sparato
dritto in gola. Fanno un ottimo uso delle chitarre in «I
miei ricordi» che è un dialogo tra Bennato e i Primus.
Fanno gli Emidioclementi con «Lettera di un condan-
nato a morte della Resistenza Europea», traccia per bas-
so e voce che manderà in visibilio le feste di Liberazio-
ne. E fanno soprattutto un buon disco, forse più onesto
nelle intenzioni che nelle registrazioni, che a questi li-
velli spesso non riescono a impressionare su disco l’a-
drenalina dei gruppi di base. E quello dei Lavori è un
evidente impatto live, il disco deve invogliare la gente
ad andarli a vedere. Ci riesce benissimo, e al prossimo
saranno accolti con baci in fronte ovunque.
FLEURS DU MAL - «Arnhem Sessions» (CD Toast). I
Fleurs du Mal sono in giro da parecchi anni e probabil-
mente sono più noti per la causa che li vide attaccare
gli ottimi Flor (ex Flor de Mal) per l’utilizzo del nome,
che per effettivi meriti conquistati sul campo. Uno dei
meriti è quello di essere riusciti a scovare prima di tutti
un cantante con un concetto di intonazione davvero
particolare. Che sarebbe anche una cosa simpatica in-
serita in un contesto appropriato, ma i Fleurs du Mal

sembrano prendersi eccessivamente sul serio, al punto
di imbarazzare con l’attacco di «Fever», che è «All along
the watchtower» di Dylan quasi in copia carbone. Il
suono di «Arnhem Sessions», Cd registrato dal vivo in
Olanda, è l’esatto corrispettivo delle composizioni, ab-
bastanza afone e anonime. Le parti di chitarra solista
sono buone, soprattutto in «Magia» che è anche il bra-
no migliore, ma i riff di Iguana sono sfiatati. Certo, par-
te della colpa è dovuta ad una registrazione per forza di
cose fatta con pochi mezzi, ma vista la non eccelsa qua-
lità delle canzoni, il rischio di fare un disco brutto era
in evidenza.
IMMEDIASET - Bracciano (RM), Giugno 97. Tra John
Zorn, Mister Bungle e Dizzie Gillespie ci sono le radici
delle elucubrazioni mentali della Batteria Androide del
duo degli Immediaset,e nella performance dal vivo sta
probabilmente il senso della vita di una band nata per
portare il noise fuori dalla provincia di residenza. Attac-
cano con «Negri per Casa» e sfoggiano subito un tipo
di canto coraggiosamente definito «a cappella». Tocca-
no vette assolute con una tripletta di improvvisazioni
strumentali lunghissime. Ma gli Immediaset sembrano
rifiutare il postulato che dice che se il sacro fuoco del-
l’arte proprio non riesce ad attecchire, sarebbe magari il
caso di meditare sulla possibilità di lasciar perdere. A fi-
ne serata il pubblico ha bevuto e le facce dei musicisti
appaiono gaudenti. A questo punto le luci si spengono
per lasciare agli Immediaset e alla Musica l’occasione di
attaccarsi a due tram, che vanno in direzioni totalmen-
te opposte. [Maryo Luzzante Fugazi]

L’Osservatore Romano lancia (nuo-
vi) strali contro Zucchero, in un
articolo di ieri dedicato alle «ulti-
me sanguinose vicende» avvenute
nel capoluogo partenopeo, in cui
però si boccia anche l’esibizione
dell’artista emiliano. «Dov’è la Na-
poli rinnovata? - si chiede l’Osser-
vatore - Forse è quella di venerdì se-
ra in piazza del Plebiscito, per un
concerto che resterà nelle crona-
che cittadine per un delirio collet-
tivo ben confezionato per la sugge-
stione televisiva e per la trivialità
di una frase rivolta alle ragazze da
un cantante che certo di Napoli
non è: una trivialità che ha offeso
un popolo e una piazza che ha vi-
sto passare la storia». A fare arrab-
biare l’Osservatore Romano pare sia
stata la frase pronunciata da Zuc-
chero sul palco, «belle ragazze to-
glietevi le mutandine e ballate».
Frase di gusto discutibile, ma forse
un po‘ poco perché l’articolo fini-
sca col decretare che «non è questa
la città nuova, la Napoli rinnovata
si trova altrove».

Epitaph

KingCrimson
Discipline Records

✌✌✌

SenorBlues

TajMahal
Private/Bmg

✌✌✌✌

Cisi domanda quantosia inesauribile la buona vena
di Steve Wilson equanto egli rischi di ripetersi pas-
sando da un progetto all’altro (No Man, Porcupine
Tree, Jansen-Barbieri, Fish ...). Troviamo la conferma
positiva in questo nuovo album di appena 38 minuti,
nato sull’onda del singolo «DryCleaning Ray» e poi

esteso a cinque inediti e
qualche remix. Il cd èperva-
so da una raffinata atmosfe-
ra di stampo Japan e nel
complesso piacevole anche
se lavoce di Tim Bowness
non èdi quelle che fanno
saltare sulla sedia. [A.L.]

Karl Wallinger, leaderdei World Party, non sarà certo
una star idolatrata da milionidi fans. Troppo raffina-
to il suo stile compositivo epoco appariscenti le sue
canzoni,giocate sul filo di un pop melodico che vede
i soliti Beatles intesta. Non pensate, però, a storie di
«brit-pop» modaiolo.Perché Wallingerè un artigia-

nodi lunga data e al di sopra
di ogni sospetto. E, soprat-
tutto, sa confezionaredischi
intensi e di spessore,con ar-
rangiamenti studiati eorigi-
nali, dove trovanospazio
fiati, archi classici e altre so-
luzioni ricercate. [D.P.]

Dry Cleaning
Raw

NoMan
Third Stone

✌✌✌

Egyptology

WorldParty
Chrysalis/Emi

✌✌✌
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Nel 1995
Jon Lee
Anderson
intervistò
il generale
boliviano
Salinas
«Mi indicò
il luogo
della
sepoltura»
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5.0
25.0

Il corpo di Ernesto
Che Guevara
sul tavolo
della lavanderia
a Vallegrande

DALLA PRIMA

Bejar è uno dei pochissimi super-
stiti della guerriglia peruviana che
avevacredutodiessereaddestrata
e aiutata da Cuba. Nel libro (He-
ctor Bejar, Il primo giorno, Marsi-
lio 1997) racconta un incontro
col Che all’Avana, nel ‘63.

A un certo punto, rivolto al re-
sponsabile cubano delle opera-
zioni segrete per l’America Lati-
na - che era presente al collo-
quio - il Che chiese: «Chi sta aiu-
tandoli, in Bolivia?». «La nostra
ambasciata, appoggiata dal par-
tito comunista boliviano», repli-
cò «Barbarossa», il capo delle
operazioni segrete. Ma il Che in-
sistette, pensieroso: «E come co-
municate con loro?». «Via telex
e in codice...». «Allora gli ameri-
cani sanno già tutto», concluse il
Che: «Tutte le comunicazioni
passano da New York, e là deci-
frano i nostri messaggi...». Più
avanti, nel suo libro, Bejar rac-
conta di un capo dei servizi se-
greti boliviani, che vantava i
propri meriti: «La Paz è il centro
di tutte le cospirazioni, ma è an-
che il centro di tutte le informa-
zioni...»

Per La Paz passarono tutti i pe-
ruviani che poi morirono in Pe-
rù, più qualche argentino morto
in Argentina, forse qualche bra-
siliano; e alla fine anche il Che,
Tania e tutti gli altri, abbattuti
uno per uno, con impressionan-
te certezza di mira. La cosa più
strana era che morivano senza
avere mai cominciato neanche a
combattere, come guerriglia.

E qui si pone il problema più
arduo, per capire il punto dove si
era formato l’ultimo grado della
coscienza del Che, prima di mo-
rire. L’interrogativo che sembra
ancora rimanere senza risposta,
è quello che forse lo rimarrà per
sempre: siamo certi che Guevara
sapesse di essere stato forzata-
mente abbandonato anche da
Cuba o contava su un aiuto al-
meno in extremis, per uscire dal
labirinto? Tutto fa pensare che
Guevara avesse capito tutto, an-
che se non troveremo mai un
suo scritto o un documento che
lo proverà con certezza.

La politica gli era estranea. la
politica si gioca tutta sul presen-
te e lui, visto come si profilava il
futuro del socialismo reale, vole-
va solo lasciare una testimonian-
za per un futuro anche lontano.
La maggior parte dell’umanità, e
in primo luogo la maggior parte
degli indigeni latinoamericani,
vivono così distanziati dalla so-
cietà del benessere, da esserne
tagliati fuori per sempre. La
maggior parte delle etnìe super-
stiti di un mondo povero che la
televisione ci mostra, per fortuna
ancora, non ha grandi speranze
di avvicinarsi un giorno, col so-
cialismo o senza socialismo, alla
condizione in cui viviamo in Eu-
ropa, in America, in Giappone.
Spariranno le etnìe superstiti e
allora il mondo si unirà in riserve
povere di cultura e di umanità. Il
Che voleva dire tutto questo.
L’ha detto a modo suo, con fede
di guerrigliero quasi disarmato, e
alla fine abbandonato da tutti.
Quelli che l’hanno ucciso per or-
dine di coloro che governano
veramente l’universo sono stati
poi uccisi a loro volta: il presi-
dente boliviano Barrientos, il co-
lonnello Andrès Selich che ha
schiacciato il corpo del Che sot-
to un bulldozer, il generale Zen-
tèno Anaya che ha diretto le
operazioni di distruzione e di oc-
cultamento del cadavere, il ge-
nerale e poi presidente deposto
Torres, che ha assistito alla riu-
nione decisiva per l’uccisione del
Che e agli atti conseguenti, sono
tutti finiti poco dopo assassinati
da killers sconosciuti.

Trent’anni fa i poteri costituiti
speravano che alla lunga il Che
venisse dimenticato. Siccome in-
vece viene ricordato sempre più,
adesso lo risuscitano per servir-
sene ancora per altri usi. Fini tu-
ristici da una parte, ma anche
politici da altre parti. Passerà al
massimo, per un eroe del volon-
tariato, forse addirittura della
flessibilità. Fuori, però dai circoli
dove si accomoda tutto, sarà ri-
cordato perché non ha soppor-
tato di vivere senza giustizia, con
troppi compromessi con la pro-
pria coscienza.

[Saverio Tutino]

Èstato ilprimoarivelareche il cada-
vere del Che molto probabilmente
giaceva lì, proprio dove è stato trova-
to. Nel novembre del 1995 Jon Lee
Anderson si trovava in Bolivia per
completarelasuaricercasullavitadel
comandanteCheGuevara:unaricer-
ca durata 5 anni e che ha portato alla
pubblicazione di una lunga biografia
pubblicata ora anche in Italia («Che.
Una vita rivoluzionaria». Baldini &
Castoldi 1997, pp. 1050, lire50.000).
InBoliviaincontròMarioVargasSali-
na, ex generale dell’esercito bolivia-
no che gli rivelò alcuni particolari
sulla morte di Che Guevara. In parti-
colare raccontò come il suo corpo
venne gettato, dopo l’esecuzione, in
una cava segreta scavata da un bul-
ldozer «in una zona cespugliosa vici-
no alla pista di atterraggio di Valle-
grande» e come «un’altra fossa co-
mune fu scavata non distante per
seppellire sei dei suoi compagni».
Anderson pubblicò l’intervista sul
NewYorkTimes.

Cosa prova ora che
sembra dimostrato
cheilcorpodelChesi
trovi esattamente lì
doveleiavevadetto?

«Sono molto con-
tento. Quando ho rac-
contato questa storia
molta gente non vole-
va credere che fosse
vera. La mia intuizio-
ne mi diceva invece
chelecosestavanopropriocosì.Co-
munque fu quel mio articolo a dare
ilviaagliscavi.

Lei ha saputo il luogo della se-
poltura di Che Guevara dal gene-
rale boliviano Mario Vargas Sali-
na,cipuòraccontarecomeèacca-
duto?

«Avevo contattato il generale
Vargas Salinas mentre stavo scri-
vendoilmiolibro.Eraunadelleper-
sone che avevano combattuto con-
tro il Che e io ero andato in Bolivia
proprio per intevistare tutti quelli
che erano entrati in contatto con
lui, da entrambe le parti: dagli ex
militari agli ex comunisti. Volevo
vederlo, ma in realtà pensavo non
avesse niente di veramente nuovo
da dire. Era pur sempre un ex gene-
rale, si sarebbe sbottonato? Eppure
poteva sapere molte cose: era lui il
capitanochenell’agostodel1967ti-
rò un’imboscata agli uomini di
Guevara.Sterminòun’interacolon-
na di guerriglieri, dieci persone,
compresa Tania, l’amante del Che.
Le mie perplessità furono smentite:
Vargas Salinas fu molto aperto nel
corso dell’intervista, straordinaria-
mente aperto per un militare. Parlò
in modo direi quasi “candido”. Lo
misi anche alla prova per capire se
fosse davvero sincero. Così mi az-
zardai a chiedergli se sapessecos’era
successo a Vallegrande. Rispose: ho
qualcosa da raccontarle a questo
proposito».

Lei è autore di una corposa bio-
gafia su Ernesto Che Guevara,
quanta fatica le è costato scrivere
questolibro?

«Quando sono arrivato a Cuba
non si può dire che mi abbiano ac-
colto conun tappeto rosso. Mi han-
nodatoilpermessodientrare,main
realtà non mi volevano. Ho dovuto
faticaremoltoperconvincereleper-
sone ad aiutarmi. Con alcune ecce-
zioni, adesempio la vedova delChe
che si èmostratamoltodisponibile,
mettendomi anche a disposizione i
diari giovanili mai pubblicati, indi-
spensabili per capire l’uomo dietro
il comandante, il «vero» Ernesto
Guevara. In realtà intorno al Che si

creava spesso un cordone difensivo
impenetrabile. Ma alcuni hanno
rotto il silenzio e mi sono trovato a
intervistare personechenonaveva-
no mai parlato con nessuno prima
di allora. Nel mio viaggio a Cuba ho
potuto incontrare un Che Guevara
più «intimo»diquellocheconosce-
vo. Ho dovuto poi affrontare diffi-
coltà pratiche, sia di ordine econo-
mico, sia di sopravvivenza quoti-
diana: vivere a Cuba con tre bambi-
nipiccolinonèfacile,senzaleinfra-
strutture e i servizi cui siamoabitua-
ti. E poi ci sono state ledifficoltà ov-
viechepuòincontrareungionalista
nordamericanochevaaimpicciarsi
di queste cose: io sono pur sempre

uno«yankee»».
Cosa significherebbe per Cuba

ilritornodellespogliediCheGue-
varainquestomomento?

«La cosa capita incredibilmentea
proposito. Ho sentito già molti de-
trattori di questa scoperta. Ma in
realtà questo è il frutto di una com-
binazione di eventi: la mia fortuna-
ta intervista, il fatto che il presiden-
te boliviano abbia concesso il per-
messo di scavare inquelpunto e ab-
bia tolto il segreto sulla faccenda, la
bravura degli esperti argentini e cu-
bani che hanno condotto gli scavi.
Certo, la cosa capita in un momen-
to molto importante per Cuba: il
trentesimo anniversario della mor-

te del Che. È vero, è un periodo non
felice per il regimediFidel,mailmi-
todelCheèancoravivotraicubani:
è qualcosa di cui vanno fieri. E il ri-
torno delle sue spoglie ridarebbe
sangue e carne a un mito: è esistito
davvero. E questo in qualche modo
tornerebbe anche a dare valore alla
rivoluzione. È il ritorno del Santo
dellaRivoluzione».

Perché il mito di Che Guevara
oggisembraessererinato?

«Il Che è stato la figura centrale
dell’immaginario di molti giovani
negli anni ‘70. Poi le nuove genera-
zioni hanno ripudiato quel perio-
do: il comunismo è morto, diceva-
no. Ma quando tornava loro in

menteCheGuevarascoprivanoche
lui era diverso: “era idealista, giova-
ne come noi, si batteva per cambia-
re le cose, non era come i sovietici”.
Uso parole molto semplici perché
credo che stiamoparlandodel livel-
lodipercezionepiùpopolare.Ilmo-
do incui èvissuto ed è morto, ilmo-
do in cui appariva ne hanno fatto la
figura emblematica dell’idealismo
giovanile. Incarna lavecchianozio-
ne per cui quando siamo giovani
possiamofare tutto. È comeuneroe
mitologico: voleva cambiare il
mondo ed è morto.Quasi comeIca-
ro».

Cristiana Pulcinelli

L’ultimoL’ultimo Bolivia: sulla fossa n.9
una croce di legno

viaggioviaggio
Una croce di legno con su scritto «Che» è stata collocata sulla
fossa n.9, vicino all’aeroporto di Vallegrande, in Bolivia, che fino
a sabato ospitava i resti di sette cadaveri. Fra di essi, è quasi certo,
anche quello del Che. Sul posto, ieri si è svolto un omaggio a cui
hanno partecipato centinaia di persone e le autorità locali che si
oppongono al rimpatrio dei resti a Cuba. Il presidente del
consiglio comunale di Vallegrande considera la decisione «una
mancanza di rispetto alla popolazione locale». Ma sembra
esistere un tacito accordo fra le autorità boliviane e cubane
d’accordo, per ragioni del opposte, sul rimpatrio a Cuba dei resti.
Le casse con gli scheletri recuperati sono state trasportate
nell’ospedale di Santa Cruz de la Sierra. Qui gli esperti hanno
lavato le ossa per sottoporle ad una serie di test che dovranno
permettere la definizione dell’identità. Contrasti all’interno
dell’equipe di esperti: mentre il responsabile, Jorge Gonzalez,
vuole accorciare i tempi delle analisi, Alejandro Incharregui,
esperto argentino che opera per il riconoscimento dei
desaparecidos, ha chiesto più tempo per fugare ogni dubbio.delChedelChe

È uno dei pochi simboli che hanno in comune le generazioni dei padri e a quelle dei figli

Guerrigliero, poeta o icona del nostro tempo?
Oggi la narrazione del mito si arricchisce di un’ultima figura:la traslazione del corpo del «santo» alla casa da cui era partito.

Di fronte alle notizie del ritrova-
mento delle ossa del Che ci viene
spontanea una domanda: di quale
Che stiamo parlando? Del ministro
dell’industria dimissionario, del
guerrigliero, del poeta, oppure di
un’icona del nostro tempo, sinteti-
caeirreale,comeiritrattiinseriefat-
ti da Andy Warhol? Ed ancora: la
realtàmacabradelleossaritrovateci
aiuta a definire meglio la persona
oppureneesaltailmito, ricordando
che gli eroi producono leggende e
quando diventano mito generano
un’immaginariopiùfortedellareal-
tà storica? Un mitononèsolo la tra-
sfigurazione della realtà storica, ma
anche tutte le proiezioni che accu-
mula su di sé. E sul mito del Che ha
sempre aleggiato un alone di eroi-
mo,diirrealtà,quasidisantità.

Gli occhi luminosi delle sue foto,
la stella messa sul basco come un
diamante, i suoi slogan pieni di no-

bile umanità, l’ultima lettera che
scrisse ai genitori - in cui si parago-
nava a un cavaliere errante - tutti
questi elementi ed altri ancora han-
nocostruitol’iconadiuneroesenza
radici.Omegliouneroecheavevale
sue radici nell’aria come quelle
piante tropicali chevivono sui rami
e prendono il nutrimento dal polli-
nechetrasportailvento.

La dimensione spirituale della
sua vita porta a concludere che la
fonte del suo pensiero si trovi
nella poesia modernista latinoa-
mericana piuttosto che nei testi
di politica economica.

Egli fu un Ariel del marxismo e
la dura militanza politica fu la
forma sensibile in cui modellò il
suo idealismo. La stessa foto che
attestava la morte, scattata nella
lavanderia dell’ospedale di Valle-
grande, sembrò la copia di una
laica deposizione: il Cristo morto

del Mantegna che si incarnava in
questo Gesù senza miracoli, ar-
mato di mitra e di tremende illu-
sioni. Tanto che la scomparsa del
corpo, dopo la morte, non preoc-
cupò più di tanto perché rifioriva
ogni giorno sulla bocca dei giova-
ni di tutto il mondo attraverso gli
slogan e le canzoni. In Bolivia,
infine, fu addirittura santificato
dal popolo che davanti alle sue
fotografie accendeva candele, di-
ceva preghiere, chiedeva grazie.

Questa grande narrazione turi-
stico-religiosa del mito del Che,
durata trent’anni, oggi si arricchi-
sce di un’ultima figura: la trasla-
zione del corpo del santo alla ca-
sa da cui era partito per andare
incontro al sacrificio.

Come verrà accolto a Cuba
questo figlio che ritorna dal pa-
dre? Cosa dirà Fidel Castro, l’uo-
mo intorno al quale il Che co-

struì la sua vita? Quale messaggio
porterà questo mito luminoso ad
un vecchio caudillo del suo reali-
smo? Fidel userà la figura del Che
come antidoto per moralizzare la
sua isola che naviga fra prostitu-
te, dollari e salsa caraibica, oppu-
re vi sarà un cupo silenzio a com-
mento di tanta tristezza?

Vi è però un aspetto inquietan-
te in questo ritrovamento: la
mancanza delle mani. Ed ancora
una volta il ricordo va al poeta
modernista Rubén Darìo, morto
nel 1916. Quando morì Darìo, al
poeta gli fu tolto il cervello «per
vedere dove nasceva il genio», gli
fu tagliata la mano con la quale
scriveva, ed anche il cuore, mi
pare, finì in un museo. Questi
macabri rituali furono allora giu-
stificati dalla necessità delle reli-
quie: il poeta morto non aveva
più bisogno delle mani, del cuore

o del cervello.
Nel caso del Che, uomo d’azio-

ne, l’asportazione delle mani fu il
segno di una doppia violenza.
Quelle mani erranti però hanno
accompagnato gli incubi dei tan-
ti torturatori che hanno prospe-
rato negli ultimi trent’anni in
America latina.

Oggi quelle mani inafferrabili
contribuiranno, si spera, a porta-
re alla luce le migliaia di altre sal-
me di desaparecidos in Argentina
e in altri paesi dell’America lati-
na.

Ci è ancora utile Che Guevara?
Per dare una risposta a questa do-
manda partirei da un’affermazio-
ne di Simon Weil: «Chi ha detto
che i nostri sogni siano migliori
di noi?». Questa considerazione
significa che ogni periodo storico
ha gli eroi che si merita o meglio
ogni cultura costruisce i propri

eroi con i materiali di cui dispo-
ne.

L’icona dell’uomo con il basco
e la stella è quindi una presenza
che intepreta bene il nostro tem-
po ed è la conferma che spesso il
linguaggio strumentale dell’indu-
stria culturale è più efficace di
tanta retorica umanista della cul-
tura di sinistra. Né è da trascurare
che Che Guevara è uno dei po-
chissimi simboli - insieme alle
moto Harley Davidson, ai jeans
Levi’s ed al gioco del calcio - che
hanno in comune le generazioni
dei padri con quelle dei figli. E in
un periodo di fratture generazio-
nali questo terreno dovrà essere
ben dissodato. Oggi tutti do-
vremmo buttare un fiore nella
fossa comune aperta in Bolivia;
giovani e vecchi.

Nicola Bottiglieri
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Cir, prestito
obbligazionario
da 250 miliardi
LaCir emetterà un prestito
obbligazionario non
convertibile quinquennale tra i
200e 250miliardidi lire. La
decisioneè stata presa dal Cda
riunitosi ieri: l’emissione è a tasso
variabile e i fondi verranno
utilizzati «nel quadrodella
normale attività aziendale».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.2900,78
MIBTEL 13.804 1,44
MIB 30 21.025 1,49

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
COSTRUZ 2,72

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -1,42

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA W 18,13

TITOLO PEGGIORE
ACQ POTABILI -9,86

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,23
6 MESI 6,31
1 ANNO 6,11

CAMBI
DOLLARO 1.700,97 -5,98
MARCO 974,94 0,65
YEN 15,125 0,08

STERLINA 2.863,92 -12,29
FRANCO FR. 289,18 0,08
FRANCO SV. 1.167,69 3,49

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,11
AZIONARI ESTERI 0,32
BILANCIATI ITALIANI 0,04
BILANCIATI ESTERI 0,41
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,15
OBBLIGAZ. ESTERI 0,21

Retevision
In Spagna sicuri
di vittoria Stet
La vittoria del consorzio guidato
dall’italiana Stet edalla spagnola
Endesa nell’asta di
privatizzazione diRetevision (il
secondo operatore spagnolo di
telefonia fissa) viene data per
sicura. Troppo superiore l’offerta
rispetto a quella del consorzio
antagonista Opera.

Privacy
È polemica
tra Fiat
e Fiom
La legge 675, più nota come
legge sulla tutela della
privacy, si sta rivelando un
terreno minato per tutti.
L’ultimo caso coinvolge
addirittura la Fiat e la Fiom,
muro contro muro sulla
legge, con il sindacato dei
metalmeccanici Cgil che
invita i lavoratori del
gruppo automobilistico a
non firmare comunicazioni
attinenti la nuova
normativa, in attesa che
parli il Garante.
Il caso nasce con la lettera
che la direzione di Corso
Marconi, a Torino, ha
inviato alle migliaia di suoi
dipendenti per adempiere
agli obblighi previsti dalla
675. In buona sostanza si
tratta di lettere liberatorie
con le quali i lavoratori
autorizzerebbero l’azienda
ad utilizzare i dati relativi ad
essi, nell’ambito - dicono in
casa Fiat - esclusivamente
del rapporto di lavoro,
senza alcun fine distorto. La
Fiom piemontese ha però
deciso di congelare la
restituzione delle lettere. Il
motivo? Troppa fretta da
parte della Fiat
nell’espletare la procedura e
inoltre - sostiene Giuseppe
Melillo, della segreteria
regionale - viene richiesto di
poter trattare dati «che non
hanno niente a che vedere
con il rapporto di lavoro,
con la conseguenza che
l’azienda potrebbe cedere a
terzi, pur preventivamente
identificati, le informazioni
contenute nelle proprie
banche dati per finalità solo
commerciali». Il testo «è
troppo complesso, serve
chiarezza».
E l’unica strada percorribile
rimane quella del parere di
Stefano Rodotà, garante
sull’applicazione della 675,
sul cui tavolo cadrà questa
tegola. «È evidente - dice
Giorgio Cremaschi,
segretario regionale della
Fiom - che a questo punto
solo il suo intervento può
sciogliere ogni dubbio e
regolamentare l’intera
materia. Solo cautela, in
attesa del parere. Del resto,
c’è tempo per osservare gli
obblighi fissati dalla legge.
Inutile avere tanta fretta,
anche da parte di altre
aziende». Da Corso
Marconi, intanto, filtra il
disappunto e la sorpresa per
la piega che la vicenda ha
preso.

E.C.

E sulla flessibilità al Sud ribadite le posizioni della Confindustria: «Il governo faccia la sua parte»

Federmeccanica avverte i sindacati
«Senza concertazione sarà scontro»
Andrea Pininfarina prende il posto di Albertini alla guida degli industriali metalmeccanici e, all’indomani del caso Zanussi,
invia un monito a Fiom Fim e Uilm. Da Fossa un nuovo stop sulle liquidazioni.

Tassi bancari
Sui depositi
tagli più forti
La riduzione di mezzo punto
del tasso di sconto decisa il 27
giugno scorso dalla Banca d’
Italia è stata seguita da un
analogocalodei tassi attivida
parte delle banche. Ma alle ri-
duzioni dei tassi applicati sui
prestiti, spessodellastessaen-
tità decisa da Fazio, fa ora se-
guito un calo dei rendimenti
riconosciuti ai clienti che de-
positanoiloroconti inbanca.
In questo caso, però, alcune
banche hannodecisodieffet-
tuare un «taglio» di 0,75 pun-
ti percentuali, superioreal ca-
lo dei tassi attivi (anche alcu-
ni istituti avevano già ridotto
in giugno i loro tassi passivi).
È quanto emerge dagli avvisi
pubblicati ieri dalla Gazzetta
Ufficiale. La Comit, ad esem-
pio, che era stata tra le prime
banche a ridurre di mezzo
punto i tassi sui prestiti, ha
ora reso noto che a partire dal
2 luglio sono stati diminuiti
dello0,75%anche«i tassicre-
ditori dei conti correnti e dei
libretti di deposito e rispar-
mio». Una riduzione di mez-
zo punto sui tassi dei conti
correnti è stata invece decisa
da Cariverona (che contem-
poraneamenteaumentailco-
sto di alcuni servizi), dalla
Banca popolare di Verona,
dalla Cassa di risparmio della
provincia di Viterbo, dal Cre-
dito Molisano e dalla Banca
popolare di Verona. Una ri-
duzione dello 0,25% è stata
invecedecisadallaCassadiri-
sparmiodiSavignano.

Presiede Fabiani
Napoli, consorzio
per area est
Una «dichiarazione d’inten-
ti» diretta a promuovere la ri-
nascita e la valorizzazione
dell’ Area orientale di Napoli,
restituendo ad essa la voca-
zioneindustrialeeproduttiva
espressa all’inizio del ‘900, è
stata firmata ieri da Comune
diNapoli,Unioneindustriali,
Imi, Confcommercio e Con-
fartigianato. Sarà costituita
entro la fine del mese una So-
cietà consortile per azioni,
che sarà presieduta - ha con-
fermato Antonio Bassolino -
dall’ex presidente della Fin-
meccanica, Fabiano Fabiani,
e che sarà aperta ad altri enti.
L’obiettivo è di trasformare la
periferia ad est di Napoli, tre-
centoettari, inun’areacapace
diattirare investitori italianie
internazionali. Al centro un
accordo di programma che
coinvolga i sindacati per spe-
rimentare flessibilità a livello
di contrattazione e di salari e
la richiesta di applicazione di
sgravi fiscali e procedure age-
volate per chi vorrà avviare
attivitàimprenditoriali.

MILANO. Quarant’anni, figlio d’ar-
te, Andrea Pininfarina, assume l’in-
carico di presidente della Federmec-
canica - in sostituzione di quel Ga-
briele Albertini volato con le ali del
«Polo» sulla poltrona di sindaco di
Milano - e subito avverte i sindacati:
se alla concertazione preferissero il
conflitto, bene, gli industriali sono
pronti.

Insomma, la tradizione è rispetta-
ta. La Federmeccanica rimane la fa-
lange determinata di sempre. Spiega
Pininfarina: «La trattativa per il rin-
novo del contratto dei metalmecca-
nici prima e le recenti divergenze al-
l’internodellaZanussipoi,dimostra-
no che, almeno in una parte del sin-
dacato, l’atteggiamento è cambiato,
che la concertazione, nelle relazioni
con l’azienda, è stata sostituita da
unarinnovatavogliadiconflitto.Co-
me imprenditori continuiamo a pre-
diligere ildialogofra lepartiperchéci
sembra più costruttivo, tuttavia una
partita ha regole uguali per tutti, il
che significa che in futuro anche da
parte nostra potranno essere soste-
nuteposizioniferme».

Sul tavolo dell’assemblea della Fe-
dermeccanica - presente il sindaco
Albertini, l’ideatore di quella busta

trasparente che proprio ieri ha an-
nunciato bisserà al Comune - rie-
cheggiano tutti i temi che stanno ar-
roventando la discussione dentro e
fuori la trattativa per la riforma dello
Statosociale.Coninpiùqualchepro-
bleminoacuigli industrialidelsetto-
re tengono particolarmente: la flessi-
bilità del lavoro, innanzitutto. Ma
anche il destino del Tfr, ossia quel
prezioso fondo di liquidazione spet-
tante ai dipendenti ma gestito dalle
aziende.

È cronaca di questi ultimi mesi la
dura protesta della Confindustria
controqualsiasi ipotesidi«scippo».E
ilpresidenteGiorgioFossaconferma.
«Sono pronto a rifare una manifesta-
zionecomequellacheabbiamoorga-
nizzato il10marzose ilgovernopun-
tasse di nuovo a saccheggiarlo». Tan-
to più che diverse federazioni indu-
striali puntano a utilizzare proprio
parte del Tfr per varare nuovi fondi
pensioni.Amuoversiperprimaèsta-
ta la Federchimica. Ma sulla stessa
strada ora vuol marciare anche la Fe-
dermeccanica.

Ma, appunto, Andrea Pininfarina
mette avanti le mani. Anche perché -
sottolinea - alcuni traguardi l’azien-
da-Italia non può permettersi il lusso

di mancarli. Quali? Ne cita due: la
competitività delle aziende e il rilan-
cio del Mezzogiorno. In un’econo-
miaglobalizzatacomevuoleessere la
nostranonc’èpiùspaziopernessuna
scorciatoia. Il nostro obiettivo deve
essere la competitività, la sola in gra-
do di garantire sviluppoe occupazio-
ne. Per questo vogliamo essere attori
molto attivi nel processo che vede
impegnate le nostre imprese suimer-
catiinternazionali».

Quanto alla questione meridiona-
le l’allineamento con le ultimissime
posizioni della Confindustria è asso-
luta. «IlSudd’Italiaèun’opportunità
realeincuil’industriametalmeccani-
ca credeprofondamenteenonacaso
sono diverse le aziende che in quelle
zone hanno già investito numerose
energie. Quello che ora chiediamo
per garantire anche al Mezzogiorno
sviluppo e occupazione vera è che il
governo faccia la sua parte. In primo
luogo lo Stato deve riappropriarsi del
territorio ristabilendo l’ordine pub-
blico e in secondo luogo, il governo,
anziché generare posti di lavoro che
non ci sono,deve creareopportunità
dilavoroconcrete».

Mi. Urb.

Zanussi, la Uilm rilancia
il modello partecipativo

ROMA. La Uilm prova a ricucire lo strappo alla Zanussi e rilancia
il modello partecipativo. Lo annuncia a conclusione dei lavori
del coordinamento nazionale Uilm della multinazionale,
riunitosi per analizzare la situazione in cui versa il gruppo, e alla
luce anche della eventualità che i tagli occupazionali annunciati
dalla Electrolux - la casa madre - facciano sentire i loro effetti
anche nelle unità produttive localizzate in Italia. A breve,
quindi, si attiverà per la ripresa di iniziative sindacali finalizzate
alla ripresa di un confronto con l’azienda «per sottoscrivere, in
tempi rapidi, l’accordo necessario al ripristino di tutti i diritti
derivanti dal modello partecipativo e allo sviluppo degli
stabilimenti» in Italia.
Per la Uilm, il modello in questione ha sempre rappresentato
«una grande opportunità di crescita per la democrazia
all’interno delle fabbriche» e la scelta a suo tempo fatta dalla
Zanussi si è rivelata vincente non solo per essa «ma anche per i
lavoratori già in forza, oltre che per l’incremento dei livelli
occupazionali ed economici». Oggi però il rischio che si corre -
viene sottolineato in una nota sindacale - è che l’azienda,
«preoccupata dalla ripresa di una conflittualità diffusa,
potrebbe trarre le conseguenze», decidendo anche di
considerare nevralgici stabilimenti in funzione in altri Paesi.

Si discute di ammortizzatori sociali, ma su tre tavoli separati. Giovedì tocca alla sanità

Stato sociale, oggi riprende la trattativa
Il Pds: basta con i prepensionamenti
Rischio di scontro frontale tra Confindustria da una parte, che vuole per le imprese più libertà di assumere e di licen-
ziare, e Cgil-Cisl-Uil dall’altra. Grandi (Quercia): «Bisogna separare una volta per tutte la previdenza dall’assistenza».

Meno 1000 miliardi

Bot, offerta
ridotta
in luglio

ROMA. Oggi l’appuntamento per
la ripresa del confronto tra governo
eparti socialisullariformadelloSta-
to sociale; come previsto dal calen-
dario programmato, si parlerà di
ammortizzatori sociali, mentre gio-
vedì toccheràallasanità. Ilconfron-
to si svolge su tre tavoli separati: il
primo tra governo, Confindustria,
Cgil, Cisl e Uil; il secondo tra gover-
no e le organizzazioni delle piccole
imprese, degli artigiani, dei com-
mercianti e degli agricoltori; il terzo
fra l’Esecutivo e i sindacati autono-
mi.

L’esigenza di riordinare la cassa
integrazione e l’indennità di mobi-
lità, di abolire iprepensionamentie
di introdurre una sorta di minimo
vitale per i più deboli sono i punti
sui quali governoesindacatihanno
gia dimostrato di non essere distan-
ti. Ma Confindustria incalza con la
proposta di rendere licenziamentie
assunzioni più facili; di qui, il ri-
schio di uno scontro frontale e du-
rissimo tra sindacati e industriali.
Inevitabile ma complessa sarà inve-

ceun’altraquestionechetutti invo-
cano e che viene indicata come una
delle cause delle difficoltà del no-
stro sistema previdenziale: la sepa-
razione fra assistenza e previdenza,
che nonostante vari tentativi non è
maistatarealizzata.

E gestire il complesso degli am-
mortizzatori sociali conunbilancio
separato, distinto dalle altre voci
dell’Inps, è proprio la proposta di
AlfieroGrandi,responsabileLavoro
del Pds. Le somme così gestite po-
trebbero essere utilizzate, secondo
Grandi, non più per i prepensiona-
menti ma per la riduzione dell’ora-
rio di lavoro e lo sviluppo dei con-
tratti di solidarietà. «La proposta -
precisa Grandi - ha lo scopo di bloc-
care un uso distorto di una spesa ri-
levante, cheoggifinanziainsostan-
za l’allontanamento del lavoro,
mentreservirebbeamantenereil la-
voro o a ricostruireun rapporto con
esso». Le nuove misure, avverte pe-
rò Grandi, vanno coordinate stret-
tamente con le politiche attive del
lavoro ricordando che «l’obiettivo

non è risparmiare ma spendere me-
glio».

La questione dei prepensiona-
menti è, secondo, Grandi «tutt’ora
aperta: si sta discutendo in Parla-
mento di oltre 3.000 nuovi prepen-
sionamenti,e sevenisseroaccolte le
richieste provenienti da diversi set-
tori (banche, ferrovie, ecc.) siarrive-
rebbeallabellacifradi100milanuo-
vi prepensionamenti, con un costo
per la collettività di circa 2.000 mi-
liardi». A questa impostazione è an-
dato il plauso di Franco Giordano,
responsabile Lavoro di Rifondazio-
ne.«Grandi haragione-commenta
-bisogna che insieme costruiamole
condizioni per dire la parola fine ai
prepensionamenti: l’Italia è l’unico
paese incuiquesti regaliall’impresa
vengono conteggiati nella previ-
denza pubblica e caricati sulla col-
lettività, checosìpagaperdismette-
re attività produttive». Aquestosta-
todicose«c’è - secondol’esponente
di Rifondazione Comunista - un’al-
ternativa reale: la riduzione dell’o-
rariodilavoroaparitàdisalario».

ROMA. Ancora un taglio ai Bot da
parte del Tesoro: per l’asta del 10
lugliosarannoinfattioffertiBuoni
per un valore complessivo di
12.500 miliardi, mille in meno ri-
spetto al quantitativo giunto alla
scadenzanellemanideirisparmia-
tori.Lacostante«fuga»daiBotver-
soaltreformedititoliamedio-lun-
go termine e quindi meno onerosi
per lo Stato è in atto da tempo e
nell’ultimo anno ha raggiunto i
56.500 miliardi di lire. A fine giu-
gno ‘97 i Bot in circolazione erano
pari a 346.750 miliardi, contro
403.250 miliardi del giugno ‘96.
Per quest’asta, il Tesoro offrirà
3.500 miliardi di Bot trimestrali
(eranoinscadenzaperlostessoim-
porto),4.500miliardidisemestrali
(contro 5.000)e altrettanti annua-
li(5.000).

Il Tesoro ha sempre ieri deciso
l’emissionediCertificatidicredito
«zero coupon» (Ctz) di durata 18 e
24 mesi per un importo di 3.500
miliardi.Sarannomessiall’astanei
prossimigiornidalTesoro.

Inps, nel ‘96
buco di 16mila
miliardi

Viene esaminato oggi dal
Cda dell’Inps il bilancio
consuntivo 1996 che
presenta un disavanzo
dell’esercizio di 16.203
miliardi di lire, in crescita
rispetto al -13.788 miliardi
del risultato 1995. Il dato
porta la situazione
patrimoniale ad un deficit di
79.029 miliardi (-62.826 mld
nel ‘95) anche se non c’è
chiarezza, per quanto
riguarda questa posta, su
come il Tesoro intenda
restituire le somme spese
dall’Inps per prestazioni
non previdenziali.
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Stamattina il via allo storico vertice. Per l’ingresso di Slovenia e Romania sarà stabilita una data certa

A Madrid è il giorno della Nato
Un compromesso sull’allargamento
Ancora divergenze alla vigilia del summit. Italia, Francia, Canada e altri europei premono per l’ingresso sin dal primo turno
di Romania e Slovenia ma Clinton deve fare i conti con il Congresso che è contrario anche all’allargamento a tre paesi

Polemiche a non finire per disegni blasfemi

In Israele la Madonna
con la testa di mucca
I cristiani protestano
Netanyahu si scusa

Scalfaro:
subito
l’ingresso
della Slovenia
L’Italia è «totalmente
schierata» con la Slovenia
nelle sue aspettative di
ingresso nella Nato e
nell’Unione Europea. Così, il
presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, ha confermato ieri
a Lubiana dove compie una
visita ufficiale, la posizione
di Roma favorevole ad un
ingresso immediato di
Lubiana nell’Alleanza
atlantica. Il capo dello Stato
ha anche rilevato una
«evoluzione assolutamente
positiva» per quanto
riguarda le questioni
relative alla minoranza
italiana ed in particolar
modo a quella delle
istituzioni comuni tra le due
minoranze italiane in
Slovenia e Croazia. Ma
l’argomento principale dei
colloqui è stato senz’altro
l’allargamento della Nato,
di cui, oggi e domani, i 16
discutono a Madrid, nel
vertice dell’organizzazione.
Scalfaro ha osservato che
«non si può negare che la
geografia sia totalmente
dalla parte di un sì alla
Slovenia per un ingresso
immediato nella Nato». Il
capo dello Stato ha anche
ricordato la «presa di
posizione, anche motivata»
degli Stati Uniti. Ungheria,
Polonia e Repubblica Ceca
saranno senz’altro invitate a
fare parte dell’Alleanza. Ma
il presidente Bill Clinton ha
ribadito che Slovenia e
Romania, nell’ottica
americana, potranno
entrare in un secondo
momento. Scalfaro ha
auspicato che «ad un certo
punto» nelle «intese
generali» occorrerà trovare
accordi per una «volontà
comune». Ma la «continuità
e convinzione» dell’Italia in
questa posizione non
cambieranno «comunque le
cose debbano andare» a
Madrid. Il presidente della
Repubblica ha comunque
osservato che l’ingresso
dell’Ungheria
determinerebbe una
«situazione di distacco
territoriale» se non venisse
coinvolta anche la Slovenia.

DALL’INVIATO

MADRID. «Non ci saranno nè vinci-
tori nè vinti». Il segretario generale
della Nato Javier Solana butta acqua
sulfuocodellepolemiche.Perché,as-
sicura, comunque questo vertice en-
trerà nei libri di storia. E Bill Clinton
nonèdamenonell’enfasi:«Abbiamo
una missione storica, preparare l’al-
leanza per il nuovo secolo». A Ma-
drid, al vertice che inizia questa mat-
tina, l’Alleanzaatlanticaaprelaporta
agli ex nemici dell’Est. O per meglio
dire, adalcuni diqueipaesi. E lapole-
mica che ha accompagnato questa
lunga vigilia riguarda proprio il nu-
mero: tre, come chiedono gli Stati
Uniti, o cinque, come insistono Ita-
lia, Francia,Canadaealtripaesieuro-
pei? I giochi in verità sono fatti. An-
che se si cerca di negarlo. La soglia
della porta aperta, ma stretta, della
Nato alla fine la varcheranno Polo-
nia,UngheriaeRepubblicaCeca.

Resteranno fuori Romania eSlove-
nia. In attesa. Forse senza dover più
bussare. Perché il compromesso su
cui si sta lavorando è proprio questo.
DalverticediMadriddovrebbeuscire
una data certa per il loro ingresso. È
quello che in queste ore stanno cer-
cando di ottenere Francia e Italia nel
lavorio diplomatico che precede la
riunione plenaria di oggi. E diquesto
hannoparlatoancheduranteilpran-

zo che il presidente spagnolo Josè
MariaAznarhaoffertoieriaProdi.

L’Italia ha fatto di tutto perportare
acinqueilnumerodeinuoviingressi.
Il mese scorso, al termine del G8, in
Colorado, il presidente del consiglio
Romano Prodi aveva rivelato quello
che durante una cena aveva detto a
BillClinton:«Èungraveerrorelascia-
re fuori laSloveniae laRomania».Ma
da allora ad oggi la posizione ameri-
cana non è cambiata di una virgola.
Anche se ieri a Madrid il premier ita-
liano si è detto convinto che Clinton
si presenterà a questo vertice con
«uno spirito aperto». «Abbiamo di-
vergenzesull’allargamento-hadetto
il nostro premier - ma si troverà certo
uncompromesso».

L’Italia quindi insiste. Butta sul ta-
volo le sue buone ragioni che la por-
tanoasostenerel’ingressodiduepae-
siche,comehaspessoricordatoilmi-
nistro degli Esteri Dini, si trovano in
aree«che so no al tempostessodi im-
portanzastrategicaper tuttiglialleati
e vulnerabili al rischiodi instabilità».
Perché tanta insistenza? Spiegano i
diplomatici italiani: è giusto concor-
dare sull’ingresso di unnumero limi-
tatodipaesi,ma«SloveniaeRomania
hanno una situazione militare -con-
fermata anche dagli studi effettuati
dalla Nato - che è paragonabile a
quelledeglialtri trecandidati.Laloro
posizione strategica riveste un’im-

portanza cruciale nella regione meri-
dionale, nei Balcani. Per quanto ri-
guarda in particolare Lubiana, essa si
trova inun’area strategicamentecru-
ciale per l’alleanza. La sua mancata
inclusione nella prima fasedell’allar-
gamento priverebbe la Nato di una
”cerniera” nei Balcani, e l’Ungheria
dell’unico legame territoriale con il
restodellaNato».

Nove dei sedici paesi dell’Alleanza
atlantica lapensanopiùomenocosì.
Ma non bastano. Perché qui le deci-
sioni vengono prese per consenso e
non a maggioranza. E comunque
nessuno èquidispostoaporredeive-
ti, asfidare ilpotentealleatoamerica-
no. Il «veto» in verità è stata l’ammi-
nistrazione americana a porlo quan-
do con sorprendente brutalità ha
troncatoildiscorsosuinuovi ingressi
annunciando, oltre un mese fa, che
l’invito a far parte della Nato sarebbe
stato destinato solo alla Polonia, al-
l’Ungheria e alla Repubblica Ceca.
Una mancanza di stile che ha irritato
moltieuropei.Matant’è.

Bill Clinton è arrivato ieri nel po-
meriggio dopo un «weekend» nelle
Baleari. Abbronzato, sorridente, alle
21, dopo un incontro con Aznar, ha
nuovamente ripetuto che si tratta di
unaoccasionestorica«perchél’Euro-
pa non èpiùdivisaepuòconquistare
la pace per la prima volta nella sua
storia». Per quanto riguarda i nuovi

ingressi, ha sostenuto che gli europei
non debbono guardare alla posizio-
ne americana come un’imposizione.
A chi resta fuori BillClintondice: «La
porta della Nato resta aperta», ma sui
tempiesuimodisivedràdopo.

Difficilmente Bill Clinton avrebbe
potuto dire diversamente. Anche
perché proprio qui a Madrid il presi-
dente americano dovrà affrontare
una delegazione del Congresso ame-
ricano, che di «aprire le porte ad Est»
non vorrebbero proprio sentir parla-
re. Perché, a loro avviso, l’allarga-
mento dell’Alleanza atlantica rischia
di comprometteregli accordi fraRus-
siaeUsaperlariduzionedegliarsena-
li nucleari. E polemicamente chiedo-
no a Clinton: a quale minaccia deve
farfronteunaNatoampliata?

Le polemiche quindi non manca-
no. Eltsin, che pure ha incassato da
poco ilpattoNato-Russia,dovevave-
nireaMadridperparteciparedomani
alla riunione dei 28 paesi che com-
pongono la «Partnership per la pa-
ce». Ma è andato in ferie. Proprio per
non «avallare» di persona l’operazio-
ne nuovi ingressi, vista da Mosca co-
me il fumo negli occhi. Soprattuto se
siparla,comehafatto ieri ilpresiden-
te francese Chirac, anche di Estonia,
Lituania,e Lettonia. Seppur in tempi
ancoralontani.

Nuccio Ciconte

Dopo Maometto con le sembianze
di porco, ecco la Madonna con la te-
sta di mucca. Israele sembra in preda
ad una furia dissacratoria che sta ina-
sprendo ulteriormente i già difficili
rapporti con i palestinesi ed ora an-
che con la comunità cristiana. Subis-
sato dalle critiche, il premier Neta-
nyahuhainviatoieriunmessaggiodi
scuse ai leaderdellecomunitàcristia-
ne in Israele in seguito alla pubblica-
zione sulla rivista scientifica «Gali-
leo»diunfotomontaggiochemostra
una Madonna con la testa di mucca.
«Sono profondamente addolorato
dalla ferita che la pubblicazione di
una tale immagine ha provocato alla
fede cristiana», scrive Netanyahu. Si-
lenzio invece da parte dei leader dei
partiti ultrareligiosi - a cominciare
dal vicepremier Zevulun Hammer -
da sempre schierati a fianco dei colo-
nipiùesagitati.

Dal canto suo, il direttore di «Gali-
leo», Stephan Savitsky, assicura che
la suarivistanonavevalabenchèmi-
nima intenzione di ferire i sentimen-
tidellacomunità cristiana e che l’im-
maginediuna«MadonnacolBambi-
no» - su cui è stato realizzato il foto-
montaggio - è stata scelta dal diparti-
mentograficoperillustrareunartico-
lo dedicato ai rischi dell’ingegneria
genetica. L’articolo è apparso oltre
due mesi fa. «Se abbiamo involonta-
riamente ferito i sentimenti della co-
munità cristiana ci scusiamo profon-
damente e sinceramente», aggiunge
il direttore della rivista che ha fra i
suoi collaboratori uno dei fondatori
del movimento «Peace now», il pro-
fessorMiramGoldblum.

L’altro ieri il fotomontaggio era
stato condannato duramente dal Pa-
triarca latino di Gerusalemme, mon-
signor Michel Sabbah, dal portavoce
della Chiesa ortodossa Hanna Atal-
lahedalMuftì(massimaautoritàisla-
mica) di Gerusalemme, sceico Akra-
ma Sabri. Monsignor Sabbah ha ac-
cettato le scuse del direttore di «Gali-
leo», dicendosi sicuro che alla rivista
«non si è agito permalizia». Asuo av-
viso «l’hanno fatto solo per ignoran-
za». E tuttavia il Patriarca di Gerusa-
lemme non ha mancato di sottoli-
neare l’incomprensibile comporta-
mento di chi «è così scriteriato da of-
fendere effigi religiose». Savitsky si
cosparge il capo di cenere e torna a
scusarsi: «La nostra scelta è stata di
cattivo gusto. Era innocente, ma ha
dimostratochenonsiamostatiabba-
stanza sensibili». Le proteste conti-
nuano comunque a dilagare. «È l’en-
nesimo delitto che va ad aggiungersi
a quelli perpetrati dagli ebrei nell’at-
taccare ilprofetaMaomettoe ilCora-
no», si legge in una nota firmata da
insegnati e studenti di teologia isla-
mica: anche i musulmani hanno per
laMadonna, inquantomadrediuno
dei profeti, profonda venerazione.
«Biasimiamo il governo israeliano
per tutti questi crimini e provocazio-
ni»,dichiaraNabilAbourdeneh,por-
tavoce di Yasser Arafat, secondo cuiè
in atto una campagna orchestrata
dalla destra oltranzista ebraica.
Preoccupazione e biasimo sono stati

manifestati anche dall’Unione delle
Comunità ebraiche italiane inunco-
municato inviato alle autorità israe-
liane, incuisideplorano«tuttigliatti
di offesa fatti dagli ebrei contro ogni
altra fede religiosa», esprimendo
«particolare sensibilità»nei confron-
tidiquelle«chesirichiamanoallaco-
muneereditàdiAbramo». Inunater-
ra che si nutre di simboli, anche un
fotomontaggio blasfemo può tra-
sformarsi in produttore di odio e di
violenza. In un volantino diffuso nei
Territori, il movimento islamico
«Hamas» ha collegato il «manifesto
del maiale» - opera della colona ol-
tranzista Tatiana Sussnik, osannata
per questa impresa dall’ultradestra
ebraica -al«fotomontaggiodellaMa-
donna», giungendo allaconclusione
che«gli ebreiprovanounsensodisu-
periorità rispetto alle altre religioni».
Da una polemica all’altra: un porta-
voce militare israeliano ha secca-
mente smentito le accuse palestinesi
secondo cui un’unità dell’esercito
avrebbe danneggiato nei giorni scor-
siseicopiedelCoranocustoditenella
scuola «Yaakubya» di Hebron. La
smentita non è stata però accettata
dall’Autorità nazionale palestinese
checontinuaaritenere i soldati israe-
liani responsabili dell’atto di vanda-
lismo».

Umberto De Giovannangeli

Alle elezioni il partito del presidente Zedillo non ha più né la maggioranza né Città del Messico

Messico, finiti 70 anni di egemonia
Il Pri perde la Camera, trionfa Cardenas
Nella capitale Cardenas vince col 47%. Alle legislative il Pri al 38%. Crescono il Pan (27%) e il Prd (26%).
Ora il presidente Zedillo dovrà spartire il potere. Gli Stati Uniti: «Rispettiamo il verdetto delle urne».

Gerusalemme:
un ultrà
alle Finanze

Benjamin Netanyahu ha
scelto: il nuovo ministro
delle Finanze è Yaakov
Neeman, un ebreo
ortodosso sostenuto dai
partiti ultrareligiosi, già
alla Giustizia per due mesi
l’anno scorso, quando fu
costretto a dimettersi sotto
l’accusa di aver giurato il
falso e ostacolato l’operato
della magistratura, accusa
da cui fu poiassolto. Si
tratta di una soluzione di
compromesso. La carica
era vacante da giugno
quando il predecessore di
Neeman, Dan Meridor, se
ne andò sbattendo la porta
per profondi contrasti con
il premier. Il principale
candidato a succedergli era
il «falco» Ariel Sharon,
ministro delle
Infrastrutture, il quale
chiedeva però di entrare a
far parte del gabinetto
ristretto incaricato degli
Affari Politici e della
Sicurezza: una pretesa
ritenuta eccessiva dallo
stesso Netanyahu.

CITTÀ DEL MESSICO. Fuochi d’arti-
ficio, clacson, un mare di bandiere
gialle,unafolla impazzitadigioia,ac-
coglie a Città del Messico la vittoria
del candidato di centrosinistra,
Cuauthemoc Cardenas. Il trionfo di
Cardenas, nuovo sindaco-governa-
tore della megalopoli, è il segno tan-
gibilecheinMessicoèfinitaun’era. Il
partito rivoluzionario istituzionale
(Pri) del presidente Zedillo, dopo 68
anni di ininterrotto potere assoluto,
alle elezioni di ieri, conserva la mag-
gioranza relativa ma perde il control-
lo diCittàdelMessicoemoltoproba-
bilmenteanchequellodellaCamera.
Insomma, inzia il suo declino. E per
Zedillo comincia una difficile fase di
coabitazione.

«Finiti 70 anidi egemonia» titola il
quotidiano economico El Financie-
ro. «Il Pri perde la maggioranza»,
spara a tutta pagina Reforma, gior-
nale sul quale il premio Nobel per
la letteratura, Octavio Paz, scrive
un editoriale, per metà festoso e
per metà preoccupato: «Il processo
elettorale del 6 luglio rappresenta
forse una nuova era nella storia del
Messico. Abbiamo compiuto un

passo decisivo, ma abbiamo altra
strada da fare davanti a noi. Dob-
biamo ricordarci che la democra-
zia non è solo teoria, ma prassi».

Il Messico è dunque a una svol-
ta. Il vantaggio di Cardenas, con
oltre l’80% di schede scrutinate, è
forte. Ha preso il 47,7% dei voti,
contro il 25,5% del candidato go-
vernativo Alfredo Del Mazo e il
16% di Carlos Castillo Pereza, l’uo-
mo del Pan, la destra cristiano-li-
berale, che è anche il maggior par-
tito di opposizione. Insomma una
bella rivincita per Cardenas, scon-
fitto per due volte, anche grazie a
brogli e truffe elettorali, alle presi-
denziali dell’88 e del ‘94, e che ora,
sulle ali della vittoria nella capita-
le, sicuramente insidierà di nuovo
Zedillo nel Duemila quando si ter-
rà la nuova sfida per la poltrona di
presidente della Repubblica.

Anche nel voto legislativo (con
circa l’80% delle schede scrutina-
te) il Pri si è preso una bella lezio-
ne. Resta il primo partito col 38%,
ben al di sotto del 42% che gli
avrebbe consentito di incassare il
premio di maggioranza. E molto

probabilmente perde il controllo
della Camera, anche se è ancora
difficile dire come sarà l’attribuzio-
ne dei seggi, visto che 300 sono as-
segnati col maggioritario e 200 col
proporzionale. Il Pan comunque è
al 27,4% e il Prd di Cardenas e del
centrosinistra al 25,9%. Anche al
Senato il Pri perde colpi. Conserva
la maggioranza assoluta ma solo
perchè ieri si rinnovava appena un
quarto dei seggi. Per il resto, nei 38
seggi in ballo, dopo che si è scruti-
nato il 36% dei voti, il Pri ottiene
il 35,7, contro il 28,7 del Pan e il
26,2 del Prd. E anche a livello loca-
le il Pri perde terreno. Dei 6 stati in
cui si votava ne perde due, il Nuo-
vo Leon e Queretero, dove preval-
gono i candidati del Pan. E soprat-
tutto perde Città del Messico dove,
fino a ieri, il sindaco veniva desi-
gnato direttamente dal Pri.

Zedillo ha fatto buon viso a cat-
tivo gioco e si è subito congratula-
to con Cardenas: «Abbiamo fatto
un passo irreversibile verso la de-
mocrazia». Cardenas ha risposto,
nel bel mezzo dei festeggiamenti,
ha dichiarando: «La democrazia

ha vinto a Città del Messico e nel
paese. Questo è un trionfo della
gente. Governeremo con onore e
senso di responsabilità». Auguri
per la sua «limpida ed entusia-
smante vittoria» sono giunti a Car-
denas anche da parte del segretario
del Pds, Massimo D’Alema.

Adesso per Zedillo si apre una
difficile fase di coabitazione. La
Camera infatti ha il potere di ap-
provare le leggi di bilancio e se, co-
me appare ormai evidente, il suo
controllo andrà alle opposizioni,
Zedillo dovrà negoziare punto per
punto i suoi piani di risanamento
economico e finanziario e trovare
con i deputati una difficile media-
zione.

Intanto gli Stati Uniti accettano
con «rispetto» il risultato delle ele-
zioni messicane. «È nostro costu-
me - dice il segretario di Stato Ma-
deleine Albright - rispettare il voto
popolare nei paesi in cui si eleggo-
no presidenti e parlamento e inol-
tre abbiamo già sufficiente espe-
rienza nei rapporti con i paesi in
cui c’è un governo ripartito tra for-
ze diverse».

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420
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LE CRONACHEMartedì 8 luglio 1997 12l’Unità
I compagni della sezione Pds InpsDirezione
Generale, sono vicini alla compagna Valen-
tinaContiperlascomparsadellacara

MADRE
Roma,8luglio1997

Èmancato

GIUSEPPE CARENZIO
Lo annunciano addolorati la moglie Teresa,
la figlia Rosalba con Vittorio, la nuora Gra-
ziella, le nipotine Roberta e Barbara, parenti
tutti.
I funerali avranno luogo, in forma civile gio-
vedì 10 luglioalleore 11,45 in viaNallinoAn-
goloviaPoma.
La presente e partecipazione e ringrazia-
mento.Lafamigliasottoscriveperl’Unità.

Torino,8luglio1997

La federazione milanese del Pds esprime
profondocordoglioperlascomparsadi

ANTONIO PEDRONI
esponentedell’Anpi, aderiscenel1944alPci
e ne diventa, prima nel campo di interna-
mento di Zofingen in Svizzera, poi nel Cln di
Ginevra,militanteedirigentediprimopiano.
Ne sono testimonianza i suoi successivi im-
pegni nel partito milanese, nel Comune di
Milano e nella sua zona di residenza, aPorta
Venezia, come dirigente politico, nel comi-
tato federale e come vicepresidente della
commissione di garanzia. Lo ricorderemo
per la passione e l’equilibrio del suo impe-
gno politico e per le grandi qualità umane. Il
Pds milanese di associa al dolore della mo-
glieBrunaedellafigliaMarina.

Milano,8luglio1997

Bruna e Marina con Marco, Fabioe Federica
annuncianodisperaticheilloroamato

ANTONIO PEDRONI
nonc’èpiù. I funerali si svolgerannooggialle
ore 8.30 presso l’abitazione di corso Buenos
Aires8.

Milano,8luglio1997

Ciao,amoremio

ANTONIO
LatuaBruna.

Milano,8luglio1997

Grazie

CICCIO
TivogliobeneMarina.

Milano,8luglio1997

Ettore Uggeri e Jolanda sono vicini alla mo-
glieeallafigliadi

ANTONIO PEDRONI
ricordandolo con affetto, amicizia e profon-
da stima per la sua grande umanità, la sua
lunga,generosaeonestamilitanzapolitica.

Milano,8luglio1997

Lidia e Ernesto Treccani addolorati per la
scomparsadelcompagnoeamico

ANTONIO PEDRONI
siunisconoaBrunaedallasuafamiglia.

Milano,8luglio1997

I vecchi amici Gianni e Carla Sabatini pian-
gonoassiemeaBrunalaperditadelcaro

ANTONIO
Milano,8luglio1997

AnnaeFabianaPonti,OlgaArcangioli,Vale-
riaPastori,BarbaraPretoricordanoconaffet-
to

ANTONIO PEDRONI
compagnoedamicodimoltelotte.

Milano,8luglio1997

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
di Porta Venezia, partecipano al dolore dei
familiari per la perdita del loro caro compa-
gno

ANTONIO PEDRONI
nell’esprimere le più sentite condoglianze
ne ricordano il suo grandeegeneroso impe-
gnopoliticoprimanelPciepoinelPds.

Milano,8luglio1997

Eros Placchi profondamente colpito dalla
notizia della scomparsa dell’amico e com-
pagno

ANTONIO PEDRONI
sistringecontantoaffettoaisuoicari.

Milano,8luglio1997

FrancaeTullioBerriniricordanoconprofon-
dorimpiantoilcompagnoedamico

ANTONIO PEDRONI
Milano,8luglio1997

Il Centro Iniziativa Riformista annuncia la
scomparsadelcompagno

ANTONIO PEDRONI
Partecipa al dolore della moglie Bruna della
figliaMarinae annoverandoloda sempre tra
i suoi dirigenti ne ricorda, la figura di uomo
probo e leale, l’opera di antifascistaedemo-
cratico, il pensiero aperto a idee nuove e in-
novatrici.

Milano,8luglio1997

CarloeBricci,GuidoeLivia sonoviciniaBru-
na,MarinaeMarcoperlascomparsadi

ANTONIO PEDRONI
indimenticabile esempiodipassionecivilee
dimoralità.

Milano,8luglio1997

La sezione Anpi-Venezia Monforte parteci-
paalluttoperlascomparsadelcompagno

ANTONIO PEDRONI
figura esemplare di democratico antifasci-
sta.

Milano,8luglio1997

Alessandra Marra, Bruno Marasà, Franca Vi-
sigalli e Giulio Cengia partecipano al lutto
chehacolpitolamoglieBrunaelafigliaMari-
naperlaimprovvisamortedi

ANTONIO PEDRONI
splendida figura di compagno, di militante
appassionatoemaestropertantidinoi.

Milano,8luglio1997

Franca e Gianni Cervetti, Lidia e Ernesto
Treccani ricordano l’amico ecompagnoca-
rissimo

ANTONIO PEDRONI
ed esprimono il loro affetto alla moglie Bru-
na,allafigliaMarinaeaMarco,Fabio,Federi-
ca.

Milano,8luglio1997

I compagni del Pds della Unione territorio 3
partecipanoaldoloredei familiariper laper-
ditadel lorocaro

ANTONIO PEDRONI
eporgonolepiùsentitecondoglianze.

Milano,8luglio1997

Graziella Mancini, segretaria del Centro In-
formazione politico legislativo porge le con-
doglianze alla famiglia per la scomparsa del
compagno

ANTONIO PEDRONI
Milano,8luglio1997

L’Udb Togliatti di Paullo piange il caro com-
pagno

MICHELE PEPE
e si stringe all’immenso dolore di Pinuccia,
Federico,FabiolaeFrancesca.

Paullo,8luglio1997

Con Italo Falcomatà c’erano la moglie e il figlio. Nel palazzo abitano anche la madre (90 anni) e il fratello

Attentato al sindaco di Reggio Calabria
Le cosche gli bruciano la porta di casa
La giunta e il primo cittadino (Pds) hanno da poche settimane avviato il risanamento del territorio dove comandano i
clan. La solidarietà del Vescovo, di D’Alema, Violante, Minniti e di tutta la Calabria. Oggi manifestazione di protesta

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Non ci sta la
’ndrangheta reggina a farsi chiudere
in un angolo dalla giunta di Italo Fal-
comatà. Le cosche hanno mandatoa
dire che lo scontro sarà duro e feroce,
comesemprequandoqualcunomet-
te in discussione il predominio dei
clan sul territorio. E‘ questo il senso
dell’attacco al sindaco.Coincide con
una aggressione a tutta la città che
due mesi fa ha eletto al primo turno
Falcomatàconunavotazioneandata
ben oltre la maggioranzaassolutadei
reggini.

L’attacco è scattato alle tre della
notte tra domenicae lunedì. Il sinda-
coèstatosvegliatodal telefono.Alza-
ta la cornetta, gli hanno scaricato ad-
dosso insulti irripetibili e minacce fe-
roci. In dialetto l’hanno avvertito:
«Esci a vedere come ti stiamo bru-
ciando la casa. La prossima volta in-
vece della casa bruciamo te». Falco-
matà ha interrotto bruscamente per
chiamare il 113 ma il telefonista non
ha riattaccato per impedirglielo te-
nendo la linea occupata. Il sindaco
abita al secondo piano di una costru-
zione con tre appartamenti uno sul-
l’altro e senza ascensore, non lonta-
no dai mercati generali. Sotto,vive la
madre novantenne; sopra, il fratello
Tiberio con la famiglia. Dalla tromba
delle scale una colonna di fumo nero

ha invaso le stanze. Ci sono stati atti-
mi di terrore, la paura che l’anziana
signora, sotto, restasse intrappolata.
Il fumodentrogliappartamentihari-
dotto la visibilità a zero. Per di più, in
questi casi è sempre possibile che te-
lefonataeinvitoauscirenascondano
trappole mortali. Comunque, i fra-
telli Falcomatà sono riusciti a tran-
quillizzare la madre urlando nel poz-
zoluceeachiamareil113.

L’”avvertimento” è stato un classi-
co mafioso. Di fronte al portone, da
dove il commando ha fatto filtrare la
benzina riempendol’ingresso, c’èun
bar frequentato dagli operatori dei
mercati, era già aperto e illuminato.
Perchèilcommandononèentratoin
azione prima, con meno rischi e ha
scelto l’abitazione e non, per esem-
pio, ilComune?Inlinguaggiomafio-
so significa: possiamo raggiungerti
coi tuoi familiari quando e come vo-
gliamo.Secondo, l’attaccoacasapro-
voca il massimo di disagio alla vitti-
ma, ricattata angosciando i familiari
più cari (con Falcomatà c’erano la
moglie Rosetta e il figlio tredicenne,
Giuseppe). Terzo, la telefonata vuol
dire:vedi,noisiamo“ragionevoli”, ti
stiamo avvertendo senza farti male,
la prossima volta potremmo non fer-
marciaungestodimostrativo.

In città, la notizia s’è sparsa in un
baleno provocando indignazione
(Falcomatà,54anni, èmoltopopola-

re;comeprofessoreha“cresciuto”in-
tere generazioni di studenti e s’è im-
pegnato fin da ragazzino in attività
culturali e in politica, prima nel Pci,
poinelPds)maancheunclimatesoe
preoccupato. Da tutti gli schiera-
menti politici, dall’intera Calabria e
da altri sindaci è arrivata una pioggia
di solidarietà. Tra gli altri: il vescovo
della città, Massimo D’Alema, Lucia-
no Violante, il presidente del Consi-
glio regionale Scopelliti (An). Marco
Minniti (che è anche amico persona-
le del sindaco) è venuto a trovarlo a
casa intrattenendosi a lungo. Il pre-
fetto di Reggio, Nunzio Rapisarda,
dopo essersi incontrato con Falco-
matà e il questore Franco Malvano,
ha convocato il Comitato per la sicu-
rezza che ha proposto, tra l’altro, la
scorta che il primo cittadino (per la
cui tutela sono comunque scattate
unaseriedimisure)harifiutato.

La giunta Falcomatà s’è messa al-
l’operadapochesettimaneavviando
iniziative di straordinaria importan-
za come il recupero degli spazi nel
tempo abusivamente occupati. Pro-
prio nei giorni scorsi era scattata la
chiusura, decisa dalla magistratura,
del mercatino di piazza del Popolo,
una chasba fatiscente, vergognosa,
pericolosissimaperlasalutepubblica
echici lavora,dove inpassatocosche
contrapposte di ‘ndrangheta si sono
affrontate a colpi di pistola tra centi-

naia di massaie e bambini terrorizza-
ti.

L’immaginario cittadino fa partire
da qui l’aggressione (Falcomatà ha
espresso solidarietà ai magistrati che
hannochiusoilmercatino).Maqual-
cuno approfittando delle tensioni
potrebbe aver deciso di intimidire
più complessivamente la giunta. Del
resto, le iniziative dell’amministra-
zione Falcomatà sono tante: dalla
riorganizzazione dei servizi aeropor-
tuali alla salvaguardia della collina di
Pentimele (ultimo polmone verde
della città dove nei giorni scorsi han-
no appiccato il fuoco) finoal trasferi-
mento di alcuni intoccabili dirigenti
dell’apparato comunale: un gesto
maitentatoinpassato.

Falcomatàhadichiaratocheconti-
nuerà a lavorare per la sua città sere-
namente. La giunta, riunitasi d’ur-
genza,hafattosaperechechisperadi
poterla intimidire ha fatto male i cal-
coli. Il sindaco sostiene che c’è «una
sottovalutazione dei problemi del-
l’ordine pubblico in città. Reggio ha
un territorio vasto quanto quello del
comune di Milano, ma un organico
di forze dell’ordine ridottissimo. Bi-
sogna che siprendaattodella specifi-
cità del nostroterritorio».Eoggi,ma-
nifestazione pubblica di solidarietà
consindacoegiunta.

Aldo Varano

D’Alema:
Un segnale
inquietante

«L’attentato di ieri notte è
un segnale inquietante di
come a Reggio Calabria si
sia aperta una sfida della
criminalità mafiosa per
fermare l’azione di
risanamento che
l’amministrazione da te
guidata ha intrapreso con
quella forza, quel rigore e
quella determinazione di
cui la città ha bisogno»: lo
ha scritto al sindaco di
Reggio Calabria Italo
Falcomatà il segretario
nazionale del Pds, Massimo
D’Alema, in riferimento
all’atto intimidatorio di
questa notte.
«La tua riconferma alle
elezioni dell’aprile scorso,
realizzata attraverso uno
straordinario successo - ha
scritto D’Alema - è stata un
colpo durissimo per la
’ndrangheta. La tua vittoria
e quella delle forze che ti
hanno sostenuto, uno
schieramento che va oltre il
centro-sinistra, ha
dimostrato quanto sia forte
il consenso popolare al
progetto per salvare e
rinnovare Reggio Calabria.
Credo sia molto importante
che tutta la città, in un
momento come quello di
oggi, sia unita nel sostenere
il suo sindaco».
D’Alema conclude
affermando che
«sconfiggere la criminalità
in Calabria è un impegno
comune, perchè se li
vincono la democrazia e le
forze della convivenza
civile, sarà una grande
vittoria per tutta l’Italia».
Il presidente della Camera,
Luciano Violante, ha
espresso la propria
solidarietà e quella
dell’assemblea al sindaco di
Reggio Calabria, Italo
Falcomatà. «Apprendo con
sdegno - si legge nel
messaggio di Violante - la
notizia relativa al proditorio
attentato incendiario
contro la sua abitazione
perpetrato nel vano
tentativo di scoraggiare il
suo quotidiano impegno in
difesa della legalità e per
l’affermazione delle
istituzioni democratiche.
Desidero farle pervenire i
sensi della solidarietà
dell’assemblea
perlamentare».

Individuati i mandanti del magistrato ucciso nel ‘79 con il maresciallo Mancuso

Delitto Terranova, sette avvisi in carcere
La cupola temeva il ritorno del giudice
Il Gip di Reggio Calabria Giuseppe Creazzo ha emesso le ordinanze e l’11 agosto deciderà sul rinvio a giudizio
Nel 1989 furono prosciolti gli stessi capi di Cosa nostra. Uomini come Riina, Provenzano, Brusca, Calò

REGGIO CALABRIA. In quei mesi a
Palermo governava Michele Sindo-
na, tornatosegretamentedagliStati
Uniti a imbastire le trame del suo
tentativo secessionista dell’isola. E
non a caso iniziò la stagione degli
omicidi «politici». Era il 25 settem-
bredel1979quandoilgiudiceCesa-
re Terranova fu ucciso insieme al
maresciallo Lenin Mancuso. Solo
duemesiprima, il21 luglioerastato
massacrato il capo della Mobile Bo-
ris Giuliano. APalermo cominciava
la mattanza e prendeva di mira
nientemeno che il capo dell’Ufficio
istruzionedelTribunaleappenator-
nato nel capoluogo siciliano dopo
aver esaurito il mandato parlamen-
tarenelle filedellasinistra.Terrano-
vaavevafamadigiudicedallaschie-
na diritta, grande esperto di cose di
mafiaepocoavvezzoallemediazio-
ni. Per Cosa nostra non fu necessa-
rio rivederloallaprova,capìedecise
dieliminarlo.

Oggi, a diciotto anni di distanza,
giunge a un punto di svolta la se-
conda inchiesta sul duplice omici-
dio. Il giudice per le indagini preli-
minari di Reggio Calabria Giuseppe

Creazzo ha emesso sette ordinanze
di custodia cautelare nei confronti
di altrettanti boss di Cosa nostra in-
dicati come i mandanti dell’aggua-
to. Sono tutte vecchie conoscenze
della cupola: Michele Greco (73 an-
ni), Bernardo Brusca (68), Giuseppe
Calò (66), Salvatore Riina (67), An-
tonio Geraci (80), Francesco Mado-
nia (73) e Bernardo Provenzano
(64). Tutti detenuti ad eccezione di
Provenzano, ultimo dei grandi lati-
tanti inlibertàdopolacatturadiPie-
troAglieri.

Il 2 giugno scorso lo stesso Gip
Creazzoavevaemessodueordinan-
ze di custodia cautelare contro gli
esecutori materiali dell’omicidio, e
cioè Leoluca Bagarella e Giuseppe
Madonia, anche loro già in carcere.
Le indagini che hanno portato alle
nove ordinanze sono state svolte
dal Centro operativo della Dia di
ReggioCalabriae lerichiestediarre-
stosonostatefirmatedalprocurato-
re distrettuale reggino Salvatore
Boemi e dal suo sostituto Giuseppe
Verzera che hanno ricostruito la di-
namica dell’omicidio avvalendosi
di due importanti collaboratori di

giustizia: Gaspare Mutolo, pentito
storico e principale accusatore di
BrunoContradaeFrancescoDiCar-
lo, per molti anni «inviato» di Cosa
nostra a Londra dove ha avuto una
parte daprotagonistanell’omicidio
delbanchiereCalvi.

Nella indagine è emerso che l’as-
sassinio di Terranova fu deciso nel
corso di una riunione della cupola
svolta a Ciaculli anche per aderire
aduna precisa richiestaavanzatada
Luciano Leggio, zio di Francesco
Paolo Marino, attualmente a piede
libero e accusato nell’ambito del-
l’inchiestadiassociazionemafiosae
favoreggiamento.

I pm hanno anche chiarito che
Terranova avrebbe dovuto morire
già nel 1976 su richiesta dello stesso
Liggio, ma ad opporsi, allora, fu Ta-
no Badalamenti, preoccupato delle
conseguenze di un gesto tanto ecla-
tante.Quandonellacupolaapreva-
lere furono i corleonesi la richiesta
di Liggio fu però accolta, ma nel ‘79
la necessità di eliminare Terranova
eradiventata vitale ancheper idise-
gni «politici» di Cosa nostra. All’o-
micidio parteciparono anche Fran-

cesco Puccio e Giacomo Giuseppe
Gambino, entrambi uccisi nel car-
cere dell’Ucciardone, e Pino Greco,
il famoso «Scarpuzzedda», rimasto
vittimadellaluparabianca.

Per l’emissione delle attuali ordi-
nanze il Gip Creazzo ha dovuto at-
tendere la revoca del prosciogli-
mento disposto il 23 ottobre del
1989 nei confronti di un gruppo di
mafiosi tracuimoltidegli attuali in-
carcerati. L’incredibile sentenza ri-
guardòTotòRiina, SalvatoreGreco,
Ignazio Motisi, Michele Greco, Ber-
nardo Provenzano, Bernardo Bru-
sca, Salvatore Scaglione, Pippo Ca-
lò, Francesco Madonia, Antonino
Geraci, Giovanni Scaduto, Leonar-
do Greco, Andrea Di Carlo, Giusep-
pe Greco, Rosario Riccobono e An-
tonino Salomone. L’indagine era
basata sulle rivelazioni di pentiti di
rango come Tommaso Buscetta,
Antonino Calderone e Totuccio
Contorno.

L’11 agosto prossimo il Gip
Creazzo ha fissato l’udienza preli-
minareperdecidere sul rinvioagiu-
dizio definitivo di esecutori e man-
dantideldupliceomicidio.
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Tre annegati
in Sardegna
nel week-end

E‘ successo a Georgetown. Sono ancora da chiarire i motivi del triplice omicidio

Massacro nel quartiere «bene» di Washington
Tre cadaveri trovati nello sgabuzzino di un bar

CAGLIARI. Tragico week-end in ma-
re al largo delle coste della Sardegna.
Tre persone sono annegate in altret-
tante sciagure delmare.La prima tra-
gediaè avvenuta nelle acquediPorto
Ferro, una località sulla costa Nord-
occidentale tra Alghero e Stintino.
Sergio Innocenti, 63 anni, di Firenze,
che stava trascorrendo un periodo di
vacanze nell’Isola, ha deciso di effet-
tuare una nuotata nonostante le pes-
sime condizioni del mare. La corren-
te lo ha trascinato al largo e inutil-
mente l’uomo ha cercato di riguada-
gnare la riva. I soccorsi sonostati inu-
tili.Dellasecondasciaguraèstatovit-
tima Paolo Pescatore, 43 anni, di Be-
nevento, residente a Rolo (Reggio
Emilia). L’uomosiètuffatoneltenta-
tivo di soccorrere il figlio Denni di 11
anniingravidifficoltànelmareagita-
to ma è stato travolto dai marosi ed
inutili sonorisultati i soccorsi.Denni
è salvo. La terza tragedia è avvenuta
sempreal largodellecosteNord-occi-
dentali della Sardegna. Angelo Piga,
34anni,diAggius(Sassari),agricolto-
re,èannegatoaStintino.

WASHINGTON. Massacro a Geor-
getown, il quartiere da sempre fa-
moso per ospitare in splendide
abitazioni i ricchi e famosi della
cittàdiWashington.

Tre cadaveri sono stati infatti
trovati ierinellosgabuzzinodiuno
dei bar-ritrovo più alla moda, si-
tuato a breve distanza dalla villa
dove abitava niente di meno che
Elizabeth Taylor. Il triplice omici-
dio è avvenuto nel cuore di un
quartiere bene dove vivono mini-
stri, senatori, diplomatici, miliar-
dari.

I tre cadaveri - due uominie una
donna - erano stati chiusi a chiave
nel retrobottega dello stesso bar
che fa parte della celebre catena
alimentare «Starbucks», situato
sullaWisconsinAvenue,unadelle
maggioriarteriecheattraversanoe
dividono la capitale. I tre dipen-
denti del bar sono stati uccisi, pro-
prio come se si trattasse diunaese-
cuzione,conaltrettanticolpidipi-
stolaallatesta.

I corpi sonostati trovatipercaso

da una impiegata del locale quan-
do ieri mattina, poco dopo le cin-
que, è andata ad aprire il bar. «So-
nostatiuccisidopo lachiusurado-
menicale del negozio, l’altro gior-
no dopo le otto di sera - ha detto ai
tanti giornalisti presenti un porta-
voce della polizia -. Adesso stiamo
cercando di capire il movente di
questa assurda e triplice esecuzio-
ne».

Una delle tante ipotesi che sono
state fatte subito dopo il massacro
è che i delitti siano avvenuti du-
rante o a causa di un tentativo di
rapina successivamente fallito.
Ipotesi che, però, non sembra tro-
varemoltiriscontriall’internodel-
l’ambientegiudiziario.Ancheper-
ché, e si tratta di un particolare de-
cisamente rilevante, non sembra
che il denaro del guadagno del bar
siastatotoccato.

A proposito delle prime rico-
struzioni tutto è partito dopo la te-
stimonianza dell’impiegata mal-
capitata che ha scoperto i tre cada-
veri e quindi la strage. Secondolei,

infatti, tutti gli ingressi del famoso
localeeranocompletamentechiu-
siachiave.

Sconvolta dal ritrovamento dei
cadaveri, l’impiegata è subito cor-
sa fuori dal negozio urlando e ge-
sticolando disperatamente, fino a
bloccare un autobus che il quel
momento stava passando sulla
Wisconsin. «Sono stati uccisi, so-
no stati uccisi», ha urlato più volte
e in preda al panico al conducente
del mezzo pubblico. L’autista del
mezzo ha chiamato subito la poli-
zia, che ha chiusoperalcune ore la
Wisconsin, una arteria di gran
transito della capitale, dove si af-
facciano numerosi negozi di anti-
quariatoeboutique.

Ironiadella sorte,proprio l’altro
giorno il sindaco di Washington,
MarionBarry,avevaaffermatoche
le strade della capitale «sono lepiù
sicure di tutta la nazione». Anche
all’epoca del record di 421 omici-
di, nel 1994, (unprimatonaziona-
leperunacittàdelledimensionidi
Washington) il quartiere di Geor-

getown, l’oasideibianchi ricchi in
unacittàconlargamaggioranzadi
abitanti di colore, era uscito quasi
indenne dal drammaticobagnodi
sangue.

Negli ultimi tempi, invece, una
serie di rapine in alcuni dei negozi
di lusso di Georgetown avevano
portato ad un rafforzamento delle
misure di sicurezza e all’assunzio-
nedinumeroseguardieprivate,da
parte dei commercianti, proprio
per tranquillizzare i dipendenti e i
clienti.

Ma il bar Starbucks, famoso per
la qualità dei suoi caffè e dei suoi
cappuccini, non godeva di tale
protezione. A questo proposito,
secondo quanto si è appreso dalle
prime indiscrezioni, gli inquirenti
starebbero indagando anche in
questo senso. Perché l’ipotesi di
una rapina andata male sembra
proprio non trovare riscontri. I tre
cadaveri,poi,nonsembranopoter
essere attribuiti semplicemente a
untentativodirubare l’incassodel
celebrelocalediWashington.
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Nervosismo in tribunale a Milano, il procuratore capo minaccia i giornalisti: via o chiamo i carabinieri

Parenti-Boccassini, vertice del pool
Flick chiede gli atti anche su Borrelli
Fini frena An e sta con Berlusconi che vuole Di Pietro in galera

L’inchiesta

Interrogatori fiume
per Riccio e il pentito
E nell’indagine
spunta un «corvo»

MILANO. Ieri ilpoolhalevatogliscu-
diadifesadellapmIldaBoccassini. In
An invece ha prevalso l’attrazione
per Silvio Berlusconi. Sul fronte «Pa-
renti-Boccassini» si sono ricomposte
le divergenze: Maurizio Gasparri ha
chinato la testa, dopo le polemiche
dell’altro ieri («An condivide tutte le
battaglie politiche di Berlusconi», ha
detto),eGianfrancoFiniharesoildo-
vuto omaggio al leader del Polo mo-
strando di credere alla fondatezza
delle «prove» anti-Di Pietro e anti-
Mani Pulite («Berlusconi è un uomo
che sa quel che dice», ha sbottato Fi-
ni).Ciònonhaimpeditoche,adestra
e a sinistra, si chiedesse l’intervento
delministrodellaGiustiziaGiovanni
MariaFlick.EilGuardasigilli inserata
ha fatto saperediaverordinatoal suo
ispettorato di acquisire presso le Pro-
cure generali di Genova e di Brescia
notiziesuquestanuovaquerellepoli-
tico-giudiziaria.

Proprio mentre Flick annunciava
la sua iniziativa, a Milano il procura-
tore Francesco Saverio Borrelli stava
presiedendo una riunione del pool,
presenti Francesco Greco, Ilda Boc-
cassini, Paolo Ielo (mancavano solo
GherardoColomboeGerardoD’Am-
brosio, in ferie): riunione ufficial-
mente «ordinaria», di fatto dedicata
alle nuove rogne genovesi e alla tute-
la della pm Boccassini. «È la pm che
ha avuto il coraggio di andare in Sici-

lia per fare arrestare gli autori della
stragediCapaci -èstatocommentato
in procura - La sua storiae il suo valo-
re di magistrato parlano da soli. E se
dice di non avere visto il pentito Ve-
roneseèsicuramentevero».

Dicertoalquartopianodelpalazzo
di giustizia milanese non tira aria di
resa.Anzi, l’impressionediffusaèche
il «caso Parenti-Boccassini» sia stato
portato alla ribalta proprio mentre le
indagini del pool stanno arrivando a
un importante evoluzione, cuigli in-
quirenti - e in particolare la Boccassi-
ni - lavorano da tempo: quella sul
connubio tra certa magistratura ro-
mana e certi ambienti politici, ad
esempio. Colpire la pm per colpire
tutto ilpool?Imagistratichesisento-
no porre questo quesito sorridono
ma non aprono bocca. Ora la parola
d’ordine è: «Tacere». In altri termini
nonsivoglionooffrireulteriorispun-
tiaimass-mediaperrinfocolarelepo-
lemiche.Anzi,qualcunosembraaver
criticato persino l’opportunità delle
ultimeesternazionidiBorrelli.Mora-
le: ilpoolappare fiduciosoepernulla
intenzionato a rallentare le inchie-
ste, anche quelle più scomode, con-
vinto che le nubi temporalesche del
«caso Boccassini» non pregiudiche-
rannonulla.

Intanto ieri il ministro Flick ha da-
to l’annuncio dell’ennesimo suo in-
terventodedicatoaivivacipmdiMa-

niPulite.«Hochiestoall’Ispettorato-
ha affermato - di acquisire... gli ele-
menti necessari a me, sia per rispon-
dere ad eventuali interrogazioni par-
lamentari, sia per l’esercizio dei miei
poteri. Nella lettera inviata all’ispet-
torato sono elencati una serie di rife-
rimenti giornalistici, comprese an-
che le telefonate di cui si è tanto par-
lato. Sulla base di quanto mi diranno
i procuratori valuterò se devo fare al-
triaccertamenti».

Verranno chieste notizie anche al
procuratore di Milano? «Nonci sono
notiziedachiederealprocuratorege-
nerale di Milano. Quando valutere-
mo le carte, decideremo se chiedere
informazioni anche a lui. Per princi-
pio iononformulomai lemievaluta-
zioni sulla base di quanto leggo sui
giornali.Primachiedodiacquisiregli
elementi». Chi fornirà la versione
che riguarda Milano? «Il procuratore
generale di Genova, per un verso, e
quello di Brescia,per l’altro...».Edec-
counabacchettataaigiornali:«Igior-
nali - ha detto il ministro - hanno so-
stenuto che io avrei ricevuto notizie
dai vari magistrati e una denuncia
dell’onorevole Parenti. Posso dire
chequest’ultimamièstatarecapitata
oggi (ieri, ndr) pomeriggio e fino ad
allora non ne sapevo nulla. L’ono-
revole Parenti ha inviato a me, co-
me ad altre autorità istituzionali,
la copia di una denuncia del 28

giugno e del 7 luglio». La situazio-
ne è così grave da dover ricorrere
all’ispettorato del ministero? «Il
fatto che io abbia scritto all’ispet-
torato - ha risposto Flick - non si-
gnifica che si pensi ad un’ispezio-
ne o ad un’azione disciplinare. È
semplicemente la prassi in certe si-
tuazioni. Infatti non è la prima
volta che uso questa procedura».

Puntuale, Tiziana Parenti, depu-
tata berlusconiana ed ex pm del
pool, ha subito annunciato: «Ho
già inviato al ministro una lettera,
due denunce e nove documenti al-
legati. E ho intenzione di fargli
avere altre carte su questa vicen-
da». Insomma, le belligeranze con-
tinuano. Ieri Alfonso Pecoraro Sca-
nio, deputato dei verdi, si è rivolto
al presidente Scalfaro e al ministro
della Giustizia «affinché si metta
fine al tiro al bersaglio contro le
procure di Milano e Palermo». Di
parere diverso Giulio Maceratini di
An: «Il ministro Flick faccia piena
luce sul comportamento della dot-
toressa Boccassini e, più in genera-
le, della procura di Milano...». Ti-
ziana Maiolo (Fi): «Secondo il me-
todo ambrosiano, la Boccassini do-
vrebbe essere in carcere, e i procu-
ratori di Milano e Genova sotto in-
chiesta disciplinare».

Marco Brando

GENOVA. Il colonnello Michele
Riccio e il pentito Angelo Veronese
sottoposti per lunghe ore al tiro in-
crociato delle domande dei magi-
strati dell’antimafia, nel più stretto
riserbo e dietro porte accuratamen-
te sbarrate. Interrogatori (conclusi
in tarda serata) in cui gli interrogati
avrebbero continuato a ribadire la
propria versione dei fatti. La miste-
riosa storia di un tailleur, che sta di-
ventando uno dei nodi cruciali del-
l’intreccio fra l’inchiesta sul colon-
nello Riccio e la sua squadra, e la ro-
vente querelle che, in margine, ve-
deduramentecontrapposteTiziana
Parenti e IldaBoccassini.Unaferma
messa a punto da parte del Procura-
tore Vito Monetti in risposta alla
bordatacritichescatenatedaunsuo
presuntogiudiziocriticosullescelte
politichediTizianaParenti.

Così, un po‘ tra le spine, ma so-
pratutto all’insegna di una attività
intensissimasuvari fronti,ècomin-
ciata ieri mattina a Genova una
nuovasettimanadi fuoconegliuffi-
ci e nei corridoi di palazzo di giusti-
zia. Con in più, nel pomeriggio, l’ir-
rompere della notizia chea sorvola-
re quel panorama già molto tempe-
stoso c’era da tempo anche un cor-
vo, un anonimo carabiniere che fin
dalmarzoscorsoavrebbeinformato
mezzo mondo degli scandali del
«metodoRiccio»,compresal’instal-
lazione di una raffineria di cocaina
incaserma.

Ripartiamo dal tailleur, il vestito
che Ilda Boccassini avrebbe indos-
sato nell’incontro - da lei recisa-
mente negato -con il pentito Ange-
lo Veronese, e di cui ha parlato il
Procuratore di Milano Saverio Bor-
relli per scagionare la sua sostituta.
Di questo tailleur, nei verbali finora
depositati, non c’è traccia e infatti
Borrelli aveva spiegato nei giorni
scorsi di esserne stato messo al cor-
rente in uno dei contatti telefonici
intercorsiconlaProcuradiGenova,
smentendoqualsiasi ipotesidi“car-
tesegrete”.

Ieri mattina il dottor Monetti ha
confermato le telefonate tra i due
uffici e, senza escludere che il detta-
glio possa essere stato riferito da
qualcuno del suo ufficio, ha dichia-
rato di non essere stato personal-
menteluiafarlo.

Di altrettanto scottante attualità
l’altro punto sul quale il dottor Mo-
netti si è soffermato durante l’asse-
dio dei giornalisti. «È ammissibile -
hascrittoieri,sullaprimapaginadel
Corriere della Sera, Ernesto Galli
Della Loggia - che un Procuratore
della Repubblica si esprima sul con-
to di un cittadino nei termini in cui
si è espresso il procuratore di Geno-
va Monetti allorché, rispondendo
ad una domanda sul danno deri-
vante dall’inchiesta all’immagine
dell’onorevoleParenti,hadettosar-
casticamente“piùdannoall’imma-
gine di passare dall’estrema sinistra
a Berlusconi?”. Non tradisce una
frase del genere un evidente giudi-
zio politico che fino a prova contra-
ria ai magistrati non può nè deve

competere?».
Il tutto riferito ad una intervista

pubblicata il giorno precedente sul
”Messaggero”, nel cui testo però
non compaiono le espressioni dra-
stiche riportate da Galli Della Log-
gia.

«Ho fatto sì un riferimento - ha
precisato infattiMonetti -alproble-
ma di chi compie scelte ideali e cul-
turali che possono portare a milita-
re da una formazione politica ad un
altra, ma nel senso diametralmente
opposto a quello che il professor
Galli Della Loggia mi attribuisce. In
realtà avevo cercato di sottolineare
come un eventuale commento ma-
levolo al riguardo, sarebbe certa-
mente un fatto lesivo di una imma-
gine personale, ma altrettanto cer-
tamente noncostituisce reatodi ca-
lunnia.Evidentemente lamiacapa-
citàsemanticanondeveesseredelle
migliori».

Sarebberoinvecestateaddirittura
profetiche lecapacitàdell’anonimo
sedicente«carabinieredellasezione
anticrimine di Genova» che il 21
marzo scorso aveva inviato per po-
sta, timbro di Genova, un denso
messaggio a sei destinatari per così
dire istituzionali: Csm, Procura di
Genova, e, nell’Arma, comando ge-
nerale, comando ligure, Ros e divi-
sione unità mobili e speciali. Due
cartelle dattiloscritte che anticipa-
vano(macertononperlaProcuradi
Genova, la cui inchiesta era già in
corso)quantosarebbedivenutono-
to dopo l’arrestodelcolonnelloRic-
cio, pronosticando addirittura
qualche probabile titolo di giorna-
le: «Pentito raffinava cocaina con il
carabinieridelRosdiGenova!».L’a-
nonimofacevatral’altro,conpreci-
sione, i nomi degli attuali indagati,
attribuendo loro i «fattacci» che sa-
rebbero emersi in seguito: «pregiu-
dicati ricompensati innatura,ecioè
con cocaina raffinata in caserma,
importazionedidrogaperrivender-
la al miglior offerente, arresti in
massa e sequestri clamorosi per ot-
tenere uragani di encomi». Aggiun-
geva che uno dei collaboratori di
Riccio«tiravacoca, si fregavaisoldi,
si rivendeva il pesce sequestrato»; e
che «la mitica squadra ha fatto eva-
dere dalla caserma un colombiano
arrestato, inguaiando i custodi».
«L’andazzo era questo - riassumeva
il “corvo” - ma i grandi capoccioni
non hanno mai voluto affrontare il
problema». E concludeva facendo i
nomi di alcuni pm genovesi «che
nonsonoequilibratinèinbuonafe-
de,echeavendoaccettatoanchelo-
ro le irregolarità, saranno i primi a
rimetterci se le indagini non si fer-
merannoallamanovalanza».

«Sono arrivare molte lettere ano-
nime - ha commentato dal canto
suo il dottor Monetti - e di quella in
particolare non ricordo niente».
Poi, incalzato dai giornalisti, il Pro-
curatore ha dribblato con una bat-
tuta: «Mi avvalgo della facoltà di
nonrispondere».

Rossella Michienzi

Folena:
spettacolo
penoso

«Il Pool di Mani Pulite non
può essere delegittimato; ha
fatto delle cose importanti
per il Paese, così come l’Arma
dei Carabinieri. Ma proprio
per queste ragioni noi
vorremmo che tutti
abbassassero i toni uscendo
dalle polemiche». L’invito
viene da Pietro Folena, che in
un’intervista al Tg3 parla di
«spettacolo un po‘ penoso.
Questa giustizia squadernata
con le intercettazioni
pubblicate sui giornali, con la
delegittimazione di tutti
contro tutti, è qualcosa che
non fa bene al Paese. Credo
che bisogna essere molto
sobri e molto equilibrati. La
giustizia è silenzio, è
applicazione della legge,
rispetto dei diritti dei
cittadini, che il cittadino si
chiami Rossi o Neri, Parenti o
Cugini».

Contro il finanziamento pubblico

In fila a Treviso
Pannella distribuisce
oltre 200 milioni
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ROMA. ChissàcosaavràpensatoSil-
vio Berlusconi vedendoMarcoPan-
nelladistribuire inpiazza,aTreviso,
parte deiduemiliardie700milioni,
parte del «bottino rubato a ciascun
cittadino con la legge del finanzia-
mentopubblicoaipartiti»,comeha
detto ieri il radicale. E già, perché,
comericordavaieriCarloGiovanar-
di del Ccd, Pannella è riuscito «con
un lodo arbitrale a strappare questi
soldi a Berlusconi», cioè ha ottenu-
to circa 2 miliardi dal Polo, in gran
parte da Forza Italia per rimborso
delle spese elettorali. Nella piazza
della Borsa, ieri, la gente era in coda
dalle 7 di mattina: la prima ad arri-
vare una donna di 83 anni, Anna
Prizzon, che con le 50mila lire che
Pannella le ha dato si comprerà le
medicine.Giovani,extracomunita-
ri, pensionati: questo il pubblico
prevalente che ha ricevuto «l’ele-
mosina» nella ricca Treviso, un fat-
to contestato da un drappello di le-
ghisti. In tutto duemila persone -
aumentate poi nel corso del pome-
riggio - che ha incassato oltre 200
milioni. Il resto dei circa 3 miliardi
non si sa come verràutilizzato,Pan-

nella nel suomegacomiziononl’ha
detto, mentre ha sottolineato che
sulle banconote distribuite c’era
scritto «bottino della partitocra-
zia». Tra i tanti che sono andati a
raccattareisoldiunbergamascoche
ha investito la somma nel Gratta e
vinci, ricavandone quasi il triplo,
144mila lire. Oppure un extraco-
munitario metalmeccanico che ha
poi donato la cifra ad un amico di-
soccupato.Oanchechihaprotesta-
to perché la distribuzione non sia
avvenutanellapiùpoveraNapoli.

Icommentisuquestadistribuzio-
ne di soldi hanno poi dimostrato le
divisioni nel Polo anche su questo
argomento. MentreAntonio Marti-
no di Forza Italia ha definito «indo-
vinata l’iniziativa», Giovanardi in-
vecel’hacriticata.Pernonparlaredi
Maurizio Gasparri, An, il quale a
Pannelladicechedovrebbericorda-
re di aver fatto spendere più di 800
miliardi ai cittadini per i referen-
dum che non hanno raggiunto il
quorum. «I referendum sono costa-
tiquanto8annidifinanziamentoai
partiti». Ma Pannella già si agita per
altri35referendum. La fila dei cittadini che attendono le 50 mila lire regalate dalla Lista Pannella, ieri a Treviso Ansa

Il dibattito sulle «private»

Pollastrini: «Nelle scuole
parità anche di contratti»

DALLA PRIMA
Prodi a Bertinotti: Jospin?
Aspetto le linee di governo
Se le affermazioni di Bertinotti sulla disponibilita‘ ad entrare
al governo, se questo adottera‘ un programma simile a
quello di Jospin in Francia “significano una tensione morale e
politica nei confronti dell’occupazione, questo e‘ il primo
obiettivo del governo”. Il presidente del Consiglio, da
Madrid, ha commentato cosi‘ le parole che il segretario di
Rifondazione comunista ha pronunciato domenica scorsa
nella stessa capitale spagnola. Al termine di una colazione
con il premier spagnolo Aznar, Romano Prodi ha riferito di
aver “letto con attenzione” quanto affermato da Bertinotti
ma anche di averlo trovato “un po‘ strano, perche‘ Jospin
non ha ancora esposto le sue linee di governo”. “Anzi - ha
aggiunto - nel discorso di domenica ha detto che sta
cambiando parecchie cose rispetto al suo programma
elettorale: quando avremo quelle linee - ha concluso Prodi -
potremo giudicare cosa significhino le affermazioni di
Bertinotti”. Non è la prima volta, da quando la sinistra ha
vinto le elezioni in Francia, che Bertinotti interviene per
spiegare perchè resta fuori dal governo mentre il suo cugino
d’oltralpe, il comunista Hue, partecipa direttamente al
tentativo di Jospin. Ma questa volta il presidente del
Consiglio, rimasto silenzioso in precedenti occasioni ha
ritenuto di intervenire, di cogliere lo spunto per rilanciare la
palla al segretario di Rifondazione comunista: è pronto o no
ad assumersi la responsabilità di entrare nel governo? E il
confronto sul Welfare darà una risposta in questa direzione?

raggiunto in Bicamerale e il fatto
che, bene o male, le forze politi-
che assumono nelle loro mani la
responsabilità della riforma, evi-
tando possibili involuzioni o rottu-
re del sistema, risponde ad una
domanda reale di «cambiamento
nella stabilità» che sale dal paese.
Raggiungendo l’accordo, la com-
missione dei 70 ha corrisposto,
forse in modo inconsapevole, al
mutato clima politico e sociale che
si respira in Italia.

Qui possiamo soltanto elencare
alcuni fatti a sostegno di questa
ipotesi: l’accordo tra le parti sociali
del luglio ‘93, che ha portato risul-
tati utili per tutto il Paese (netto
calo dell’inflazione); il successo del
referendum sul sistema elettorale
maggioritario e di quello che eli-
minava il sistema delle preferenze;
il «buon uso» del maggioritario
fatto dall’elettorato nel ‘94 e nel
’96, con la sconfitta di ogni ipotesi
di ricostituzione del centro; la pro-
gressiva legittimazione della de-
stra di An e, più importante anco-
ra, la graduale restituzione di fidu-
cia ai partiti nel loro compito di
rappresentanza della domanda
politica; il progressivo isolamento
della Lega e il rigetto popolare
dell’ipotesi secessionista; e infine

la sostanziale accettazione da par-
te dei contribuenti del «salasso» fi-
scale di questi anni, che segnala
una forte adesione del Paese agli
obiettivi del risanamento finanzia-
rio. Questa voglia di cambiamento
nella stabilità sarebbe stata grave-
mente frustrata da un fallimento.
Oggi non ci possiamo permettere
né fughe in avanti, verso progetti
di riforma troppo lontani dalla no-
stra cultura politica, né un blocco
del processo di modernizzazione
delle istituzioni. Se è vero infatti
che c’è un rapporto tra paese reale
e processo costituente, è vero an-
che che esso è «a doppio senso» e
comporta quindi un «effetto di ri-
torno» sulla società dei successi o
dei fallimenti della politica. Per
convincersi di ciò, proviamo ad
immaginare le conseguenze che
avrebbe avuto il fallimento di ogni
accordo. Tanto per cominciare,
esso avrebbe avuto probabilmente
un contraccolpo negativo sul ne-
goziato sul Welfare, che è appena
partito e che, anche sull’onda del
clima emerso in Bicamerale, sem-
bra orientarsi in modo insperato
verso la ricerca di una «soluzione
cooperativa». In secondo luogo
l’eventuale fallimento avrebbe
creato gravi difficoltà al nostro fa-

ticoso processo di entrata in Euro-
pa: quest’ultimo infatti non dipen-
de soltanto dal risanamento finan-
ziario dello Stato, ma anche da
una raggiunta stabilità politica. I
nostri partner europei, e i mercati ,
sanno benissimo che lo sfonda-
mento dei conti pubblici in Italia è
dipeso storicamente dalla instabili-
tà dei governi. Da questo punto di
vista, dimostrare capacità di ac-
cordo è forse ancora più impor-
tante del raggiungimento del 3%
di disavanzo pubblico sul Pil. Infi-
ne, come è stato osservato da più
parti, un fallimento del processo
costituente aprirebbe le porte ad
un rilancio di ipotesi separatiste o
plebiscitarie. Nel valutare il risulta-
to della Bicamerale dunque non
bisogna perdere il senso reale del-
le cose. Le Costituzioni non si in-
ventano, esse sono in parte già in-
scritte nella società e nella cultura
politica di un paese. Forzare trop-
po il processo di innovazione, fa-
cendo riferimento a modelli astrat-
ti o altrui, espone ai rischi del falli-
mento e questo, a sua volta, può
avere contraccolpi negativi sui
progressi fatti nella società civile.
Costituzione formale e costituzio-
ne materiale di un paese vanno in-
sieme. [Massimo Paci]

ROMA. Il dibattito sulla scuola è or-
maiapertoa tuttocampo. Ieriè inter-
venuta BarbaraPollastrini, responsa-
bileperlepoliticheformativedelPds,
la quale avanza delle proposte in me-
ritoal temadellascuolapubblica-pri-
vata. Dice Pollastrini che le private
devono rispettare delle regole, che
sono: «Accettazione degli indirizzi,
delle mete nazionali e del sistema di
valutazione nazionale, accesso libe-
ro, standard, dirittoallo studio, acco-
glienza ai portatori di handicap». Poi
aggiunge un elemento fondamenta-
le:«Qualificheemodalitàperilreclu-
tamentodegliinsegnantiericonosci-
mento del contratto nazionale di la-
voro».Insomma,stessapreparazione
professionale e stessi stipendi tra in-
segnantidellascuolapubblicaequel-
lidellascuolaprivata.

Sulcapitolodelfinanziamentoalle
scuole «paritarie» Pollastrini propo-
ne che «vengano prese in esame for-
me di finanziamento per il diritto al-
lostudiodellepersoneeformedipar-
zialedetrazionefiscale».

Premessaaquesteproposteèunra-

gionamento che Pollastrini così svi-
luppa: «Mi riferisco alla scelta priori-
taria che questo governo deve com-
piere insieme alla sfida del risana-
mento. La scelta di destinare risorse
di investimento per la formazione,
per le riforme nella scuola pubblica e
nell’università per una piena attua-
zione dell’autonomia, per borse di
studio, per nuovi strumenti tecnolo-
gici di apprendimento, per i giovani
studiosi e per la formazione degli in-
segnanti. Una legge di parità non de-
ve sottrarre risorse alla scuolapubbli-
ca». E conclude: «La stessa riforma
dello stato sociale non può che parti-
re dalla formazione nel considerare
una ridistribuzione delle risorse ver-
so le future generazioni, per assicura-
reunarealeuguaglianzadipartenzae
di conoscenza costante per l’inseri-
mento e il mantenimento delle op-
portunitàlavorative».

Sul tema interviene anche Anto-
nio Ragonesi, responsabile scuola
della Sinistra giovanile, per ribadire
unsìalle«regoleperlescuolenonsta-
tali»eunnoallorofinanziamento.
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L’attracco automatico del cargo senza equipaggio «Progress M-35» è avvenuto senza intoppi alle 7.59

La Mir aggancia l’ultima speranza
Ma la fatica ferma i tre cosmonauti
Le operazioni di scarico dei rifornimenti - carburante, ossigeno, pezzi di ricambio ed effetti personali - sono state rinviate a
oggi per dare un po’ di riposo all’equipaggio, duramente provato dalle sempre più precarie condizioni ambientali.

Il grafico qui sotto
illustra le
riparazioni cui
dovrà essere
sottoposta a partire
dal 17 luglio la
stazione spaziale
Mir. Al centro della
pagina, la roccia
battezzata «Yogi» e,
sotto, un particolare
dell’apparecchio di
ripresa utilizzato da
«Sojourner».

«Mancano pochi metri...velocità di
avvicinamento costante, un metro
ogni minuto...ancora pochi secon-
di...Contatto. E attracco consolida-
to!». L’applauso scrosciante e l’entu-
sismo scaturiti dall’aggancio, riusci-
to al primo tentativo, tra la capsula-
cargo «Progress M-35» e la stazione
orbitante russa Mir non ha nulla da
invidiare a quelli dei giorni scorsi
provenienti dal Jet Propulsion Labo-
ratory di Pasadena, per la missione
marziana di Pathfinder. Sicuramen-
te, sotto il profilo umano, gli entusi-
smideiCentridiTerradiKaliningrad
e Koroljov, e da quello di Huston del-
la Nasa, sono ben più importanti,
senzanullatogliereallasondaealsuo
fantastico robottino. Vassilij Tsibli-
jev, Alexander Lazutkin, e lo statuni-
tense Mike Foale, sono piuttosto
stanchi: le fatiche assolutamente
fuori programma dei giorni scorsi, e
lo stress accumulato, hanno portato
lo staff medico di Terra, che si è con-
sultato con loro, di dare un giorno di
riposo ai tre astronauti, che solita-
mente,comevuolelaprassisullaMir,
scaricano dal cargo Progress il mate-
riale in esso contenuto entro poche
ore. Giusto il tempo di controllare
che i valori di pressione siano regola-
ri, per poi aprire i due portelloni,
quellodellaMiredellastessanavicel-
la-cargo.Questavoltasièdecisodi la-
sciarli riposare per qualche ora, e tra
stasera e domani scaricheranno i i vi-
veri, serbatoi sferici d’acqua, conte-
nitori d’ossigeno, tre scatoloni per
ognunodiloroinviatidallerispettive
famiglie, e soprattutto le attrezzature
per effettuare le riparazioni alla sta-
zione danneggiata. Già era in deca-
denza prima, adesso lo è ancora di
più, dopo che la «Progress M-34» lo
scorso 25 giugno era andata a «tam-
ponare» pannelli solari e il modulo
Spektre, causando una crepa di tre
centimetri quadrati. Sembra poco,
ma per un modulo pressurizzato di
una base orbitante è grave: ilmodulo
è ormai isolato da diversi giorni, ed
entrarvi significava usare le tute spa-
ziali che si adoperano per le «passeg-
giate» all’esterno. Tra l’altro,quando
Tsiblijev e Lazutkin usciranno all’e-
sternoperandareasostituire lepareti
danneggiate dei pannelli, nonché lo
squarcio sullo Spektre, useranno un
metodo che li farà lavorare all’inter-
no del modulo Spektre solo con una
partedel corpo, rivestitoovviamente
dai collaudati (e costosi: quasi unmi-
liaro di lire ciascuno) scafandri «Or-
lan».

L’attracco era avvenuto puntuale,
ieri mattina alle 7,59 ora italiana,
mentre il solito monitor in bianco e
nero mostrava il punto di attracco
della Progress, ripresa dalla Mir, che

andava a centrare in pieno la «croce»
di puntamento per l’attracco.Le Pro-
gress sono molto simili alle Soyuz,
ma a differenza delle capsule che tra-
sportano cosmonauti (oltre al fatto
stesso di essere non pilotate manula-
mente), hanno la sezione centrale,
stiva dove sono alloggiati gli stru-
menti e il materiale di vario genere, a
forma di tronco di cono, anziché a
forma di campana, e sono dotate di
sistemi automatici e antenne diffe-
renti dalle «sorelle»Soyuz. Può essere
controllataancheda Terra ed è forni-
ta di 14 propulsori che, oltre ad assi-
curare l’assetto e dosare le velocità di
«rendez-vous» in orbita puà alzare e
modificare la posizione della stazio-
ne.LaMirhatrasportato1630chilidi
materiale (la capsula ne pesa 7600).
Nonmancaneppurelospazzolinoda
denti e ildentifricio incubettiespres-
samente richiesti da Michael Foale,
cheeranorimastirinchiusinelloSpe-
ktre danneggiato, isolato e congela-
to, assieme ad alcuni esperimenti
americani,soprattuttodibiologia.

Ma l’attracco, a 400 chilometri di
quota sullaverticale, guardacaso,del
fiume Volga a 51 gradi di inclinazio-
ne sull’Equatore, pur tra gli entusia-
smi, non ha risolto la situazione, an-
chesenelfrattempoicosmonauti, la-
vorando sodo, hanno riparato il gua-
sto (l’ultimo serio in ordine di tem-
po), ai sistemi di orientamento, e in
particolare ai sensori in grado di rile-
vareimovimentidellastazione.

Intanto, scarseggiano sempre
energia elettrica e ossigeno, e sembra
vi siano perdite di liquidi o gas all’e-
sterno, visti fuori dagli oblò da uno
deitreastronauti.Dasmentireinvece
unanotiziadeigiorniscorsi, secondo
la quale se la Progress avesse fallito al
primo tentativo di attracco, tutto sa-
rebbestatoirrecuperabile.Comeperi
78 precedenti attracchi di Soyz e Pro-
gress, anche per questo ne erano in
programmatre,matuttoèandatobe-
ne al primo. Confermata la situazio-
nedi«attesa»dapartedellaNasa,che
vuole cautelarsi prima di inviare altri
astronauti americani sulla Mir, per
ragioni di sicurezza. Foaledovràesse-
re sostituito, secondo i programmi,
dalla ricercatrice Wendy Lawrence,
con un lancio della Atlantis previsto
per il 18 settembre prossimo. Ma si
dovranno anche attendere i risultati
dei lavori di riparazione di Tsiblijev e
Lazutkin (Foale resterà a controllare
all’interno della Soyuz attravccata al
complesso orbitante), e dalle istru-
zioni che un team di cosmonauti in-
vierà lorodallepiscineattrezzate,do-
ve si stanno effettuando simulazioni
quotidianedelleriparazioni.

Antonio Lo Campo

Stanchezza
e stress
in orbita

Anche in orbita ci si stanca.
Anzi, a volte la stanchezza è
ancora maggiore in
condizioni di relativa assenza
di gravità, soprattutto
quando capitano
inconvenienti seri, anche se a
subirli sono uomini dotati di
ottima salute fisica e
psicologica. Alcuni
esperimenti, come quelli della
stessa Mir, o come sul modulo
Spacelab portato in orbita
nella stiva dello shuttle,
vengono realizzati per fornire
risposte esaurienti su tutti gli
effetti sull’uomo che vive
nello spazio, e in ogni
condizione, comprese quelle
di fatica e di stress. Una
missione che ha studiato
questi effetti è stata la «Life
Microgravity Spacelab» del
luglio 1996, con il modulo
pressurizzato nella stiva del
Columbia, così come sta
avvenendo in questi giorni in
cui, tra cronache da Marte e
problemi della Mir, ci si è del
tutto dimenticati che c’è uno
shuttle in orbita. Ma la
missione dello scorso anno
era un po’ italiana, sia per
alcuni esperimenti realizzati e
«telecontrollati» dal centro
Mars di Napoli, sia perché
come astronauta scientifico di
riserva c’era Luca Urbani,
medico aerospaziale
dell’Aeronautica militare
italiana, che conosce bene i
problemi
dell’imponderabilità. «La
stanchezza è del tutto
naturale - dice - per un
equipaggio sottoposto a tali e
tanti stress, e soprattutto in
condizioni ambientali difficili,
come capitato quando
scarseggiava ossigeno e i
purificatori dell’atmosfera
stessa erano fuori uso. È tutta
una serie di cose che,
totalizzate, hanno fatto
propendere i medici russi a
concedere un po’ di riposo.
Bisogna poi considerare i
lavori che dovranno
sostenere dal 17 luglio per le
riparazioni dentro e fuori la
stazione. Mi sembra
comunque che abbiano
reagito bene. D’altra parte
possono mantenere costante
la forma fisica con le
attrezzature da fitness, tipo
tapis roulant e
cicloergometro». Urbani
sottolinea gli aspetti delle
difficoltà al rientro: «È un
fattore soggettivo. Ci sono
astronauti che reagiscono
bene, altri che subiscono
maggiore stanchezza e
debolezza appena rientrati a
Terra con l’effetto della
lipotimia, cioè un
abbassamento della
pressione sanguigna che si
ripercuote sul soggetto ,
legato alla riesposizione alla
gravità. Sul volo Spacelab ‘96,
per esempio, erano stati
effettuati studi sui muscoli,
con risonanze magnetiche
agli arti inferiori prima del
rientro, per poi studiare le
reazioni degli astronauti. I
russi, per ammortizzare il
decondizionamento del
sistema cardiovascolare
prima del rientro, usano il
Low Body Negative Pressure,
un sistema tipo bussolotto
dove si inseriscono per far
discendere il flusso
sanguigno, che in orbita sale
verso la parte alta del corpo, a
valori di 35-40 millimetri di
mercurio di pressione
negativa. Comunque -
conclude Urbani - anche
questa missione con i suoi
problemi paradossalmente ci
darà delle risposte, che si
attendono dopo il rientro di
Tsiblijev e Lazutkin ai primi di
settembre». [A. Lo C.]

Missione-spettacolo

La furba
operazione
della Nasa
Nonc’èdubbio.LaNasa, l’Agenzia

spaziale americana, ha imparato a
usare la leva dello spettacolo. L’uni-
ca, forse, che, in tempidibudgetde-
crescenti, ha forza sufficiente per
proiettare nello spazio missioni
scientifiche (relativamente) costo-
se. D’altra parte la Nasa, in tempi di
budget, regolati dal conflitto ideo-
logico, aveva imparato a usare l’i-
deologia per proiettare nello spazio
missioni preziose agli occhi di uno
scienziato e/o di un tecnologo, ma
insignificanti agli occhi di un mili-
tare. Così anche per perseguire l’o-
biettivo «conoscenza scientifica di
Marte» la Nasa sta utilizzando, con
unpizzicodispregiudicatezza,mez-
zi non propriamente scientifici.
L’anno scorso ha, come dire, so-
pravvalutato in pubblico e in modo
plateale il ritrovamento in Antarti-
de di batteri fossili marziani. Dopo
un anno possiamo dire che quella
tesi non ha funzionatomolto da un
punto di vista scientifico. Ma ha
funzionato pienamante nel creare
un clima di attesa per lo sbarco su
Marte di Pathfinder. Oggi il presi-
dente della Nasa Daniel Goldin ri-
marca il fatto che il piccolo Rover
trotterelli allegramente in unazona
«che è chiaramente il bacino di un
enormelagoalluvionale,checonte-
neva più acqua di tutti i Grandi La-
ghi americani messi insieme». E ri-
marca: l’esperienza ci insegna che
«dove ci sono acqua, materia e ra-
diazioni solari c’è la vita». Daniel
Goldinnondicecosescorrette.Dice
semmai cose maliziose. La nostra
esperienza, qui sulla Terra, ci dice
infatti che la presenza diacqua,ma-
teriaeradiazionisolariè (quasi sem-
pre) condizione necessaria,ma non
sufficiente per la presenza di vita.
Occorrono, probabilmente, altre
condizioni aggiuntive. Per esempio
un clima relativamente stabile. In
conclusione non è affatto escluso
chesuMartecisiastatalavita.Enon
è possibile escludere a priori che, da
qualche parte sul pianeta rosso, ci
siaancora.Sitratta,appunto,dipos-
sibilità. A cui l’allegro trotterellare
di Rover per l’alluvionale Ares Val-
lis, non aggiunge nulla. Un po‘ per-
ché che quella fosse una valle allu-
vionale si sapeva già: è stata scelta
per questo motivo quale sede del
fortunato ammartaggio di Pathfin-
der. Un po‘ perchè il fatto che sul-
l’intera superficie di Marte, non ci
sia più l’acqua dimostra che il clima
del pianeta rosso, a differenza del
clima terrestre, non ha brillato per
stabilità. Condizione forse necessa-
ria, insieme alla presenza di acqua,
materia e radiazione solare, per la
nascitadellavita. [Pi.Gre.]

La conferma dalle immagini scattate da «Sojourner». E per gli scienziati l’acqua potrebbe esserci ancora

Marte, fiumi impetuosi dove ora c’è il deserto
Cominciano ad arrivare i primi dati delle analisi sulla roccia «Barnacle Bill», la più vicina alla sonda, poi toccherà a «Yogi».

Chissà se qualche essere vivente ha
maipotutoammirareconiproprioc-
chi lo spettacolo. Che dev’essere sta-
to davvero impressionante: qualche
milione di anni fa la grande piana
dell’Ares Vallis - quella che le foto in-
viateda«Pathfinder»cimostranoog-
gicomeunalandadeserticapopolata
di massi ricoperti dipolvere rossastra
- era percorsa da enormi masse d’ac-
qua, torrenti e fiumi impetuosi che
scendevanodaifianchidellecollinee
delle montagne che la circondano. A
dirseneormaicerti,propriosullabase
delle immagini giunte da Marte, so-
nogli scienziatidel JetPropulsionLa-
boratory della Nasa, maanche i tede-
schi dell’Istituto di ricerca planetaria
di Berlino: quelli che si vedono sono
per lo più ciottoli levigati, disposti a
gruppinella stessadirezione,proprio
come se fossero stati trasportati da
forti correnti d’acqua. A Pasadena si
spingonoperòanchepiùinlà, ipotiz-
zando che sul Pianeta Rosso di acqua
cenesiaancheora.

Ilcomportamentodelleseiruotedi
«Sojourner» sul suolo marziano fa
ipotizzare che lo stratodipolvereche
ricopre quasi ogni cosa sia in effetti
piuttosto sottile, e che appena al di
sottovisiaterrenosolidoecompatto.
Sulla cui composizione, per il mo-
mento nulla è dato sapere: il micro-
rover nei suoi lentissimispostamenti
ha raggiunto il masso battezzato
«Barnacle Bill» (la fantasia dei ricer-
catoridellaNasaquestavoltasièsbiz-

zarrita, appioppando a ogni cosa no-
mignoli trattida cartoni animati, fia-
be e filastrocche infantili), che ha co-
minciato ad analizzare minuziosa-
mente. «Barnacle Bill» si presenta
particolarmente interessante, con
macchie che spezzano il monotono
rosso ruggine del panorama euna se-
rie di sporgenze. Per ore il «naso» di
«Sojourner» ha esplorato la superfi-
cie del masso, bombardandolo con
raggiXeprotonialfacheconsentono
allo spettrometro di cui l’apparec-
chioèdotatodiapprenderemolteco-
se sulla sostanze che compongono la
roccia.Ilprossimoappuntamentosa-
ràcon«Yogi»,un’altrarocciapocodi-
stante cui è stato affibbiato il nome
del più simpatico orso dei cartoni
animati (sempre meglio della sorte
toccata alle due colline battezzate
«TwinPeaks»).

Ai terminalidellaNasaarrivanofo-
tografie a getto continuo, ogni parti-
colare viene ripreso da «Imager», la
specialefotocameradigitalemontata
su «Sojourner», in grado di riprende-
re singoli fotogrammi tridimensio-
nali inbiancoeneroeacolori. Imma-
gini che vengono «consumate» avi-
damente in particolare dal popolo di
Internet:ilsitodellaNasadedicatoal-
la missione e i suoi numerosi «mir-
ror» (siti alternativi dal contenuto
identico) hanno già ricevuto oltre
centomilionidivisite.Arimenarein-
vece, almeno per ora, relativamente
«freddo»è ilmondodegliastronomi:

belle foto - commentano -, bellissi-
me. Ma «non sono per il momento
dissimilidaquelletrasmessenel1976
dalle due sonde Viking - è il parere di
FrancoPacini,direttoredell’Osserva-
torio di Arcetri -. Quello che ora si
aspettanoiricercatorisonoidatigeo-
logici sulla composizione del terreno
e delle rocce». Le foto rappresentano
comunque l’approccio migliore per
gliastrofili: «LosbarcosuMarte -dice
Antonio Bruno, dell’associazione
Astris - è uno spettacolo tecnologico
più che astronomico. Guardando al
cielo,comepuremolticihannochie-
sto di fare, si vedrebbe solo un punto
rosso con le macchie bianche delle
calottepolari. Nessuntelescopiopuò
arrivareoltre.Perquestosarebbeutile
cheilministroLuigiBerlinguerfaces-
se in modo di realizzare una grande
mostraconleimmaginidellaNasa».

La fantasia, comunque, corre. E se
tutt’altrochefantasticaèlaconferma
da parte di John Glenn, il primo
astronauta americano, oggi settanta-
cinquenne, dell’intenzione di torna-
re nello spazio per contribuire agli
studi sulla geriatria, molto fantasiose
sembranogliipotesidegliufologiche
già adombrano «censure» sulle im-
magini marziane da parte dellaNasa.
E quanto meno poco attuale appare
ladisputa teologicasulla liceitàome-
no di inviare missionari a evangeliz-
zaregliipoteticiabitantidiMarte.

Pietro Stramba-Badiale
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«Il ‘68: quasi cento anni fa»,
minirassegna sul cinema
dell’anno della
contestazione, si conclude
oggi, a Roma, con «Lettera
aperta a un giornale della
sera» (1970) di Citto
Maselli. Curata da Anna
Maria Mori e organizzata
dall’Istituto Luce e
dall’Associazione Civita, la
rassegna si aggiunge alle
molte iniziative recenti
sulla produzione italiana di
quel periodo - dalla
retrospettiva di Bellaria sui
«sovversivi» Taviani a
quella di Pesaro sugli anni
’70. Stavolta l’idea è quella
di rievocare le culture, i
volti, i modi, le parole, le
fissazioni di un’età di
conflitti e sommovimenti
profondi attraverso tre film
importanti, forse
addirittura emblematici, di
quel periodo. «Nel nome
del padre» di Marco
Bellocchio ovvero la rivolta
dei figli contro i padri e
contro le istituzioni,
«Partner» di Bernardo
Bertolucci ovvero
l’intelligenza che diventa
intellettualismo se non
addirittura cerebralismo o
il connubio tra psicoanalisi
e marxismo e, appunto,
«Lettera aperta» di Maselli,
paradossale autoritratto di
una sinistra che si perde in
discussioni interminabili, e
narcisistiche, dettate dal
senso di colpa e dallo
spaesamento. Il film è
infatti la storia di alcuni
intellettuali comunisti che
scrivono al giornale del
partito dichiarandosi
pronti a partire per il
Vietnam, ma il gesto
simbolico rischia di
diventare reale quando i
media riprendono e
amplificano la
provocazione. Maselli si
ritagliò un ruolo, quello di
Saverio, e chiamò un
gruppo di amici a prendere
parte al progetto, tra cui
Nanni Loy.
L’appuntamento è stasera
nella sede dell’associazione
Civita (Piazza Venezia, 11)
alle 21. Per informazioni,
tel. 6991191.

Citto Maselli
chiude
rassegna
sul ‘68

FESTIVAL DI RAVENNA A Sant’Apollinare e a San Vitale tradizione e modernità di una terra lontana

La musica della Transcaucasia
segreta e millenaria lingua dell’anima
Dalla Georgia e dall’Armenia arriva la tradizione musicale non scritta di quella che è considerata la culla dell’umanità.
Dalle seduzioni polifoniche dell’Ensemble Georgika fino ad una prima assoluta del compositore armeno Tigran Mansurjan
.

Premio
«Airone d’oro»
per Bellocchio
Dopo il premio della stampa
estera, il regista Marco Belloc-
chioriceveunaltroriconosci-
mento: l’Airone d’oro alla
carriera, che gli sarà conse-
gnato stasera durante la
48esima mostra internazio-
nale del cortometraggio di
Montecatini. Inpassatol’ave-
vano ricevuto anche Alberto
LattuadaePupiAvati.

Duchessa
Show in tv
per «Fergie»
Si chiamerà «Avventure con
la duchessa» il programma
che Sarah Ferguson, ex mo-
glie del principe Andrea, con-
durrà sulla tv americana Abc.
Secondo il settimanale Time,
«Fergie la rossa» girerà gli
Stati Uniti per intervistare
personaggi noti.

Disney
«Ercole» in calo
ai botteghini
La festa del 4 luglio negli Stati
Uniti ha danneggiato «Erco-
le», il nuovo film a cartoni
animatidellaDisney.Ilcaloai
botteghini è stato del 42 per
cento rispetto al fine settima-
na precedente. Ora è «soltan-
to» terzo nella classifica dei
filmpiùvisti.

Fumetti
Far West
sulla Via Emilia
Un villaggio di cowboy, con
saloon,sfidetrapistoleri,balli
tra barili e gare con il lazo, è
stato allestito a Salsomaggio-
re per «Dalla Via Emilia al
West», festa dedicata al Far
WesteaifumettidiTexWiller
che si concluderà domenica
13luglio.

Palermo
Rassegna
di cinema muto
Rarità dell’epoca del muto e
successi cinematografici re-
centi, ispirati alla musica e al-
la danza. Sono le porposte
della rassegna «Schermi so-
nori», promossa a Palermo
dall’associazione Eikonos,
nello spazio Blu cobalto dei
CantiericulturaliallaZisa.

RAVENNA. Pietra d’oriente inca-
stonata sulle riveoccidentalidell’A-
driatico, Ravenna ha vissuto due
giorni lunghicomelastoriadell’uo-
mo. Complice un cielo limpido,ap-
pena striato da nubi mai così alte e
candide, guardando a est si poteva
vedere il luogo dal quale, al seguito
di Noè, l’umanità ebbe lasuasecon-
da nascita, il monte Ararat. Una vi-
stanonpergliocchi,mapergliorec-
chi,anziperl’anima,grazieallemu-
siche della Georgia e dell’Armenia
che risuonando in Sant’Apollinare
e inSanVitalehannorisuscitatoper
lunghi, ineffabili attimi quella co-
munità atavica, quella lingua delle
origini che dorme in noi da millen-
ni, sepolta e maciullata dai mille in-
sulti della storia. Una lingua che è
canto e che, se ritrova voce, imme-
diatamente sentiamo nostro, anco-
ra intatto eprofondo,protettodalla
notte di una memoria millenaria. Il
Progetto Transcaucasia, curato da
FrancoMasotti per ilRavennaFesti-
val,hacompiutoquestomiracolo.

Fra le due distese del Mar Nero e
del Mar Caspio, racchiusa a sud dal-
le cime dell’Ararat e a nord dalle ne-
vi esterne del Caucaso si stende la
Transcaucasia, labirintica culla do-
vesecondogliantichil’umanitàvis-
se la sua seconda infanzia: Georgia,
Armenia e Azerbajdzan (assente
quest’ultima regione in uno sguar-
do che ha abbracciato la diramazio-
necristianadiquestacultura).

«La musica non si scrive» affer-
mava Isidoro di Siviglia nel VI seco-
lo. Era questa la frase che tornava
con insistenza alla mente mentre si
ascoltavano le formule improvvisa-
tive tramandate da secoli, le filigra-
ne delle modulazioni e delle infles-
sioni vocali che nessun pentagram-
ma riuscirebbe a restituire. Erano le
vertiginose seduzioni polifoniche
dell’Ensemble Georgika, dodici
cantori depositari della più remota
tradizione polifonica che la storia
musicale indoeuropea ricordi e nel-
la cui fragrante libertà di linee, nel
dialogopopolarescoeonomatopei-
co,nelgiocodeldissonareedelcon-
sonare risuona quella virilità conta-
dina e alpestre, quel gusto così anti-
co e nativo che infinite volte la mu-
sica del XX secolo si è sforzata inva-
no di eguagliare. Oppure le flessuo-
se melopee armene, eredi delle mu-
sichedeigusaniedegliashug,glian-
tichi trovatori locali, offerte dal
quartettodiGevorgDabaghian,vir-

tuoso di duduk, un oboe dalla le-
gnosità suadente e malinconica, le
cui volute posavano sugli immobili
bordoni di due altri duduk e sul di-
scretotambureggiaredeldhol.

La sostanza di questa musica non
sipuòscrivereeneanchedescrivere,
consegnatacom’èall’abbracciodel-
la tradizione orale, quindi al vissu-
to, all’appartenenza ad una comu-
nità le cui radici nonsi disancorano
dalle origini. Quando la mattina di
domenica il Duomo di Ravenna ha
ospitato la solennecelebrazioneeu-
caristica di rito armeno, nel brivido
delle pietre e dei presenti c’era tutta
l’emozione del riconoscere accenti
familiari edimenticati.Ma lamagia
piùsublimesièforserealizzatasotto
i mosaici mozzafiato di San Vitale
dove il Coro da Camera di Erevan,
magnificamente diretto da Haru-
tiun Topikian, ha dato prova di un
altissimo magistero polifonico, in-
tonando il retaggio di millecinque-
cento anni di musica la cui tradizio-
neèancoravivanellemusichescrit-
te appena ieri da autori del nostro
tempo, come il bel trittico di Tigran
Mansurjan dedicato al poeta arme-
no Yeghishé Tcharents ed eseguito
in primaassoluta. Spessogli sguardi
dei coristi scivolavano incantati
verso l’alto, verso i mosaici: an-
ch’essi, come noi, ritrovavanonella
propria memoria qualcosa che non
avrebbemaiimmaginato.

Mansurjan e Giya Kancheli, sop-
portavano l’onore di dare voce al-
l’Armenia e alla Georgia di oggi.
Proposte inprimaesecuzione italia-
na, impeccabilmente eseguite dal-
l’Orchestra della Toscana diretta da
Andrey Boroyko e affidate a solisti
di pregio fracui la viola appassiona-
ta e appassionante di Kim Kashka-
shian, le pagine dei due composito-
ri (l’integrale del ciclo Vita senza
Natale di Kancheli e...And Then I
WasInTimeAgaindiMansurjan)ci
hanno riportato nel mondo della
musicachesiscrive.Unmondo-co-
meamavaripetereCurtSachs-dove
molto di nuovo si scopre, ma dove
molto, troppo di antico va perduto.
Bella pagina quella di Mansurjan,
sconcertante invece la mistica di
Kancheli: linee immote, silenzi, so-
prassalti tellurici la cui estaticità fin
troppocalibrataecommestibilesfo-
cia in un ben noto cliché che, anzi-
chéconsolare,sconforta.

Giordano Montecchi
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Un particolare del mosaico di San Vitale a Ravenna

DOCUMENTI Su Raidue l’Italia nel dopoguerra

Come nasce una democrazia
Domani e giovedì alle 22.30 filmati e testimonianze sul biennio 1945-47.

«Il fascismo non aveva solo svuota-
to le istituzioni democratiche. Aveva
addormentato le coscienze indivi-
duali, disabituandole all’impegno
per la libertà. Si trattava di scuotere
dall’inerzia e dall’apatia una società
civile segnatadaiguastidellaguerrae
dalle tossine di un regime totalita-
rio». Così Giovanni De Luna, docen-
te di storia contemporanea all’uni-
versitàdiTorino,descriveilclimapo-
litico e sociale nell’Italia del dopo-
guerra, dalla fine del governo Parri,
nel novembre 1945, al varo della Co-
stituzione.ConilregistaGuidoChie-
sa, il professore firma Nascita di una
democrazia. Italia 1945-1947, un
programma in due parti, di 55 mi-
nuti ciascuna, che Raidue trasmet-
terà domani e giovedì alle 22.30.

«Era pronto da diverse settima-
ne, non è un caso che vada in on-
da proprio ora», spiega Nino Cri-
scenti, vicedirettore della rete.
«Certo che è collegato all’attuale
dibattito sulle riforme e la Bicame-

rale. Ma il nostro obiettivo non è
fare un raffronto tra la fase costi-
tuente di allora e quella attuale.
Semplicemente, vogliamo propor-
re allo spettatore un capitolo im-
portante della nostra storia, pre-
sentato in modo palpitante, non
convenzionale, passando attraver-
so la vita delle persone». Oltre a
filmati d’epoca dell’Istituto Luce e
dell’archivio del Movimento ope-
raio, il regista ha selezionato spez-
zoni di film (come La terra trema
che Luchino Visconti girò ad Aci
Trezza) e canzoni, montate con le
interviste ai testimoni degli eventi
di allora. «Non è materiale inedito
- ammette Chiesa - molto proviene
dagli archivi Rai, da trasmissioni
su quel periodo confezionate negli
anni Settanta».

Nascita di una democrazia preve-
de anche sei «finestre di approfon-
dimento» su rilevanti questioni
storiografiche: la militanza politica
«dal basso» di uomini, e per la pri-

ma volta, di donne a Reggio Emi-
lia, l’immobilità di Aci Trezza, pae-
sino del Sud, la posizione della
Chiesa, la situazione di Trieste, al-
l’epoca sospesa fra Italia e Jugosla-
via e il mondo di Tombolo, dove
confluiscono disertori dell’esercito
alleato, soldati regolari, ribelli ita-
liani e professionisti del mercato
nero. E in questo difficile sfondo
storico si muove una nuova classe
politica, «migliore della società ci-
vile che rappresentava - sostiene
De Luna - selezionata nei tempi
duri della repressione e della Resi-
stenza, non con una normale vo-
cazione, ma dotata di dedizione al
bene pubblico».

«La trasmissione - precisa Cri-
scenti - rientra in una sorta di col-
lana storica di Raidue, di cui sono
già andati in onda due titoli: Me-
moria e Mani pulite che si conclude
questa settimana».

Roberta Secci

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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Risse e saccheggi
Belgrado festeggia
il titolo jugoslavo
Notte di follia a Belgrado. La
capitaledella Serbia èdiventata
teatro di scorribande esaccheggi
da partedi tifosiubriachi, sono
scesi nelle strade a migliaia per
festeggiare lavittoriadella
Jugoslavia sull’Italia agli Europei
di basket. Decinedi persone sono
rimaste ferite in risse e incidenti
stradali (oltre una cinquantina
gli automobilisti coinvolti). La
polizia ha operato oltre un
centinaio di arresti.

Holyfield regala
a Mandela
tenuta da pugile
«Non mi laverò maipiù questa
mano». Nelson Mandela era ieri
in vena di scherzare, durante
l’incontro con Evander
Holyfield, in Sudafrica per una
breve vacanza. Dopo aver
abbracciato il campione dei
massimi, il presidente
sudafricanoha baciato la moglie
del pugile. Holyfield èparso
impacciatodi frontea Mandela,
cui ha fatto omaggiodi una
tenuta da pugile in satin.

08SPO02AF01

F1, la Ferrari
non va in Borsa
Smentite le voci
Nientepiazza Affari, perora la
Ferrari continua a correre solo sui
circuitidella F1. Il portavoce di
Maranello definisce la notizia
«del tutto infondata».La voce si è
probabilmente alimentata dopo
le dichiarazionidel presidente
della Foca, Ecclestone, sul
possibile sbarco in Borsadella
Federazione dei costruttori
automobilistici. «Un’idea bella -
dicono alla Ferrari - mache va
ben riflettuta».

Calcio, in Russia
Champions League
solo in pay tv
Lo sport televisivo in Russiaè
sempre più in mano ai privati.
Dopo essersi aggiudicato
l’esclusiva del campionato di
hockey sughiaccio, il canale
privato NTV+ haottenutoanche
i diritti della Champions League
di calcio per i prossimi treanni.
«Soltanto gli abbonati - ha
precisato il direttoredel canale
sportivo, Alexei Bourkov -
potranno vedere tutti gli incontri
diChampions League».

Peter Andrews/Reuters

IL NUOVO CT

Tanjevic:
«Il gruppo
non verrà
cambiato»

Eurobasket ‘97. Il ct chiude in bellezza dopo quattro anni con la Nazionale azzurra e torna ad allenare un club

Messina all’ora dell’addio
«Il mio posto è la trincea»

In panchina

Tecnica
e filosofia
a spicchi

LUCA BOTTURA

08SPO02AF02

BARCELLONA. «Dedico questa vit-
toria a mio padre Filippo, e a chi mi è
stato vicino in questo momento dif-
ficile della mia vita». La chiusa di Et-
tore Messina si staglia nitida oltre il
frastuono dei tifosi jugoslavi, nella
notte di Barcellona. Il cittì d’argento
l’ha tenuta accanto al cuore durante
tutta lanavigazionediAzzurra, senza
cedere neppure per un attimo al sa-
crosanto diritto di farsi scudo col do-
lore. Di negarsi. E di questo atteggia-
mento limpido beneficiano anche
gli aggregati al trionfo. Gli assisi sul
carro europeo che a questa squadra e
a questo allenatore credevano poco.
Per loro fortuna, Messina porta scar-
pepiccole.E i suoisassoliniscivolano
nell’acqua del porto, stagnante. Sen-
zatropporumore,destinatiarimane-
redovesono.

Ha detto stop dopo quattro an-
ni.Saturazione?

«Non c’è un tempo esatto per la-
sciare. Dipende dall’età. Alla mia,
senza palestra si fa fatica.Nehosen-
tito ilbisogno.Forsea50annisidia-
logameglioconcertitempiallunga-
ti. In un club, una sconfitta dura tre
giorni. In Nazionale ti crocifiggono
per mesi. Ricordo che dopo la scon-
fitta con la Slovenia, lo scorso au-
tunno, mi arrivarono addosso pala-
te di escrementi al di là del diritto di
critica. E non potevo rispondere sul
campo,soffrivo».

In cosa l’ha cambiata, questa
esperienza?

«Non a caso ho più volte ringra-
ziato il mio assistente Piccin. Mi ha
dato la spiega per un ambiente di-
versissimo da quello di club, mi ha
insegnato a non fare battute. Qua-
lunquecosadica il ctharipercussio-
ni da Reggio CalabriaaBolzano.Poi
ho visto anche il basketmenolucci-
cante. Venivo dalla Virtus, una fe-
sta.Manonsapetequantosia istrut-
tivo fare un giro in B2, o anche più
sotto,avederecomelavorano».

Ilmomentopiùduro?
«L’estate scorsa il presidente di

Lega, Rovati, scrisse una lettera
aperta in cui mi attaccava frontal-
mente.Orahoristabilitobuoni rap-
porti,volevacherestassi.Mainquel
momento sentii tutto il peso di una
istituzione contro di me. Fossi stato

in un club, avrei fatto una bella in-
tervista per spiegare le mie ragioni.
Ma in Nazionale nonsipoteva,non
eragiusto».

Anche per questo a febbraio ha
dettostop?

«Non è questo il punto. Petrucci
voleva una risposta in quel periodo
e io non potevo dargliela. E se aves-
simo fatto schifo agli Europei? Sarei
diventatounpensionatodilusso».

Le diranno che è una furbata,
andareviadopoavervinto.

«Ma io mica lo sapevo, di arrivare
all’argento, quando ho deciso di
tornare alla Virtus. Pensavamo al
quinto posto come un traguardo
importante. Alla furbata semmai
può credere chi voleva cacciarmi
quando rifiutai un nuovocontratto
con la federazione. Chi sostenne
che mi ero dimesso, dunque anda-
vo allontanato. Era falso. E quando
sièvittimadicertitravisamenti...».

Ilmomentopiùbello,invece.
«Molti. Forse aver avuto un grup-

po in cui tutti andavanonella stessa
direzione. Ognuno nel proprio ruo-

lo, ma adattandosi. Adesso però
non pensiamo di ripartire, ai Mon-
diali dell’anno prossimo, da questo
secondo posto. E anche gli Europei
del‘99sarannodurissimi».

Unamalattiadelbasket.
«La faida tra i cronisti. Da dieci

anni in qua io e troppi altri siamo
stati attaccati solo perché non era-
vanodellagiustaparrocchia.Nonsi
puòintingerelapennanellafalsitàe
nelrancorepersonale».

UnpensieroperTanjevic.
«Avrete un grande cittì. Darà ai

giocatori quella che gli spagnoli
chiamano ilusion, che è una cosa
a metà tra rispetto e convinzione.
Lo dico senza invidie: se Tanjevic
vince sarà un bene per tutti».

E’ vero che non ha fatto pagare
l’argentoallafederazione?

«È vero che il contratto scadeva a
maggio e che ho considerato gli Eu-
ropei compresi nel progetto. E nel
prezzo. Ma non sono un santo, il
premiopartital’hopresoanch’io».

Lu. Bo.

Ricky Pittis se ne va
«Basta con la nazionale»

Promette rivoluzioni minime,
quanto basta per personalizzare la
squadra. Da ieri mattina il nuovo ct
della nazionale azzurra è lui, Bo-
gdanTanjevic, l’ex tecnicodiBosna
Sarajevo, Nazionale jugoslava,Trie-
ste, Milano e Limoges. «Il gruppo
messo insieme da Messina (che tor-
nerà dalla prossima stagione a gui-
dare la Virtus Bologna, ndr) è otti-
mo. Io farò pochi cambiamenti,
riconfermando il nucleo di base e
mi limiterò ad inserire qualche
giovane. Il lavoro è stato ottimo,
adesso basta solo proseguirlo. Per
i prossimi anni i giocatori sono
fondamentalmente quelli che
hanno giocato in Spagna».

Considerato che alle prossime
Universiadi la Nazionale italiana
giocherà con una squadra speri-
mentale guidata da Marco Crespi,
Tanjevic siederà per la prima vol-
ta sulla panchina azzurra il 26
novembre per le partite di quali-
ficazione per gli Europei di Fran-
cia del ‘99 (esordio casalingo con
la Lettonia, trasferta in Repubbli-
ca Ceca tre giorni dopo, sfida in-
terna con la Svezia a dicembre
prima di chiudere l’andata con
Turchia e Georgia in febbraio). Il
tempo delle convocazioni «vere»
è quindi vicino. Per adesso si è li-
mitato a considerazioni generali:
«La Jugoslavia non è irragiungibi-
le, con un po‘ di stanchezza in
meno domenica si poteva vince-
re. Gli slavi hanno avuto il meri-
to di arrivare al nostro livello sul
piano difensivo, cosa che non era
avvenuta nella partita del girone,
e in attacco ha più talenti natura-
li di noi. L’anno prossimo andre-
mo ai Mondiali, dove potremo
essere competitivi per le meda-
glie: dando per scontato che gli
Stati Uniti sono irraggiungibili, io
vedo l’Italia allo stesso livello di
Jugoslavia, Grecia e Australia. Poi
agli Europei del ‘99 ci dovremo
qualificare per le Olimpiadi di Si-
dney, il nostro grande obiettivo».
L’Italia non entra nei cinque cer-
chi dal 1984, ma per Tanjevic i
Giochi sono «alla portata di que-
sto gruppo: gli Europei hanno
svegliato il basket italiano».

A 31 ANNI, Boscja
Tanjevic fu il più
giovane allenatore a

vincere la Coppa dei
Campioni. Diciannove
stagioni orsono, col Bosna
Sarajevo. Siccome in Italia
amiamo le etichette, meglio
se sbagliate, siamo riusciti a
definirlo un perdente. Che
avesse costruito il
fenomeno Trieste e i suoi
giocatori, che avesse
scoperto Bodiroga prima di
tutti, in fondo non era molto
importante. Poi Boscja ha
unito Milano contro il resto
del mondo, portando a casa
lo scudetto ‘96. E se n’è
andato in Francia a
respirare. Spinto lontano
anche da vertici, quelli
Stefanel, che credevano più
alle etichette (appunto) che
ai risultati. Messina ha fatto
lo stesso con la Nazionale.
Lascia con una medaglia al
collo, culmine di un lavoro
tra mille ostacoli. E questo è
quasi l’unico punto di
contatto tra i due. Non a
caso Pittis ha preferito
chiamarsi subito fuori,
novello Baresi, prevenendo
una rivoluzione che pure
poteva vederlo tra i molti
superstiti. A Tanjevic,
Messina lascia un lavoro
compiuto al 70%. Un
gruppo che è andato al di là
di quanto effettivamente
valiamo. Una rosa ampia e
per certi versi molto
futuribile. Reso l’onore delle
armi a Carera e Gay
(l’avessimo italianizzato
prima...), gli altri sono tutti
tra i 20 del nuovo corso. Da
inscrivere in un triangolo al
quale ora debbono
contribuire anche i club.
Myers, Fucka, Marconato
hanno nelle mani il futuro di
Azzurra ancor più del nuovo
cittì. E l’esperienza del
nuovo entrenador, pur nella
sua profonda diversità
rispetto al predecessore, è
una garanzia contro il
famoso overcoaching.
Contro l’orgasmo da
palestra che Messina
insegue tornando alla
Kinder (è una gran bella
«malattia») ma che un ct
deve dimenticare.
Impossibile allenare una
Nazionale attraverso la
quotidianità.
Semplicemente perché i
ritmi non sono quotidiani.
Sui nomi del nuovo corso è
facile sbilanciarsi. L’amore
di Boscja fa di Gentile un
candidato, Meneghin e
Esposito saranno del giro.
Alfieri di un diverso corso
anche filosofico - difesa sì,
ma senza difensori
specialisti - Queste però
sono pinzellacchere
tecniche, batuffoli al vento
del vero collante: la fiducia
reciproca. Messina ha detto
grazie ai suoi a 10”
dall’ultima sirena, prima che
il tabellone scolpisse l’oro
jugoslavo. E anche se non
s’è visto, il cronometro di
Azzurra s’è fermato lì, dove
ripartiranno Tanjevic e i
suoi. Da vincenti.

L’annuncio l’ha dato a tarda notte, sul molo del porto olimpico di
Barcellona, alla fine della festa azzurra per l’argento di
Eurobasket: «Quella con la Jugoslavia era la mia ultima partita
con la Nazionale. Ringrazio tutti quelli che mi hanno aiutato in
questa esperienza fantastica, che è finita con un risultato del
tutto inaspettato. Ma l’avevo deciso prima e ora lo confermo:
mai più in azzurro». E così, il giorno dopo la fine della grande
cavalcata catalana, Azzurra ha perso un pezzo. E non un pezzo
qualunque: Ricky Pittis (è lui che se ne va) di questa vera e propria
impresa è stato il collante e l’uomo simbolo. Il combattente che
dava tutto per la causa. Di Messina. Ora che il cittì torna a fare
l’allenatore di club, Riccardo ha deciso di dire stop. «Sarei un
ipocrita - dice Pittis - se dicessi che il cambio di allenatore non
c’entra. Il nuovo corso può fare a meno di me, credo, visto che ha
come obiettivo le Olimpiadi del 2000. Quando avrò 32 anni. A
Tanjevic faccio i migliori auguri».

Lu. Bo.

Il coach italiano Ettore Messina Armando Franca/Ap

Intervista a «The dream» Olajuwon, l’asso americano che ha visto in tv la finale europea
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Per la finale degli Europei di ba-
sketc’eraunospettatored’eccezio-
ne: Hakeem «The dream» Olaju-
won.

Non era in Spagna, l’asso nero
dell’Nba, ma a Roma. Potenza del-
le onde e del piccolo schermo, il
centro degli Houston Rockets ha
visto in diretta su “Sport Chan-
nell” la partita conclusiva della
competizione spagnola, quella in
cui l’Italia si è dovuta arrendere al-
la Jugoslavia. E le sue impressioni
non sono state totalmente negati-
ve. «Mi è sembrato di assistere ad
un buon match della Cba (il cam-
pionato universitario americano,
ndr). L’Nba? No, quella è troppo
lontana.Altrevelocità».

Non si ferma qui l’analisi del
match che ha regalato agli azzurri
la medaglia d’argento europea.
«L’Italiahasbagliatotropponelse-
condo tempo. È lì che ha perso la
partita,selaèlasciatasfuggiredalle
mani.Potevaaverelameglioesali-
re sul gradino più alto del po-
dio...».

Hakeem Olajuwon, un nero di
213 centimetri, guadagna poco
meno di cinquanta miliardi l’an-
no. È uno dei più popolari perso-
naggi del basket a stellestrisce, è
uno di quelli che riescono a lascia-
re il segno sulle partite. E, proprio
per questo, è pagato a peso d’oro.
«Non so quale italiano potrebbe
giocarenell’Nba - spiega -maci so-
nounpaiodiragazzichepotrebbe-
ro farcela. Non chiedetemi i nomi
perché non li ricordo. Fra gli jugo-
slavi, invece, in diversi potrebbero
mettersi in bella mostra da noi.
Chi? Bodiroga, per esempio. Ma è
solounnome.InAmericailgiocoè
molto piùfisicochequi inEuropa.
Ci vogliono muscoli e capacità su-
perioriallanorma».

Sta di fatto che il nigeriano d’A-
merica (al suo nome, negli Stati
Uniti, ha dovuto aggiungere una
”h” per farsi riconoscere da tutti.
«Akeemèilmionomevero,quello
africano») domenica sera si è di-
vertito davanti al piccolo scher-
mo. Ha fatto paragoni con la crè-

me del basket del vecchio conti-
nentearrivandoallaovviaconclu-
sione che l’America della pallaca-
nestro è proprio in America e che
gli «europei» devono fare ancora
chilometri di strada per arrivare al
livellodell’Nba.

Il clima che c’è intorno al cam-
pionato di basket più famoso del
mondoequellonostrano,comun-
que, è molto diverso. La gente di
Italia, Spagna, Francia e Grecia,
quella che va nei Palasport, è mol-
to più «calda»: fumogeni, tamburi
e cori, spesso anche violenti. «Da
noi - spiega Olajuwon - non c’è
nulla di tutto questo. Ad assistere
alle partite vengono famiglie inte-
re e lo fanno per divertirsi nel vero
senso della parola. Cori? No, bat-
tonolemani».

Il centro degli Houston Rockets,
però, va oltre. «Verrei volentieri a
”provare” l’Europa.Afinecarriera,
perché no... Se mi dessero unabel-
la villa convista almaree unbuon
contrattopotreiancheprenderein
considerazione un’eventualità del

genere. Certo è che qui guadagne-
rei moltodimenochenegliStates,
però potrebbe anche essere un’e-
sperienzadafare».

Duemilionididollari a stagione
al posto degli attuali otto. Il cam-
bio, pur se a fine carriera, non sa-
rebbe certo vantaggioso per la star
dell’NbachegirainsiemeallaCon-
verse e il suo tour itinerante per le
maggioripiazzedelmondo.

Ieri mattina Hakeem si è alzato
di buon ora (5.30) per arrivare
puntualeall’appuntamentoconla
Rai.

Elaprimadomandacheglièsta-
ta fatta suonava più o meno così:
«Che ne pensa dell’Italia fresca
vincitrice dei campionati Euro-
pei?». E lui, di rimando: «Credo
chesiaunabuonasquadracongio-
catori interessantima,guardi, ivo-
stri giocatori ieri sera hanno per-
so...». «Cambiamo argomento?
Parliamo dell’Nba?». «Forse è me-
glio».

Lorenzo Briani
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EDITORIALE

Dopo trent’anni
il comandante
è sempre solo

SAVERIO TUTINO

SportAnderson
«Così

ho
ritrovato

il Che»

Anderson
«Così

ho
ritrovato

il Che»

MESSINA
«Lascio
una Nazionale
da otto»
Unbelottoinpagella.
È ilvotocheilctdella
Nazionaleazzurradi
basketdàallasua
squadranelgiorno
dell’addio.Tanjevic:
«Pochicambiamenti»

LUCA BOTTURA

A PAGINA 14

E ADESSO lo resuscitano.
Dopo averlo dovuto ab-
bandonare al suo desti-
no e dopo avergli dato la

caccia con una spietatezza as-
soluta fino a stritolargli le ossa
sotto un bulldozer, quel 9 otto-
bre 1967, adesso resuscitano il
Che evidentemente per farne
unnuovouso,aggiornatoepo-
liticamente corretto. Il Che
non era un politico e, anche re-
suscitato, rifiuterebbe di pre-
starsi a qualsiasi gioco politico.
E forsenonaccetterebbenean-
che di portate le proprie ossa a
Cuba, dove pure sapeva di es-
sere amato, forse anche più di
FidelCastro.Quandoisupersti-
ti della guerriglia, smarriti, po-
chi giorni prima che anche lui
morisse, gli chiesero: « E lei che
cosa farà comandante»? lui ri-
spose: «Rimarrò nella bosca-
glia come un animale fra gli al-
trianimali...».

E un’altra volta, poiché già
sapevano di essere abbando-
nati da tutti, e unodi loro,Papi,
morì in uno degli ultimi com-
battimenti, il Che disse che il
corpodelcombattentedeveri-
manere, dopo morto, là dove
eracaduto.

Più che mai, in questi mesi
che precedono il trentesimo
anniversario della sua morte,
spuntano libri e CD Rom sulla
sua vita. Libri di storia pochi.
Molti gli aneddoti, anche poe-
tici. Echi di sogni e di incubi . La
ricerca più lunga e ricca di dati
inediti sull’esistenza, piuttosto
infelice, di Ernesto Guevara -
quella scrittadaAnderson(Bal-
dini e Castoldi, Milano, 1997) -
è anche forse, tra le più recenti,
quella che trascura di più il do-
verediconcluderestoricamen-
te l’analisi. Ora è attesa la bio-
grafia del politologo messica-
no JorgeCastaneda,peralcune
testimonianze decisive nella ri-
costruzionedellaverità sugliul-
timi aspetti della lotta del Che.
Ma questa verità era sparsa an-
che in altre biografie e memo-
rie, e, anche, storie romanzate,
apparsedopo la finedel«socia-
lismo reale». Finita la stagione
lunga dei doppi e tripli giochi,
ancheCubahalasciatotrapela-
re notizie importanti, soprat-
tutto su come il Che si era volu-
tamente isolato rispetto al co-
siddetto mondo socialista. Co-
sì, oggi possiamo dire che da
tempo non esistono più miste-
ri, né sulla sua morte, né sull’ul-
tima parte della sua vita, quan-

do si staccòda FidelCastro. Pe-
rò manca qualche voce, che
forsenoncisaràmai.

Il dato meno conosciuto e
menoesplorato,èancoraquel-
lo delle conclusioni politiche
cheavevanoportatoGuevaraa
decidere di tentare il tutto per
tutto, fuori di Cuba, per cam-
biare le cose. Eppure anche qui
gli elementi ci sono. Polemiz-
zava sul modo di condurre l’e-
conomia nei paesi socialisti,
Cuba compresa, questo lo sap-
piamo da sempre. Ma aveva
raggiunto la convinzione che il
socialismo, come potere reale,
nell’Europadell’estequindian-
che a Cuba, era destinato a
crollare o a invertire la rotta. E
questo non appare dalla mag-
gior parte delle biografie. Qua-
si trent’anni prima della caduta
del muro di Berlino e del crollo
di un comunismo ormai con-
traddettodai fatti, ilChe loave-
va intuito. Nelle sue conversa-
zioni con i compagni di lavoro
del ministero dell’Industria,
mostrò di sapere quello che sa-
rebbe successo: previde con
certezza il rientro nella catego-
riauniversaledell’economia,di
tutto il cosiddetto sistema so-
cialista. Per questo decise che
non valesse la pena di restare al
suo posto di ministro, in un
paese avviato allo stesso desti-
no.

P OI C’È stata quella lunga
stagione dell’estrema
speranza di suscitare
guerriglie a catena in

tutto il terzo mondo, anche
operandodasolo.Quiesistono
ancora divergenze di valuta-
zione storica. E su questo, non
possedendosi alcun dato sulle
conversazioni fra Guevara e
Castro, si possono solo trarre
deduzioni logiche dai fatti. Fin
dal 1960, Castro aveva dichia-
rato: «Noi non esporteremo
mai la rivoluzione». Molti ave-
vano creduto che fingesse. E
tutti, tranne quelli che gover-
navano veramente il mondo,
pensavano che di nascosto l’A-
vana lavorasse per favorire il
movimenti guerriglieri, com-
presiquellipromossidaGueva-
ra. Solodopoil1990hacomin-
ciato a emergere la verità. È
uscito un libro di un guerriglie-
ro peruviano,HectorBejar, che
pergli esperti è stataunarivela-
zionedellatragediavera.

SEGUE A PAGINA 3

OLAJUWON
«Azzurri
da Nba?
C’è tempo»
«Thedream»Olajuwon
l’assoamericanodella
pallacanestrogiudica
gliazzurridopoaver
vistolafinaleeuropea:
«Ivostrigiocatorinon
nonsonoancoradaNba»

LORENZO BRIANI
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L’INTERVISTA DI CRISTIANA PULCINELLI
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BRASILE
Gioie e dolori
di un calcio
«impossibile»
Ilcalciobrasilianosta
vivendounanuova
stagionedisplendore.
Viaggioneisegreti
enelleregolediun
mondocontradditorio
quantoaffascinante.
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ATLETICA
Record 800
Kipketer
come Coe
Kipketer,keniano
dinazionalitàdanese,
haegualiatoieri
aStoccolmailmitico
recorddegli800
di1:41:73stabilito
dall’ingleseCoenell’81
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Seconda tappa e seconda vittoria per Cipollini che rafforza il primo posto in classifica

Al Tour SuperMario concede il bis
Ancora una volata irresistibile del «Re Leone». Battuti allo sprint il tedesco Zabel e l’olandese Blijlevens.

Per il teatro un commissariamento sarebbe l’inizio della fine

Una legge per il Piccolo
MAURIZIO COSTANZO

Mario Cipollini concede il bis.
Grazie alla sua devastante po-
tenza allo sprint, il corridore to-
scano, già in maglia gialla dopo
la vittoria di ieri, si è aggiudicato
ieri anche la seconda tappa del
Tour, la Saint Valery en Caux-
Vire, di 262 chilometri (la più
lunga della corsa). Cipollini ha
«bruciato» Erik Zabel e Joeren
Blijlevens, tagliando il traguar-
do in 6 ore 27’40, alla media di
40,539 km/h. Il velocista della
Saecohaconsolidato lasuaposi-
zione al vertice della classifica,
grazie anche ai 20” d’abbuono
guadagnati con la vittoria di
tappa e 6” con un traguardo vo-
lante. Cipollini, trent’anni, ot-
tiene la sua sesta vittoria di tap-
pa al Tour de France. Il suo pal-
marès conta anche 21 tappe del
Giro d’Italia etpiùdi100 succes-
si in totale.

PIER AUGUSTO STAGI
A PAGINA 15

I N QUESTE settimane, for-
se addirittura nelle prossi-
me ore, si deciderà il desti-
no del Piccolo di Milano.

Se quanto si apprende è vero,
non è difficile immaginare il
futuro malinconico di un Isti-
tuto che a pieno titolo fa par-
te della storia della cultura ita-
liana. Sono note le polemiche
che da tempo attraversano
questo teatro, l’abbandono di
Giorgio Strehler che con Pao-
lo Grassi, ne fu il fondatore, la
iattanza con la quale il sinda-
co Formentini rivendicò alla
città il successo di quel teatro
e non già a chi vi dedicò pas-
sione e talento. Poi, una solu-
zione provvisoria con Jack
Lange e la presenza, comun-
que, di Strehler. Adesso di
nuovo tutto in alto mare, con
il possibile commissariamento
del teatro.

Strehler è sicuramente stan-

co e mortificato per queste
polemiche ma forse, ancor di
più, per la disattenzione nei
suoi confronti, data la presen-
za dell’Ulivo. Si potrà dire che
le regole sono regole e tutti
sono chiamati a rispettarle. È
vero, ma gli artisti sono artisti
e non tutti sono artisti. Stre-
hler ha portato il nome dell’I-
talia nel mondo, ha diretto il
teatro d’Europa quando i di-
scussi parametri erano ancora
di là da venire. Merita perciò
un’attenzione diversa, il ri-
spetto. Purtroppo viviamo
una stagione smemorata do-
ve è stato facile dimenticare
quel che ha significato il Pic-
colo nella formazione cultura-
le di tanti italiani.

La verità è che il teatro non
è considerato, pur essendolo,
un bene da diffondere e da
proteggere. Se mi verrà rispo-
sto che ci sono leggi, anche

recenti e innovative, atte pro-
prio a salvaguardare il teatro,
replicherò che il Piccolo di
Milano è qualcosa di più e di
diverso, al punto da meritare
una legge tutta per sé. Uto-
pia, non c’è dubbio, che na-
sconde il convincimento che
chiunque ami il teatro, chiun-
que operi in questo settore
senza essere imparziale per
interessi di bottega, deve,
adesso e subito, far sentire la
propria voce onde evitare
commissariamenti che avvie-
rebbero, con situazioni pastic-
ciate e gestite da improvvisa-
tori, il sicuro declino di questa
importante istituzione cultura-
le di Milano. Abbiamo ragio-
ne di ritenere che i tempi sia-
no stretti e nel contempo sia-
mo consapevoli che ben poco
si potrà fare. Peccato: sarà
una ennesima occasione per-
sa.
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Olivetti pc
Arrivati
i primi capitali
di Gottesman
Il primo versamento per la
ricapitalizzazione di
Olivetti pc (65 milioni di
dollari) è stato pagato in
contanti dagli azionisti
Piedmont, utilizzando il
prestito Merryl Linch.
Gottesman, presidente
del gruppo che controlla
Piedmont, ha espresso
soddisfazione in un
comunicato.
Ieri intanto il ministro
dell’Industria Pierluigi
Bersani nega che ci sia un
impegno da parte sua a
trovare nuovi azionisti per
l’Olivetti. In una nota
Bersani spiega che «la
difficile transizione di
Olivetti non si risolve
senza una salda guida
azionaria ed un buon
sistema di alleanze».
«Tutto ciò - aggiunge però
il ministro - non significa
ovviamente assumere
impropriamente ruoli da
azionista o da banca
d’affari».

Il «Times»: l’Alenia alla General Electric. Ma Finmeccanica: «Sarà solo cooperazione»

L’industria della difesa
fa rotta per l’Inghilterra
La holding dell’Iri smentisce la ventilata acquisizione da parte del colosso britannico. Ma da Londra si
delineano già le tappe: prima una joint venture e poi il definitivo passaggio alla Gec.

A Londra ultimo prezzo a 318,75 dollari

Oro in caduta libera
Adesso cominciano
a vendere anche
le banche centrali

ROMA. «Tra Finmeccanica e l’ingle-
se General Electric Co. può esserci
cooperazione nel settore della difesa,
e forsegiàabrevetermine,madipos-
sibile acquisizione dell’una da parte
dell’altra neppure a parlarne, è un’i-
potesi mai presa in considerazione».
È la sostanza della smentita con cui
ierimattina l’holdingdelgruppoIrie
la Gec hanno replicato congiunta-
mente alle notizie diffuse qualche
oraprimadalleagenziedistampache
riprendevano un articolo del quoti-
diano britannico «The Times» sull’e-
ventualità che l’italiana Alenia Dife-
sapassasseinmaniinglesi.

Illazioni, solo illazioni lontane -
hannopiùtardisottolineatofontidel
gruppo che fa capo all’Iri -dallospiri-
to della trattativa partita nel marzo
scorso e finalizzata «allo studio delle
opportunità di future collaborazioni
tecnologiche, industriali e commer-
cialitralerispettiveaziendeattivenel
settore difesa», per l’appunto Alenia
Difesa, che da meno di un anno rag-
gruppa tutte le società di Finmecca-
nica che operano in questo segmen-

to, e la omologa inglese, la Gec Mar-
coni. Nel giro di poco tempo - lascia-
nointenderefontidellaholdingpub-
blica - tutto si chiarirà, i negoziati in
corso «proseguono positivamente».
L’obiettivo però - stando alle fonti di
casa nostra - è solo un’intesa di coo-
perazione.

Che si tratti di materia delicata è
comunque indubbio, tanto è vero
che a condurre il confronto per parte
italianaèinprimapersonal’ammini-
stratore delegato di Finmeccanica,
Bruno Steve. Il settore della difesa
rappresenta infatti il 16 per cento dei
ricavi totali di Finmeccanica (lo scor-
soannosonostatiparia2.272miliar-
di, con un portafoglio ordini di circa
7mila miliardi). Organizzata in cin-
que divisioni, Alenia opera, attraver-
so la progettazione, lo sviluppo e la
produzione, sistemi radar, missilisti-
ci, navali, avionici ed equipaggia-
mentieOtobreda,edhaormaiacqui-
sito posizioni di rilievo nel mercato
mondiale. Si pensi, ad esempio, che
nella sorveglianza (radar), è leader
europeo. Evidente quindi che possa

scatenare gli appetiti di altre grosse
società che operano nel comparto
della difesa, considerando che que-
sto presenta una prospettiva di mer-
cato stabile, se non di lieve crescita, e
quindiconbudgetnotevoli.

Inquesticasilariddadivocièpron-
ta a scatenarsi anche al minimo alito
di vento. Non è da escludersi che a
Londra sia trapelato il buon anda-
mentodelletrattativetraiduegruppi
capofila e, viste le rispettive dimen-
sioni societarie, è stato facile suppor-
re - se per davvero di supposizioni si
tratta - che la Gec inglese si appreste-
rebbeadacquisireAlenia,divenendo
così il quarto maggior gruppo al
mondo nel settore difesa, e il primo
non americano, con ricavi dell’ordi-
nedei7miliardididollari.

Le voci raccolte dal «Times» londi-
nese - che non cita fonti ufficiali - in-
dicherebbero proprio negli italiani i
primi ad aver avviato contatti in tal
senso, come uno scontato prosieguo
del buon andamento del dialogo
aperto con il memorandum d’intesa
siglato a marzo scorso da Finmecca-

nica e Gec. Ad accreditare questa
eventualità - secondo il quotidiano
inglese - anche il fatto che alcunime-
si fa le due società avevano ricono-
sciuto «che un’ulteriore concetrazio-
nedell’industriaeuropeaènecessaria
per assicurarle efficienza e redditivi-
tà». In più, il fatto che Gec-Marconi
operi già in Italia proprio attraverso
una alleanza con Alenia nei settori
dell’avionica, elettronica navale, ra-
dar e rilevatori di missili. E questa al-
leanza sarebbe, per il «Times», il pri-
mo passo verso una joint-venture e
poi la definitiva acquisizione della
società italiana da parte di quella
d’oltremanica. Progetti quindi di
espansione rapida per la Gec, stando
alla stampa inglese, e forse qualche
novità potrebbe aversi già oggi in oc-
casione della pubblicazione dei risul-
tati annuali della società. In casa Fin-
meccanica, almeno ufficialmente
sembrano però disinteressarsi di tut-
to ciò che va oltre una possibile coo-
perazioneconlaGec.

Enzo Castellano

Gli esperti cominciano a scommet-
tere: ci sono buone probabilità che
l’oroscendasottoi300dollariperon-
cia. Un rischio reale quanto probabi-
le, sostengono gli analisti del merca-
to dei lingotti di Londra dove ieri l’o-
ro ha chiuso a 318,75 dollari, il mini-
mo degli ultimi 12 anni. Negli anni
’80, la quotazione aveva raggiunto e
superato 800 dollari. Oggi si punta al
marcooall’eternodollaro.Oppurese
si vuole rischiare sui titoli spazzatura
lanciati a Wall Street in un granritor-
nodifiammadopolebruciaturedella
finedeglianni ‘80.Oppuresullevalu-
tedeipaesiemergentiinAsiaeAmeri-
ca latina. Più inAmerica latinache in
Asia (se si eccettua Hong Kong) nelle
ultimesettimanevistalagravecrisifi-
nanziaria e valutaria thailandese. Le
banche centrali trattato l’oro come
qualsiasi altro bene, sicuramente
non più come al bene rifugio per ec-
cellenza. Giovedì scorso è stata la
Banca d’Australia a vendere 167 ton-
nellatedandounoscossonealmerca-
to.LaBancad’Olandahaannunciato
la prossima vendita di 300 tonnella-

te.Le banche centrali tedesca, svizze-
ra e americana stanno rivedendo le
loro politiche «auree». «I prezzi con-
tinueranno a scendere», ha dichiara-
to Hans Peter Hauserr della Swiss
Bank Corporation. «È uneffetto a ca-
scata», secondoAndySmith,analista
perlaUnionBankofSwitzerland,che
coinvolge tutti ma in cui ciascuno
tendeafarecomeglialtri.

A confermare la tendenza c’è l’an-
damento delle contrattazioni con-
centrate in prevalenza, stando agli
analisti, sulle transazioni a breve, su-
scettibili di variazioni notevoli. Così,
mentremolti stannoaguardareinat-
tesadiunmomentosempremigliore
per comprare, i prezzi continuano a
scendere, a Londra come a Tokyo. In
questo momento, sottolineano gli
analisti, manca infine un meccani-
smo di equilibrio significativo nelle
fasi critiche: la domanda. I gioiellieri
non stannocercandodicapitalizzare
il calocomprandodipiùcomeèsem-
pre successo. Nemmeno i produttori
minerari comprano per poi rivende-
reaprezzipiùalti.

abbonatevi a
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È lo «show» politico più
atteso dell’estate
washingtoniana: il Senato
Usa accende da oggi i
riflettori sui finanziamenti
sospetti ed illeciti nella
campagna elettorale dello
scorso anno per la Casa
Bianca. A dirigere lo
spettacolo è una delle
«stelle» nascenti del partito
repubblicano, il senatore
del Tennessee Fred
Thompson. bersagli
designati delle audizioni
sono il presidente Bill
Clinton, il vice Al Gore ed il
partito democratico. Se
infatti sulla carta l’inchiesta
mira a far luce sugli abusi e
le irregolarità commesse su
entrambi i fronti, il
«mastino» Thompson terrà
la pressione soprattutto sui
democratici, che sono al
centro dei casi più
controversi: nei mesi scorsi,
il partito del presidente è
stato costretto a restituire ai
mittenti assegni per 2,8
milioni di dollari (oltre 4,5
miliardi di lire) a fronte di
contributi illegali o sospetti.
Numerosi episodi discutibili
sono venuti alla luce sulle
colonne dei giornali o in
servizi televisivi: i «caffè»
con il presidente che si
trasformavano in occasioni
per avere accesso a Clinton,
gli inviti a pernottare nella
«Lincoln bedroom» della
Casa Bianca ai sostenitori
più generosi, le foto ed i
contatti più o meno
consapevoli del presidente
con individui poco limpidi,
fra i quali un trafficante di
droga ed uno di armi.
D’altro canto, mai come nel
1996, i meccanismi di
finanziamento della
kermesse elettorale
americana sono apparsi
fuori controllo, al limite, o
oltre, della legalità.

Fondi neri:
il senato Usa
«processa»
i democratici

Fuoco e fiamme in Irlanda del Nord. Gli incidenti sono proseguiti anche ieri sia a Belfast che a Derry

I cattolici dell’Ulster accusano Blair
«Ci ha trattato come animali»
La decisione della polizia di autorizzare la marcia protestante a Portadown ha causato l’ira dei cattolici che sono stati chiusi
in recinti per impedire incidenti. Adams, Hume e il premier irlandese Ahern hanno definito «incredibile» la decisione di Londra.

Scontri in periferia

Cambogia
Hun Sen
controlla
la capitale

LONDRA. I gravi disordini avvenuti
nell’Irlanda del Nord a seguito della
manifestazione settaria dei prote-
stanti unionisti che hanno voluto
marciare coi loro tamburi attraverso
il quartiere cattolico di Portadown,
hanno marcato la prima seria scon-
fitta del governo laburista di Tony
Blairdavantialpubblicobritannicoe
sulla scena internazionale. La mini-
straingleseperl’IrlandadelNord,Mo
Mowland, ha dovuto riconoscere
che due mesi di intense trattative per
impedire la manifestazione non so-
noservitianulla. Iprotestantihanno
messo alla prova il nuovo governo,
hannorespintoognicompromessoe
sono riusciti a spuntarla. Il risultatoè
cheilprocessodipacecheBlairaveva
messo ai primi posti della suaagenda
politica ha fatto un passo indietro. I
rapporti già difficili tra governo in-
glese e nazionalisti cattolici si sono
congelati, mentre quelli tra Londra e
Dublino hanno pure subito un nuo-
voraffreddamento.Quasi tuttiglios-
servatori politici sono d’accordo nel-
l’affermare che non ci sarà nessun
rinnovodella treguadell’Iranelpros-
simofuturo.

I disordini causati dai nazionalisti
cattolici perdenunciare lacosiddetta
«marcia orangista» dei protestanti
hanno trasformato alcune zone di
Belfast e Derry in paesaggi di guerra
con vere raffiche di mitraglia, auto
incendiate,bombemolotovepestag-
gi fra polizia e dimostranti. I primi
tafferugli sono scoppiati domenica
nottepocheoredopo il terminedella
marcia inscenata dai protestanti col
doppioscopodicelebrarelasconfitta
dei cattolici nei secoli passati e ricon-
fermare l’attuale controllo che la co-
rona inglese esercita sulle sei contee
dell’Ulster. La ministra Mowland
aveva cercato di convincere i duemi-
la membri dell’ordine orangista di
Portadown a rinunciare alla marcia,
o perlomeno ad evitare l’attraversa-
mentodella zonadiDumcreeabitata
per il 95% da cattolici. Non solo non
c’è riuscita, ma per permettere la ma-
nifestazione, la polizia ha applicato

alla zona una forma di legge marzia-
le. I cattolici sono stati recintati e te-
nuti sotto controllo dalle forze del-
l’ordine inassettoantiguerrigliaecoi
fuciliinpugno.

Una donna del luogo ha detto: «Ci
hanno recintati in mezzo ai campi
esattamente come se fossimo degli
animali». Alcuni osservatori interna-
zionali cheeranostatiportati sul luo-
go per verificare l’andamento della
manifestazione si sono dichiarati
scioccati dalle tattiche di confino di
migliaiadipersoneusatedallapolizia
tramite l’usodi reticolatidimetallo. I
cattolici della zona sono parte del
mezzo milione che abita nell’Irlanda
del Nord e che ha dato al partito re-
pubblicano Sinn Fein il 16% di voti
nelle recenti elezioni. Martin
McGuinness, uno dei leader del par-
tito, ha detto, ieri, che davanti ad un
trattamento del genere, ai cattolici
non rimane altra scelta che quella di
scendere in strada e «affrontare gli
oppositori». Ma non c’era bisogno
delle sue esortazioni. La rivolta dei
nazionalistièstataspontanea.Centi-
naia sono scesi instradaedhannoat-
taccato la polizia in varie città. Nel
corsodellanotteci sonostaticircaot-
tanta feriti.Unragazzodiquattordici
anni è stato colpito alla testa da un
proiettile di plastica sparato dalla po-
lizia. Versa in gravi condizioni. E lo
stesso McGuinness, dice la Bbc in se-
rata,èstatobastonatodallapolizia.

Il presidente del Sinn Fein, Gerry
Adams, ha invitato i cattolici a man-
tenere la calma, ma allo tesso tempo
hacondannatoilgovernoingleseper
averpermessoaiprotestantidiporta-
re a termine «la provocazione». John
Hume,il leaderdelSocialDemocratic
and Labour Party, l’altro principale
partito repubblicano, ha pure con-
dannato la decisione della polizia di
permettere la marcia che ha definito
«incredibile».PaulineCampbell,una
cattolica che abita a Drumcree e che
fapartediungruppodidonnechela-
vorano per la pace nell’Irlanda del
Nord hadetto: «Lacapitolazionedel-
la polizia ha implicazioni gravissime

perlenuovegenerazioni.Iprotestan-
ti avevano minacciato disordini se
non venivano accontentati. Il per-
messo a loro concesso significa che
basta fare delle minacce per ottenere
lecose».

Il capo della Royal Ulster Consta-
bulary, la polizia nordirlandese, si è
difeso dicendo che, posto davanti a
due mali, ha dovuto scegliere quello
che gli sembrava il minore. La Mo-
wland non ha perso solamente la fi-
duciadeicattoliciequindidelpartito
SinnFein,maanchebuonapartedel-
la credibilità di cui aveva bisogno per
poter condurre avanti i negoziati di

pace incontattocoigovernidiDubli-
no e di Washington. Il nuovo pre-
mier irlandeseBertieAhernhadeplo-
rato la decisione di consentire la ma-
nifestazione dei protestanti, un im-
plicitorimproveroaBlair.Quest’ulti-
mo è apparso visibilmente imbaraz-
zato dall’insuccesso raccolto dalla
suaministra.Hafattoungenericoap-
pello alla calma mentre visitava una
scuola nel sud di Londra: «La ricerca
per una soluzionedi pacedeveconti-
nuare, ha detto, nonsipuòtornareai
vecchi tempi». Breandan MacCion-
naith,portavocedeiresidenticattoli-
ci di Drumcree, sostiene che Mo-

wland, nel caso non si fosse potuto
impedire la marcia, aveva promesso
di recarsi lei stessa sul posto per dirlo
ai residenti. Ciò non è avvenuto. Al
contrario, il primo segno che la mar-
cia era imminente si è verificato in
pienanottequando,comeperappro-
fittaredelfattochelagenteeraaletto,
leforzedell’ordinesonosceseinmas-
sa nella zona coi blindati. La marcia
orangista di Portadown è solamente
la prima di una serie di manifestazio-
ni che si svolgono d’estate. La prossi-
masettimanatoccheràaDerry.

Alfio Bernabei
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PHNOM PENH. Dopo due giorni di
violenticombattimenticontrolefor-
ze del primo ministro monarchico
Norodom Ranariddh, le truppe del
premier aggiunto Hun Sen, ex- co-
munista, hanno assunto ieri il pieno
controllo di Phnom Penh. Sebbene
echeggino ancora sporadiche spara-
torie, nella capitale è tornata la cal-
ma, ma carica di tensione. Il grosso
delle truppe di Ranariddh ha abban-
donato tutte le basi in cui si erano as-
serragliate, dirigendosi verso occi-
dente per ricongiungersicol restodei
soldati fedeli al primo ministro. Ma
seicombattimentiaPhnomPenhso-
no per ora finiti, lo spettro di una
nuova guerra civile incombe sulla
Cambogia. Emissari di Ranariddh,
fuggito in Francia pocheoreprimadi
quello che si è rivelato un vero e pro-
prio colpo di stato da parte di Hun
Sen, sono in contatto con i Khmer
Rossi guidati da Khieu Samphan - il
loro nuovo leader dopo l’arresto di
PolPot -perorganizzare laresistenza.
In un discorso alla radio dei guerri-
glieri,KhieuSamphan,chehatradito
il sanguinario«fratellonumerouno»
per schierarsi con Ranariddh, ha ieri
incitato la popolazione alla rivolta
contro il regime di Hun Sen, che ha
definito «un fantoccio fascista del
Vietnam».Si ricreerebbecosì lastessa
alleanza, appoggiata da gran parte
della comunità internazionale, che
negli anni Ottanta combattè contro
gli invasori vietnamiti, i quali, rove-
sciato Pol Pot, crearono un governo-
fantoccio ponendovi a capo Hun
Sen, un ex-Khmer Rosso passato dal-
la parte di Hanoi. Che il regime di
HunSennonavràvitafacilelohagiu-
rato lo stesso Ranariddh, il quale in
una intervista al quotidiano «Le
Monde» ha affermato: «Hun Sen ha
conquistato il potere estrometton-
domiconuncolpodistato:oradovrà
fare i conti che la resistenza che sarà
organizzata in Cambogia ed all’este-
ro». Con l’aeroporto internazionale
chiuso, cittadini stranieri sono bloc-
cati a Phnom Penh, tra essi anche
quattropiemontesi.

Una barricata blocca una strada di Newry Giles/Ap
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«Non offuscherà il lavoro che abbiamo fatto in tre anni, ma il Governo deve investire sul lavoro e lo sviluppo»

Bassolino: «Ben vengano i militari
ma non facciamoci troppe illusioni»
Il sindaco di Napoli dà l’ok all’invio dell’esercito contro la camorra

Le reazioni

Il cardinale
Giordano
«Devono
star poco»

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Nell’area napoletana arri-
verà presto l’Esercito per presidiare le
sedi istituzionali come il tribunale, la
procura e la pretura: lo ha annuncia-
to il ministro dell’Interno, Giorgio
Napolitano, e lo ha confermato, ieri,
il responsabile del dicastero della Di-
fesa, Beniamino Andreatta. Per il sin-
daco diNapoli, Antonio Bassolino, si
tratta di «un provvedimento utile e
importante,checonsentiràdiaverea
disposizione più carabinieri e poli-
ziotti nel controllodel territoriocon-
trolacamorra».

Sindaco Bassolino, non crede
che la presenza dei militari possa
in qualche modo intaccare l’im-
magine che Napoli si sta conqui-
standonelmondo?

Penso che nessuno, compreso i
criminali, possa cancellare quello
chedipositivosièfattoperlacittàin
tre anni e mezzo. Certo, la situazio-
ne sul fronte della criminalità è gra-
ve in alcune zone di Napoli e della
provincia, edèmoltopreoccupante
anche sul litorale casertano. L’uti-
lizzo limitatoe intelligentedeimili-
tari è una cosa giusta. Che si rivela
ancora più necessaria dopo i fatti di
sangue avvenuti nell’ultima setti-
mana, ma che sicuramente non ri-
solverà d’incanto il problema della
criminalità. La battaglia è di lunga

durata, e per questo richiede la col-
laborazione di tutte le istituzioni:
sindaci, magistrati, parlamentari,
prefetti, questori e anche dei mass-
media. Altrimenti coltiveremo solo
illusioni.

Un mese fa l’assassiniodellaca-
salingaSilviaRuotolo,poigliulti-
mi tragici episodi. In giro ci sono
troppe armi, molti cittadini la-
mentano che i delinquenti, una
volta arrestati, il giorno dopo so-
nonuovamenteperstrada....

Sono convinto che occorre una
seria riflessione anche sulle pene.
Spessogli scippatorivengonomessi
in libertà in modo troppo semplice.
E‘ un problema da affrontare, come
quellodeltrafficodellearmi,cheor-
mai sono alla portata degli adole-
scenti. Altra grande questione, nel
nostro Paese, è quella della velocità
della giustizia:nonèpossibilechesi
arrivi alle sentenze dopo anni e an-
ni.

«L’Osservatore Romano» dice
chenonesistela«Napolirinnova-
ta», critica il concerto tenuto ve-
nerdìscorsoinPiazzadelPlebisci-
to da Zucchero, e ricorda che gli
ultimi fatti di sangue ci riportano
aunacittàbendiversa...

Personalmentenonhomaiparla-
to di «Rinascimento» di Napoli, so-
nostatosempredell’opinionecheil
nostro cammino verso lanormalità

sarà lungo e difficile. D’altra parte,
gli ultimi episodi di violenza sono
accaduti in provincia, anche se so
che potevanoverificarsiaNapoli.O
che domani potrebbero ripetersi a
Napoli, nonostante l’Esercito. Per il
resto, sono abituato a dialogare con
rispetto....

Inunarealtàcomequellanapo-
letana, non crede, sindaco, che la
sola repressione non sia efficace
per combattere l’emergenza mi-
cro-delinquenza e malavita orga-
nizzata?

Da sempre il mio motto è: pre-
venzione. Che vuol dire una scuola
che funzioni, che aiuti a superare la
cultura camorristica.Ma, soprattut-
to, interventi per il lavoro e lo svi-
luppo di Napoli e del Mezzogiorno.
E in questo, il Governo, deve fare di
più. Sono convinto che si può sepa-
rareladelinquenzaoccasionalemo-
tivata dal bisogno da quella incalli-
ta. Mi spiego meglio: per tanti gio-
vani finitineiclancriminalisiètrat-
tatodiunasceltadisperata.Seaque-
sti ragazzi offriamo la possibilità di
inserisineltessutosociale,c’èlaspe-
ranzadipoterli recuperare.Daparte
nostra facciamo il possibile, come
dimostra il consorzio varato con la
partecipazionedi industriali, sinda-
catieComune.

Mario Riccio
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ROMA. Benvengal’esercitoaNapoli.
Che poi, da solo, non possa risolvere
tutti iproblemièunaltrodiscorso.Le
reazionialladecisionediinviare imi-
litariaNapolisonoquasituttesuque-
sta lunghezza d’onda. Senza dimen-
ticare,però,cheidelittielesparatorie
a «casaccio» hanno radici ben più
profondeenasconodaldisagio,dalla
povertà, dal degrado, dalla disoccu-
pazione. Magagne antiche, insom-
ma. Quella di questi giorni, invece, è
un’emergenza.

L’arcivescovo di Napoli, cardinale
Michele Giordano, parte proprio da
qui. Dai vecchi malanni. «E’ indi-
spensabile - dice - ricostruire una co-
scienza etica della nostra società
mentre la supplenza dell’esercito
può essere tollerata a precise condi-
zionicomela limitatezzaneltempoe
nella quantità dei militari impiega-
ti». D’accordo il presidente della
Giunta regionale, Antonio Rastrelli
di An, che parla di una decisione che
«non deve essere dimostrativa» e af-
ferma che «la Regione è pronta a fare
lasuaparteproponendol’utilizzazio-
nedei fondidell’UnioneEuropeaper
il presidio del territorio».Un parere
interessantee sacrosanto è quellodei
disoccupati napoletani. Che attra-
verso le parole di Claudio Lamari di-
chiarano di apprezzare «lo sforzo del
governo per far fronte all’emergenza
criminalità» ma sollecitano la risolu-
zionedel«problemavero,quellodel-
la mancanza di posti di lavoro». A
questo proposito i disoccupati si do-
mandano «quanto costerà l’opera-
zione e quanto si sarebbe potuto rea-
lizzareinterminidilavoroconifondi
impiegatiperl’inviodell’esercito».

Anche per il presidente della com-
missione Difesa della Camera, Valdo
Spini, e per Giuseppe Molinari del
Partito popolare e Alfredo Mantova-
no di Alleanza Nazionale, compo-
nenti della commissione Antimafia,
le forzearmateaNapolisaranno«uti-
li e necessarie ma dovrebbero avere
carattereeccezionaleelimitato».

Il presidente e il segretario del Ccd,
ClementeMastellaePierFerdinando
Casini,pur d’accordoconl’arrivodei
militari a Napoli, ritengono «inade-
guata l’iniziativa del governo su tutti
gli altri fronti della politica meridio-
nalistica». Stesso tono polemico per
Gianfranco Fini, leader di An, che
considera la proposta di Napolitano
«tardiva ma giusta. Il problema della
sicurezza a Napoli - spiega - mina or-
mai la credibilità dello Stato». D’ac-
cordo anche il mondo della cultura
napoletano. Per Roberto Murolo, in-
fatti, si tratta di «un’ottima iniziati-
va».

Importante il parere del ministro
dellaDifesa,Andreatta.«Siapurecon
le difficoltà che nascono dall’impie-
godi soldati - spiega-di fronteallase-
rietà della richiesta del ministro del-
l’Interno, la Difesa è disponibile ad
accettare l’inviodimilitariaNapoli».
Controcorrente il presidente del-
l’amministrazione provinciale,
Amato Lamberti, secondo il quale
«più che di militari, Napoli ha biso-
gno di assistenti sociali e operatori
culturali. Di quelle realtà, cioè, che
costituiscono l’ossatura di una socie-
tàcivileedemocratica».

Critico anche Ottaviano Del Tur-
co, presidente della Commissione
antimafia: «La politicanon puòdele-
gare all’esercito le sue responsabilità.
Il governo deve dare alla sua decisio-
ne ilcaratteredi fortemessaggiopoli-
ticoper tuttalaregione».Parlainvece
di una decisione che «era ed è neces-
saria anche se tardiva», il consigliere
della Confindustriaper ilMezzogior-
no, Antonio D’Amato. Durissimo è il
presidente del Consiglio regionale
della Campania, Paola Ambrosio:
«Napoli non è l’Albania, la presenza
dell’esercito rischia di allontanare
ancora di più il cittadino dalle istitu-
zioni».D’accordoconNapolitanoèla
deputataverde,AnnamariaProcacci.
«Sìaunenergicorafforzamentodegli
organicidiPoliziaeCarabinieri -dice
- ma se l’operazione è temporanea,
mirataenonhacaratteredimilitariz-
zazione». Più che soddisfatto è il sin-
daco di Cardito, Francesco D’Agosti-
no, che anzi reclama: «L’esercito lo
vorremmo anche noi, la gente vuole
sentirelapresenzadelloStato».

Dal mondo della chiesa più che un
parere arriva un appello. Lo fa l’«Os-
servatore romano» che in una nota
vuole «incitare Napoli a una ribellio-
nedell’onestà».

Enrico Testa

Alessandra, la figlia di Silvia Ruotolo: «Ho diritto a un futuro»

La speranza di una vita normale
nella città soffocata da 90 clan
Sono almeno cinquantamila, calcola la Questura, le persone coinvolte nella
camorra, altrettante «ne condividono i modi». La mattanza ha già fatto 86 morti Un soldato a Palermo nell’estate 1992 Lannino/Ansa

Venerdì Piazza Plebiscito, migliaia
di ragazzi e ragazzeondeggianoal rit-
modelsounddiZucchero, sientusia-
smano e si commuovono quando
«Sugar» fa salire sul palco i musicisti
napoletani: è il rock del Mediterra-
neo,bello,solareedisperato.Venerdì
sera Napoli è questo: gioia, musica,
luci e festa. Straordinaria normalità.
Bastano poche ore e cambiano i luo-
ghi, cambia la musica. A Carditello,
paesinoa norddellacittà,questavol-
tacantanolepistoledeicainidellaca-
morra. Sparano tra la folla nelgiorno
della festa di Sant’Antonio per am-
mazzare un «nemico» e colpiscono
un’altra innocente: Carmela, otto
anni, una pallottola apochimillime-
tri dal cuore. Muore la gioia, si ferma
la musica e finisce l’allegria. Anche
questoèNapoli, cittàdibossscatena-
ti, dove la mattanza ha già fatto 86
morti. E ora arriva l’esercito, 600 uo-
mini per contrastare la grande arma-
tadellacamorra.«Sipossonocalcola-
re almeno 50mila persone coinvolte
direttamente nel fenomeno, ed al-
trettante che ne condividono o ne
tollerano i modi», si legge in un rap-
portodellaQuestura. Il«fenomeno»,

tradotto significa appalti, estorsioni,
contrabbando, traffico di droga, ra-
cket,usura:migliaiadimiliardidi lire
nellemanidi90clan in lotta tradi lo-
ro per conquistare spazi sempre più
ampieperacquisireconsensi sempre
più larghi. «’O lavoro», c’è scritto su
uno striscione proprio di fronte Pa-
lazzo San Giacomo, la sede del Co-
mune. Protestano i parcheggiatori
abusivi.Povericristi?«Anche_avver-
tono alla Mobile _ ma anche “senti-
nelle” della camorra, gente che con-
trolla marciapiedi e strade». «Vedi _
dice lo storico Franco Barbagallo _ i
boss offrono un modo criminale di
produzionedel reddito,oloStatorie-
sce a proporre una alternativa, oppu-
re la sola repressione non basterà. Si
creerannosituazioni incandescentie
la camorra potrà proporsi comel’ele-
mentoscatenantediunaeversionedi
massa».

Il lavoro, proprio ieri, mentre a Ro-
ma si discuteva dell’invio dell’eserci-
to, a Napoli partiva una delle tante
operazionichepossonoridareunpo‘
di fiato alla città. Il rilancio dell’area
orientale, serbatoio industriale della
metropoli fin dall’inizio del ‘900.

C’erano tutti, dal sindaco Bassolino
ai vertici dell’Unione industriale, dei
commerciantiedegli artigiani.Quisi
sperimenteranno forme di incentivi
e sgravi fiscali per le imprese, mecca-
nismidi flessibilitànelleassunzionie
procedure accelerate, «sarà un labo-
ratorio per tutto il Sud». Ma prima di
tutto, prima dei soldi e dei program-
miloStatodovràriconquistare«mili-
tarmente» quel territorio, strapparlo
dallemanidiVincenzinoMazzarella,
57 anni, figlio di Francesco e di Nun-
zia Zaza, che si propone di costruire
un’unica«alleanzacamorristica»trai
dieci clan che dominano a San Gio-
vanni a Teduccio, Barra e Ponticelli.
L’obiettivoèmetterelemanisuinuo-
vi affari, entrare nel gioco di appalti e
subappalti, chi si adeguerà avrà i suoi
vantaggi, gli altri finiranno massa-
crati in una nuova prevedibile mat-
tanza.

«C’èunaprogressionedell’associa-
zionismo criminale che è diventata
ormai regola». Paolo Mancuso, capo
della direzione antimafia di Napoli,
diguerredicamorranehavistetante,
dai tempidiRaffeleCutoloinpoi.Ma
oggi è diverso. «Negli ultimi tempi

abbiamo emesso 1200 ordinanze di
custodiacautelare all’anno, unacifra
impressionante, abbiamo arrestato
capi come Galasso e Alfieri, seque-
strato beni per miliardi, eppure...».
Eppure il fenomeno non si ferma.
«L’esercito va bene _ dice il magistra-
to _ malo Stato vincerà la sfida con la
camorra se riuscirà ad offrire di più,
più scuola, più lavoro, più civiltà, a
quelle fasce deboli oggi cooptate nel
sistema di potere dei boss». Non vin-
ca il Bronx, insomma. Peppe Lanzet-
ta, attore e scrittore della Napoli ma-
ledetta, riflette sui colpi di pistola di
Cardito, sulle revolverate che un me-
se fa hanno ucciso Silvia Ruotolo:
«Fuochichecifannoabbassareglioc-
chi dal dolore». Nei suoi scritti ha
cantato le periferie desolate, nei film
ha dato volto alla Napoli violenta e
ora? «No, Napoli non può diventare
un immenso Bronx, la speranza di
questa città, quella che hai visto ve-
nerdì con Zucchero, la città solare
chehavogliadiritrovarsiedirinasce-
renondevemorire».

Il palazzo della Questura è un pa-
lazzone orrendo nella centrale via
Medina, qui finoa pochi mesi fa ipo-

liziotti camminavano con gli occhi
bassi per la vergogna. In soli tredici
mesi 33 di loro vennero arrestati, no-
ve processati, per altri 52 i magistrati
chiedevano il rinvio a giudizio. Per
tutti la stessa accusa: essersi compro-
messiconiboss.Dapochimesic’èun
nuovo questore, Arnaldo Labarbera,
uomo duro e di grande esperienza, e
la polizia ha ritrovato slancio. «Ma le
cose ancora non vanno», dice Anto-
nio Ascione, segretario del Siulp.
«Abbiamo bisogno di più mezzi, l’e-
sercito va bene, ma libererà appena
300 uomini tra poliziotti e carabinie-
ri.Ciservonopiùautopercontrollare
il territorio, pensi che la scorsa setti-
mana quindici poliziotti della Mobi-
le sono rimasti inchiodati in ufficio
perché mancavano le macchine. Al-
trochecontrollodelterritorio».

Napoli irredimibile? «No, ma mi
meravigliodellameravigliadiquanti
scoprono oggi la violenza della città.
Lo strapotere della camorra? È il frut-
todicinquant’annidistoria,disotto-
valutazioni, o peggio di complicità».
Ermanno Rea, giornalista e scrittore
vede nel «recupero della legalità» l’u-
nica via di salvezza, «e mi dispiace

che un ceto politico insensibile sia
riuscito ad annacquare la tensione
ideale alla legalitàchesi era registrata
in questi anni». La soluzione? «Fare
comenel1901»,diceAmatoLamber-
ti, sociologo eanimatoredell’”Osser-
vatorio sulla camorra”, oggi presi-
dente della Provincia. «Allora si fece
la legge per il Risanamento di Napoli
per migliorare le condizioni urbani-
stichedellacittà,oggi sidevepuntare
suunaleggeper il risanamentosocia-
le e civile, fare patti territoriali per la
legalità».

Ce la farà la città di Piazza Plebisci-
to, del lungomare risanato e con gli
alberghi affollati (più 10 per cento,
mentre nel resto d’Italia le presenze
calavanodell’11,calcolaMarioFerra-
ro, direttore dell’Hotel Santa Lucia)
dellesperanzedirilancio,deiprogetti
per il lavoro a rinascere? Alessandra
Ruotolo, dieci anni e la licenza ele-
mentare appena conclusa, è la figlia
di Silvia, la giovane donna uccisa un
mesefadaiproiettilivagantideicaini
della camorra: «Papà voglio avere la
libertàeildirittoaunavitanormale».

Enrico Fierro

Il ministro dell’Interno parla a Cagliari: «Non aspetteremo il via del Parlamento, invieremo 600 uomini subito»

Napolitano: «I soldati non pattuglieranno le strade»
Venerdì il Consiglio dei ministri. «Sostituiranno polizia e cc nella vigilanza delle sedi a rischio». Stesse truppe dei vespri siciliani

CAGLIARI. Giorgio Napolitano ar-
riva in città in perfetto orario per
presiedere l’importante vertice
sull’ordine pubblico in program-
ma, dedicato in primo luogo alle
indagini sulsequestrodiSilviaMe-
lis. Ma l’attenzione sua e dei re-
sponsabili nazionali delle forze
dell’ordine, è concentrata soprat-
tutto sui tragici e recenti avveni-
mentidiNapoli.

Ilministrodegli Interni,neibre-
vi flash che concede alla stampa,
usa diverse volte un termine che
meglio di ogni altro descrive il suo
stato d’animo attuale: «Barbarie».
IldelittodiSanGiorgioaCremano
ha avuto sin da domenica una im-
mediata risposta del governo, con
l’annuncio dell’arrivo dell’eserci-
to. Ieri a Cagliari, Napolitano ha
precisatomeglio compiti e funzio-
ni dei militari in Campania, inter-
venendo anche sulla proposta di
uso in funzione anticriminalità
dei fondi europei, avanzata sem-
pre ieri dal presidente della giunta
regionale campana, Antonio Ra-

strelli.
«Napoli ha avuto indubbi bene-

fici - ha detto il ministro - dalle di-
verseiniziativepubblicheeprivate
che in questi ultimi anni hanno
elevato la vivibilità della cittàe del
suo hinterland, ma ci sono ancora
decine di quartieri che hannosen-
za dubbio bisogno di maggiore at-
tenzione. Nel Napoletano opera-
noconindubbioimpegnooltre15
mila tra poliziotti, carabinieri e
guardie di finanza, ma non basta.
C’è bisogno, infatti, di un utilizzo
più razionale delle forze dell’ordi-
ne».

Il ministro conferma che vener-
dì prossimo il Consiglio dei mini-
stri varerà il decreto legge che pre-
vede l’invio dei militari in città.
Napolitano non ha voluto espri-
mersi sui tempi del loro arrivo, ma
ha fatto capire che entro la prima
metà di luglio i soldati saranno
operativi.

«Invieremo poco più di cinque-
centosoldati,chesostituirannoal-
meno 350 tra poliziotti e carabi-

nieri impegnati in compiti di vigi-
lanza a sedi istituzionali e di con-
trollo di abitazionidipersonalitàa
rischio. Queste forze saranno de-
stinate a compiti investigativi.
Non attenderemo l’approvazione
delParlamentoperinviareimilita-
ri. C’è bisogno di una risposta im-
mediata». Napolitano, che ha già
preso accordi con il suo collega
dellaDifesa,Andreatta,nonhavo-
lutodirequalisarannoireparti im-
pegnati in questa delicata opera-
zione,rimandandosuquestopun-
to a ulteriori decisioni prese di co-
mune accordo con lo Stato mag-
gioredellaDifesa.

Non è escluso però che arrivino
a Napoli gli stessi reparti già impe-
gnati con successo nell’operazio-
ne «Vespri siciliani». E quindi la
brigataSassari, iparacadutistidella
Folgore e del Tuscania, i bersaglie-
ri. Faranno lo stesso lavoro già
svolto a Palermo, in sostanza, e
non dovrebbero avere alcun com-
pitodipoliziagiudiziaria,bensìso-
lodiprotezioneaedificiarischio.

«L’arrivo dei militari non sarà
untoccasana-haricordatoilmini-
stro - perché di fronte a questa re-
crudescenza criminale c’èbisogno
di un segno forte di tutta la comu-
nità locale e nazionale. L’invio di
giovani da ogniparte d’Italia serve
anche adare questo impulso, maa
pattoche tutti facciano la loropar-
te».

Napolitano, riferendosi alle di-
chiarazioni del presidente della
Regione Campania, Rastrelli, ha
dichiaratoche non ha ancoraavu-
to notizia sulla proposta di istitu-
zione di «agenti metropolitani»
perpoterutilizzareifondieuropei.

«I fondi comunitari - ha conclu-
soilministrodegliInternialtermi-
ne della sua visita - li abbiamo già
ottenuti per investimenti al Sud.
Questi costituiscono l’arma mi-
gliore per sconfiggere la criminali-
tà». Una risposta che sembra con-
tenere un giudizio non del tutto
positivosullapropostadiRastrelli.

Giuseppe Centore

«Dov’è la Napoli rinnovata? Forse è quella di venerdì sera in
piazza del Plebiscito, per un concerto che resterà nelle cronache
cittadine per un delirio collettivo ben confezionato per la
suggestione televisiva e per la trivialità di una frase rivolta alle
ragazze da un cantante che certo di Napoli non è, una trivialità
che ha offeso un popolo e una piazza che ha visto passare la
storia. E i potenti di turno lì a sorridere, senza un gesto di palese
dissenso». È quanto scrive l’Osservatore romano, sottolineando
che «le ultime sanguinose vicende ci riportano a una città ben
diversa» dalla Napoli «finalmente ripulita di cui fino a qualche
tempo fa discettavano entusiasti anche uomini di cultura».
«Qualcuno parla della necessità di una mobilitazione civile, ma
forse ci vuole molto di più: occorre una mobilitazione di energie
morali e, da parte di quanti lavorano nel nascondimento con il
sostegno aperto del pastore di quella Chiesa, di una ancora più
grande mobilitazione di energie spirituali. La vera Napoli, non
quella tirata a lucido per le occasioni, ha il gusto dell’onestà e del
vivere nella tranquillità, non nel terrore».

L’Osservatore romano
«Dov’è la città ripulita?»
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La XX edizione del festival
internazionale del cinema
di Mosca si terrà
quest’anno dal 19 al 29
luglio, malgrado le
proteste dei cineasti russi
che denunciano lo stato
catastrofico del cinema
nazionale. C’è molto
scetticismo sulla necessità
di questa kermesse
biennale a Mosca e una
sessantina di cineasti
hanno pubblicato una
lettera aperta nella quale si
appellano al comitato
organizzativo perché
rinunci alla sua idea fin
quando la situazione nel
cinema russo resterà tanto
grave. Dopo il crollo
dell’Urss e il lancio
dell’economia di mercato
nel 1992 il sistema di
produzione e di
distribuzione dei film in
Russia, un tempo
centralizzato e finanziato
dallo Stato, è sprofondato.
Lo studio più importante,
la Mosfilm, ha prodotto lo
scorso anno solo 8
lungometraggi, contro i
sessanta dei tempi della
«belle èpoque» sovietica.
«Abbiamo deciso
ugualmente di organizzare
il festival», ha dichiarato
Armen Medvedev,
presidente del comitato
statale per la
cinematografia, «perché il
credito che abbiamo
ottenuto, 5 milioni di
dollari, non potrebbe
essere comunque
destinato alla
produzione». La selezione
ufficiale comprende 17 film
- di cui uno solo è russo,
«Madre e figlio» di
Alexander Sokurov - scelti
tra 170 lungometraggi e ha
l’ambizione di riflettere
fedelmente quello che
succede nel cinema
mondiale. I film
provengono
essenzialmente
dall’Europa, ma anche
dall’America e dal
Giappone. L’Italia sarà
rappresentata da «La lunga
vita di Marianna Ucrìa» di
Roberto Faenza. Una serie
di celebrazioni
affiancheranno la
competizione: il
centenario della nascita di
Serghei Eisenstein, una
personale di Andrei
Konchalovsky nel suo
sessantesimo compleanno,
con l’anteprima europea
del suo ultimo lavoro,
l’«Odissea» realizzata per
la tv americana. Infine un
omaggio ad Andrej
Tarkovskij nel decimo
anniversario della morte.

Rino Sciarretta

Registi russi
contestano
il festival
di Mosca

PALINSESTI Il direttore Vittorio Giovannelli svela i progetti della rete Mediaset

Il futuro di Retequattro oltre la soap
Con il calcio, Mike e tanta fiction
«Punteremo sull’informazione, ma i cambiamenti saranno graduali». Restano i punti fermi: «Sentieri» e le indagini del te-
nente Colombo. Bongiorno, per «Bravo, bravissimo», sarà affiancato da Natalia Estrada, lanciatissima dopo «Il ciclone».
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Lella Costa
regina di
«Sentieri»

MILANO. «Sentieri» è uno dei punti forti della
programmazione di Retequattro e non solo nel senso
dell’abitudine di ascolto. Si tratta della più antica soap
planetaria, quella che ha dato addirittura il nome al genere,
essendo prodotta dalla Procter&Gamble. A partire dagli anni
Trenta, cominciando naturalmente dalla radio, «Sentieri» ha
raccontato al mondo una vicenda tutta americana, che si
svolge nella cittadina di Springfield, attorno ad alcuni ristretti
nuclei familiari, con grande dispendio di energie matrimoniali,
di figli dalle origini complesse, nascite spurie, amnesie, gemelli
segreti e perfino resurrezioni, quando proprio lo dovesse
richiedere la necessità narrativa. Alla bravura degli interpreti
americani, fa da naturale pendant quella dei doppiatori
nostrani, tra i quali si nascondono (anzi no: sono
clamorosamente noti) alcuni nomi celebri. Anzitutto quello di
Lella Costa, da sempre voce italiana di Reva Shaine, il
personaggio più amato (interpretato da Kim Zimmer), quello
che ha avuto le vicissitudini più clamorose e che è tornato ad
essere motore di tutta la passione popolare da quando è di
nuovo in fase di riavvicinamento sentimentale nei confronti di
Josh Lewis (interpretato da Robert Newman), altro beniamino
del pubblico e suo ex marito. Ma il problema è che tutti e due
ormai sono sposati con altri e gli spettatori attendono
ansiosamente sviluppi che consentano loro di tornare insieme.
In America, dove le puntate sono in anticipo di cinque mesi
sulle nostre, il fattaccio è già avvenuto, con l’effetto di
riportare «Sentieri» sulla cresta dell’onda, dopo un periodo di
crisi. Ovviamente Lella Costa sa tutto della serie, ma solo al
passato, perché da qualche tempo è in maternità e non vuol
tornare a lavorare finché la sua terza bambina, Nina, non avrà
compiuto almeno sei mesi. Il pubblico però ha protestato: la
nuova voce di Reva non accontenta i fan. «Mi dispiace per la
collega che mi ha sostituita - commenta gentilmente Lella
Costa - ma comunque io non torno, anche se già un’altra volta
che avevo interrotto c’erano state proteste. E veramente è un
assurdo, perché cambiano continuamente gli attori e non
succede niente, cambia la voce e sono guai. Pensa che una
signora per strada mi ha chiesto di farle la risata di Reva». Si
vede che tra Lella e Reva un legame ci deve essere. «Io ho tre
figlie e lei pure - dice la Costa - e dicono perfino che ci
somigliamo». E l’amore per Josh? «No, guarda, Josh non mi
piace per niente. L’unico degli tre o quattro ex mariti di Reva
che mi piaceva era Billy, il fratello di Josh, pure lui Lewis perché
tutti gli ex mariti di Reva erano Lewis. Lei gliela dà solo a
loro...». Tra le voci celebri di «Sentieri» c’è anche quella di
Veronica Pivetti, che doppia il personaggio di Harley, ma
anche lei in questo periodo è assente in voce dal video. Gli
sceneggiatori hanno sospeso il suo personaggio per problemi
esistenziali che non sanno risolvere. Infatti l’attrice americana
era fidanzata con un altro degli interpreti. Ma i due si sono
lasciati nella vita e si cerca una soluzione che sia credibile anche
per la fiction.

M.N.O.

I protagonisti di «Sentieri»: da sinistra, Kim Zimmer (Reva), Robert Newman (Josh), Cynthia Watros (Annie). In alto Lella Costa

MILANO. Vittorio Giovannelli ha
sulle spalle 43 anni di televisione. E,
prima di arrivare a dirigere Retequat-
tro, in tv ha fatto proprio tutto. Da
oscuriruoli tecniciallaproduzionedi
Giochi senza frontiere, da uno sce-
neggiato intitolato Esp, nel quale
Paolo Stoppa era un paragnosta, a
una vita di Palladio interpretata
dal povero Mario Piave. E ancora:
le inchieste di Enzo Biagi e un pro-
gramma sulla magia coi testi di
Guido Piovene. Tutte cose prodot-
te in Rai, casa madre della tv. Ma,
con la nascita delle emittenti com-
merciali, Giovannelli passa a Te-
lealto Milanese prima e Retequat-
tro poi. Non la Retequattro di oggi,
ma quella che apparteneva all’edi-
tore Mondadori e che venne
schiantata dalla concorrenza di
Berlusconi e da lui acquisita. Da al-
lora anche Giovannelli fa parte del
«patrimonio» Fininvest e ha porta-
to in azienda Baudo, la Carrà, Mil-
ly Carlucci e Lello Arena. Colpacci
che sembravano decisivi per met-
tere in minoranza la Rai, che inve-
ce si è poi rivelata in grado di ri-
spondere colpo su colpo. Ma Gio-
vannelli sostiene di non avere mai
avuto tanta «esposizione» come da
quando è diventato direttore di re-
te. «Oggi il mio portinaio sa chi so-
no». Eppure, guardandosi alle spal-
le, la cosa di cui rimane più orgo-
glioso è l’antica stagione Rai di
Orizzonti della scienza e della tecni-
ca, il programma di Giulio Macchi,
pilastro della divulgazione televisi-
va.

Ecco perché nel palinsesto di Re-
tequattro, che era l’antenna sospi-
rosa delle telenovelas, Giovannelli

ha introdotto più informazione e
ancora ne vuole aggiungere. An-
che se «modificare una rete è come
muovere una portaerei in mezzo
alle piroghe». Per ora sono arrivati
La macchina del tempo, Eurovillage,
Es, e, nell’intento di completare gli
appuntamenti con la famiglia riu-
nita, la messa e la musica classica
della domenica mattina. La messa
in particolare ha rotto il lungo mo-
nopolio Rai. «Eppure - sostiene
Giovannelli - la nostra messa non
ha tolto niente a quella Rai, sem-
mai abbiamo aggiunto 600.000
persone che assistono al rito reli-
gioso. La nostra del resto è la mes-
sa del paesino, con la predica del
parroco. Segue con La domenica del
villaggio la visita alle comunità e
alle loro tradizioni per cogliere co-
me è l’Italia, da Sud a Nord. E an-
cora informazione con Ciak, unica
rubrica cinematografica di tutta la
tv».

Mike Bongiorno ha portato alla
rete la sua quota di ascolti soprat-
tutto con gli «Speciali», mentre la
Ruota della fortuna si è rivelata più
difficile da integrare nel palinsen-
sto e nella prossima stagione sarà
rinnovata, divisa in due tranche e
fatta slittare dalle 13 alle 13,30 e
dalle 14 alle 14,30. Passando il te-
stimone a Sentieri, che è, insieme al
tenente Colombo, un altro dei
punti fermi di Retequattro. La rete,
che quest’anno è salita nel prime
time al 9% e nel day time al 10, ha
le sue abitudini consolidate che
vanno prudentemente rispettate
anche nel mutamento.

Tra le novità della passata sta-
gione c’è stato il quiz di Mike Tele-

mania, che pur essendo stato ap-
prezzato dalla critica, non ha in-
contrato il favore del pubblico.
Mentre il Giro d’Italia si è rivelato
un grande successo, omogeneo
con la filosofia di Giovannelli, fat-
ta di tradizione e territorio. E lo
sport (non il Giro, che torna alla
Rai) non mancherà nella prossima
stagione. «Avremo calcio e fiction,
acquistata o prodotta per il nostro
target», dice il direttore, che elenca
i titoli. L’ultimo don, 3 episodi con
Joe Mantegna, più 3 puntate de Gli
eredi con Anna Falchi, La dottoressa
Jo con Barbara d’Urso e una serie
girata in Africa e interpretata dalla
solita Carol Alt. Nel genere intra-
montabile del varietà, debutterà
Cento milioni più Iva (Zanicchi, ov-
viamente), tornerà Bravo, bravissi-
mo, ormai un classico per Mike
Bongiorno, al quale Giovannelli
vuole assolutamente affiancare la
ormai diva Natalia Estrada, che
tutte le reti si disputano.

In sostanza il palinsesto di Rete-
quattro in prima serata proporrà
due appuntamenti con programmi
di varietà, un ennesimo ma meri-
tato ritorno di Perry Mason, una
serata di fiction italiana e per il re-
sto cinema. È quello che Giovan-
nelli chiama «seguire la tradizione
portando un messaggio positivo».
Ma guai a dirgli che così rischia di
fare una rete vecchia. «Guardare
com’è oggi il paese non significa
seguire modelli vecchi. Nell’osser-
vazione non mi pongo dal punto
di vista della nostalgia, secondo il
modello Paolo Limiti. E ci tengo a
far notare una cosa: noi program-
miamo i cartoni per i bambini solo

nelle ore in cui possono guardarli
insieme ai loro genitori».

Giusto. Ma quale può essere il
potere di decisione di chi dirige la
rete più piccola? «Ma la mia non è
la rete più piccola - precisa orgo-
gliosamente Giovannelli - perché
la rete più piccola è Raitre. E den-
tro Mediaset posso assicurare che
le urla che escono dalla sala riu-
nioni in genere sono le mie. So di
avere come missione dei limiti che
non posso superare, ma urlo quan-
do nella ripartizione tra le reti in-
cappo in una cautela previsionale
che non mi trova d’accordo».
Chissà allora che cosa succederà
nelle riunioni con il nuovo diret-
tore di Canale 5 Gianpaolo Soda-
no, che ha il suo caratterino. «So-
dano può portare un notevole
contributo nel campo della produ-
zione della fiction - commenta pa-
catamente Giovannelli - e del resto
guai all’azienda che, per non gesti-
re conflittualità, si ferma».

Maria Novella Oppo

LA CURIOSITÀ A Bologna una rassegna dedicata alla celebre famiglia

Bertolucci dinasty. Tutti i film del clan
Pellicole scelte dal padre Attilio, dai figli Bernardo e Giuseppe, dal nipote Giovanni, dalla moglie Clare.

ROMA. Il clan Bertolucci e il cine-
ma. Il loro rapporto con la settima
arte attraverso i loro film, ma an-
che attraverso i film che per loro
sonostatiimportanti.

Una selezione di quaranta pelli-
cole per untotalediquaranta sera-
te di grande cinema. L’appunta-
mento è a Bologna, nel cortile di
Palazzo d’ Accursio, sotto il titolo
«Complottodi famiglia»: i rifletto-
ri saranno puntati, appunto, sulla
famiglia Bertolucci, sulla loro sto-
ria artistica, sentimentale, di padri
e figli,di fratelli enipoti,dimaritie
mogli, tra radicie sradicamentiva-
ri, in una rassegna in programma
dal prossimo 11 luglio fino al 23
agosto.

L’iniziativa è nata nell’ambito
del Festival «Bologna sogna», che
si è aperto lo scorso 28 giugno con
Destino, interpretato da Greta
Garbo. Prima pellicola del ciclo
dedicato alla rassegna del «Cine-
ma ritrovato». «Complotto di
famiglia» è stato presentato, l’al-
tro giorno, alla stampa da Ro-

berto Grandi e Vittorio Boarini,
rispettivamente assessore alla
cultura e direttore della cineteca
comunale della città petronia-
na.

I film scelti per la manifesta-
zione sono pellicole che raccon-
tano, in una sorta di rapporto
confidenziale, la lunga storia
delle «affinità elettive» dei Ber-
tolucci con il cinema. Insomma,
un percorso che per una volta li
fotografa tutti insieme: il padre
Attilio, i figli Bernardo e Giusep-
pe, il nipote Giovanni, Clara Pe-
ploe, moglie di Bernardo e Mark
fratello di Clare, rappresentanti
di un significativo e vibrante
spaccato di cinema italiano de-
gno di essere riletto in modo
unitario.

«Quello che affascina di più
dei Bertolucci - sottolineano gli
organizzatori della manifesta-
zione - è la capacità di coniugare
il piacere del viaggio e dell’ av-
ventura culturale con l’ epos po-
polare, Roberto Longhi con il

melodramma, Proust e Freud
con Benigni».

Attilio Bertolucci, poeta tra i
maggiori del nostro tempo, «pa-
triarca del clan», aprirà la rasse-
gna con Donne e soldati di Luigi
Malerba e Antonio Marchi,
esempio di film indipendente
anni cinquanta, intriso dell’ aria
delle colline parmigiane, di cui
ha firmato lui stesso il soggetto
e la sceneggiatura. Un curioso e
dimenticato film in costume
che, allora, ha anticipato la sta-
gione delle commedie medievali
più o meno boccaccesche.

La rassegna prosegue, poi, con
i film dei figli registi: Bernardo e
Giuseppe. E sarà la volta di Ulti-
mo tango a Parigi, l’ intero Nove-
cento, Segreti segreti, Amori in cor-
so, Berlinguer ti voglio bene. Quin-
di due film di Mark Peploe, che
ha collaborato alla scrittura di
diversi film di Bernardo, che
porta a Bologna Piccolo Buddha,
e il lungometraggio da regista
Afraid of the Dark, del 1991.

Per illustrare il lavoro di pro-
duttore di Giovanni, poi, si ve-
dranno La chiave e Gruppo di fa-
miglia in un interno. Numerosi
cortometraggi, sceneggiati, do-
cumentari, servizi e interviste
varie sono stati messi a disposi-
zione dagli archivi dalla Rai.

Tra questi c’è anche Alla ricer-
ca di Proust del padre Attilio, con
commento letto da Romolo Val-
li e Giorgio De Lullo. Seguono
La via del petrolio di Bernardo,
Vita da Cioni di Giuseppe, La ca-
mera da letto, il lungo video su
Attilio poeta, di Stefano Consi-
glio e Francesco Dal Bosco, tra-
smesso dalla Rai qualche tempo
fa. Tutta la manifestazione bolo-
gnese sarà introdotta da alcune
pellicole che esplorano le prefe-
renze filmiche dell’intero clan
Bertolucci, secondo una filmo-
grafia selezionata sulla base del-
le ragioni della memoria e degli
affetti personali. Buona visione.

Valeria Trigo
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Giro d’Italia donne
Crono alla Ziliute
Luperini resta rosa
DianaZiliute ha vinto la sesta
tappa del Giro d‘ Italia
femminile,una cronometro
individualedi 20km daOstellato
aPortomaggiore. Hapreceduto
di 17” Imelda Chiappa e di 28 la
canadese Linda Jackson. La
maglia rosa FabianaLuperini è
giunta soltanto 27/a a3’03’’, ma
resta sempre in testa alla
classifica, anche se il suo margine
è ridotto a soli 23” da Imelda
Chiappae 29”dalla Jackson.

Moto d’acqua,
Madison Regatta
«supersonica»
A bordo del suo idroscafo
«estremo», il driver statunitense
DaveVillwockha vinto la
«Madison Regatta» che si è
disputata domenica scorsa
nell’Indiana. Il pilota, nativo di
Auburn (Washington),ha
raggiunto unavelocità superiore
ai137 miglia orarie scaricando
tutta lapotenza del suo
«gioiellino», sommergendosotto
una valanga d’acqua gli idroscafi
rivali.

08SPO03AF01

Boxe, Tyson
sostituito da Botha
in classifica
Mike Tyson è stato sostituito dal
sudafricano Franz Bothaal n.1
della listaWba degli aspiranti
allacorona mondiale dei
massimi. Si tratta di unadelle
conseguenze della squalifica
subiteda Tyson durante ilmatch
contro Evander Holyfield. Lo
sfidante è stato sospeso in via
provvisoria dalla Commissione
sportiva delNevada per aver
morso l’avversario e rischia una
lunga squalifica.

Inter, venerdì
finalmente
arriva Kanu
Kanu tornerà venerdìprossimoa
Milano, insiemeal suo
procuratore.Lo hadetto
l’amministratoredelegatoLuigi
Predeval, a marginedella
presentazione diZe’ Elias,
aggiungendoche «nella peggiore
delle ipotesi sarà a Milano
lunedì».Predevalha spiegato che
per l’attccante è previsto un
inserimento lento, dopo gli
accertamenti clinici al Centro di
medicina dello sportdi Milano.

Seth Rossman/Ap

Bis di SuperMario che vince anche la tappa Saint Valery en Caux-Vire e rafforza il suo primato in classifica

Cipollini, volata continua
E il «giallo» è più intenso

IL PASSISTA

Bravo,
però

non basta
GINO SALA

ORDINE D’ARRIVO

1) M. Cipollini (Ita)

in 6h 27’47” km/h 40,538

2) E. Zabel (Ger) s.t.

3) J. Blijlevens (Ola) s.t.

4) F. Moncassin (Fra) s.t.

5) S. Outsch. (Ucr) s.t.

6) A. Baffi (Ita) s.t.

7) C. Lamour (Fra) s.t.

8) H. Vogels (Aus) s.t.

9) R. McEwen (Aus) s.t.

10) M. Strazzer (Ita) s.t.

11) M. Traversoni (Ita) s.t.

12) F. Baldato (Ita) s.t.

13) D. Etxebarria (Spa) s.t.

14) A. Gonchenk. (Rus) s.t.

15) D. Abdoujap. (Ita) s.t.

16) F. Simon (Fra) s.t.

17) C. Rinero (Fra) s.t.

18) J. Planckaert (Bel) s.t.

19) R. Aldag (Ger) s.t.
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M I SONO trovato più
volte nella scia del
gruppo in occasione

di tappe lunghissime come
quella di ieri. Così vicino da
sentire cosa dicevano i
corridori durante il tragitto:
«Tutto bene a casa?»,
chiedeva uno. «Presto
diventerò padre. Se sarà un
maschio vorrei proprio che
non facesse il nostro
mestiere», rispondeva
l’altro. «E tu quando prendi
moglie? Mi sa che ti piace
troppo la passera per
mettere su famiglia...». «Ho
quasi trent’anni e guadagno
la decima parte della cifra
percepita da mio capitano.
Poco per pensare di
sposarmi».
L’andatura era lenta e il
fruscìo dei tubolari
sembrava accarezzare
l’asfalto. Momenti in cui
l’intero plotone non dava il
minimo segno di rivalità,
ore di riflessioni e di
confidenze come se tutti
indossassero la stessa
maglia.
Devo aggiungere che mi è
anche capitato di vivere
tapponi movimentati da
grandi fughe, alcune delle
quali coronate da successo.
Mi viene in mente un assalto
di Francesco Moser che
essendo fuori dai quartieri
alti della classifica cercava
una riabilitazione. Sceso dal
podio, il trentino mi disse:
«Soltanto le vetture
dell’Unità e della Gazzetta
dello Sport erano in
compagnia dell’ammiraglia.
Gli altri cronisti stavano
comodamente seduti al
tavolo di qualche ristorante.
Non è un delitto, ma è
sicuramente un dispetto per
chi fatica...».
Già, quando la giornata
prevede molte ore in sella,
quando la sveglia è come il
canto del gallo, la quasi
totalità dei carovanieri
scappa in direzione del
traguardo per gustarsi un
pranzetto che non sarà a
base di panini e di bibite
gasate.
Così è stato anche ieri sulle
stradine del Tour dove non
sono mancati i tentativi di
evasione, ma com’era nelle
previsioni tutto si è risolto
con un finale in cui l’uomo in
maglia gialla (Cipollini) si è
riconfermato principe dei
velocisti. Un risultato che
non mi sorprende e che
ancora una volta mi fa
pensare allo stato di servizio
del toscano di Lucca dove
mancano vittorie
prestigiose, classiche e
classicissisme che si sono
offerte ripetutamente e che
lui ha fallito.
È una questione di testa, più
che di gambe perché il Cip è
anche un passista col difetto
di non voler soffrire a
sufficienza di non sapersi
programmare, di venire
meno in diverse circostanze
alle ferree leggi del ciclismo.
Prendiamolo così com’è,
osserverà qualcuno, e così
sia.

Un momento di relax durante la seconda tappa del Tour Pascal Pavani/Ansa

VIRE. «L’unico modo per batterlo è
che lui decida di ritirarsi», dice scon-
solato FredericMoncassin, l’altro ieri
terzo e ieri quarto. Sul gradino più al-
to sempre lui, ilpiùfortevelocistadel
globo:MarioCipollini.

Se non fosse per via del suo com-
pletinocompletamentegialloeperla
bicicletta dello stesso colore, le vitto-
rie potrebbero sembrare due fotoco-
pie. Domenica tutto sul lato di sini-
stra, ieri tuttosul latodidestra,maal-
la fine, in entrambe le occasioni, da-
vanti a tutti con le braccia al cielo.
«Vincoperchèconilpremiodellavit-
toria pago le multe che la giuria mi
commina ogni giorno per via dei cal-
zoncini non regolamentari: trecento
mila lireabottaper far felicianchelo-
ro», dice raggiante di gioia SuperMa-
rio, che sulle strade di Francia sta ca-
talizzando le attenzioni di tutti. «I
francesi sono stati i primi a capire il
personaggioCipollini,èdaalcunian-
ni chedaquesteparti fanno il tifoper
me, è in Italia che hanno impiegato
unpo’dipiù:siamopropriounpopo-
lodibacchettoniretrogradi».

E Cipò, così viene ormai unanima-
mente chiamato sulle strade di Fran-
cia Re Leone, si concede alla folla, ai
numerosissimi tifosi che l’hanno
eletto a loro beniamino. «Sto viven-
do unmonento eccezionale, peccato
solochemiafigliaLucreziasiatroppo
piccolapercapirequantoquestomo-
mentosiaincredibile».Ilgialloglido-
na, e tanto per gradire ieri ha anche
allungato un po’ il suo vantaggio in
classificagenerale.

Il giallo gli dona, se non altro per i
colpi di luce ai capelli: se li è fatti pri-
ma del Giro, li ha ritoccati dalla par-
rucchiera prima di venire in Francia.
Doveresteràunadecinadigiorni,sta-
volta per programma più che percat-
tivavolontà.«Voglionochecorraan-
che il Giro di Spagna a settembre -
spiegaSuperMario-. Ioperilmomen-
to vado avanti alla giornata anche se
so che non tutti i giorni posso vince-
re. La condizione è molto buona, il
moralemioedi tutta lasquadraèalto
econtodiarrivareperlomenoaiPire-
nei. Certo, arrivare a Parigi sarebbe
bellissimo, ma èanchevero che è più

bellopotervincere.Epoisedovessiri-
tirarmi farò anche un favore ai miei
rivali: dovranno pur vincere qualche
tappa pure loro?», dice il toscano la-
sciandosiandareadunagrassarisata.

«Credetemi-dicesconsolatoMon-
cassin, sprinter francese che non è
proprio un pinco pallino qualsiasi
quando si tratta di volate -, ma per
battere questo Cipollini ci vuole la
giuria:checelotolgadimezzo».Peril
momento la giuria continua a com-
minargli multe su multe, per via di
quei calzoncini non regolamentari
(devono essere quelli adottati abi-
tualmentedatutta lasquadra): l’altro
ieri a stelle e strisce e ieri tutti gialli, a
fare da “pendant” con la maglia e la
bicicletta. «Io pago, se c’è da pagare
pago», dice divertito come non mai
Cipò.

È un altro Cipollini quello che ha
aggredito il Giro d’Italia e sta infiam-
mando le prime tappe di questo 840

Tour de France. È il solito Cipollini,
che però avevamo rischiato diperde-
re questa primavera, soltalto tre mesi
fa.

Nelle classichedelBelgio, ilReSole
ha vissuto una crisi esistenziale che
sembrava senza ritorno. «Questo
non è il mio sport, si fa troppa fatica,
io non sono nato per fare fatica», ri-
peteva.Poièintervenutolui,Claudio
Corti, il suo diesse, quello cheha gui-
dato negli anni migliori Gianni Bu-
gno.

«Nei primi mesi abbiamo avuto
più di uno scambio di opinione: gra-
zie a questa dialettica, si è creato il
rapporto giusto», racconta oggi in
tutta serenità Cipollini. «L’esperien-
za mi ha cambiato anche comecorri-
dore:èverocheprimaeropiùesplosi-
vo come velocista, ma avevo anche
menoanni.Adessosomuovermime-
glio in gruppo, so nascondermi e
piazzare labottavincentealmomen-
toopportuno».

E laFrancia loacclama, le televisio-
nidi tutto ilmondolocercano, igior-
nalisti vanno in pellegrinaggio per
strappargli una battuta, che non gli
manca mai, da buon toscano. Piace
alla gente, e piace al gran padrone di
questo Tour, JeanMarieLeblanc, che

gongola tutto nel vedere gli show di
Cipò.

Chinon havoglia di scherzare,per
niente, è Biarne Riis, che l’altra sera
hatenutosveglia tutta latruppadella
Telekom. Riunione fiume, più di due
ore, con il diesse Walter Godefroot.
Lui saràancheilcapitano, l’uomoTe-
lekom per il Tour, ma alcuni movi-
menti della squadra, soprattutto di
Ullrich, non l’hanno convinto per
niente l’ultimo trionfatore di Fran-
cia.

Sotto accusa anche la tecnologia,
cheunavolta tantohatraditoilbuon
senso. Udo Bolts, collegato via radio
con l’ammiraglia, ha avuto il suo bel
da fare domenica a chiamare in vano
Godefroot, intento a soccorrere
Henn, mentre nelle retrovie Riis ri-
maneva solo senza uno straccio di
compagno a dargli una mano. All’ar-
rivoperildaneseunpassivodaCipol-
lini eUllrichdi58secondi.Paresi sia-
no chiariti. «Il capitano sono io!», ha
tuonatoRiis.Ullirchavràcapito?

Pier Augusto Stagi

CLASSIFICA GENERALE

1) M. Cipollini (Italia) 11h15’30’’

2) C. Boardman (Gbr) a 36’’

3) J. Ullrich (Ger) a 38’’

4 ) T. Rominger (Svi) a 41’’

5) A. Ulano (Spa) a 46’’

6) L. Jalabert (Fra) a 48’’

7) J. Blijlevens (Ola) a 48’’

8) E. Zabel (Ger) a 49’’

9) T. Steels (Bel) a 50’’

10) S. Knaven (Ola) a 51’’

11) F. Moncassin (Fra) a 52’’

12) E. Dekker (Ola) a 53’’

13) O. Camenzind (Svi) a 53’’

14) F. Vandenbroucke (Bel) a 54’’

15) J. Heppner (Ger) a 55’’

16) F. Andreu (Usa) a 55’’

17) A: Kasputis (Lit) a 57’’

18) A. Baffi (Ita) a 58’’

19) D. Nelissen (Ola) a 1’00’’

20) P: Lino (Fra) a 1’01’’

Nuoto, prima giornata degli Assoluti

Il riscatto di Viviana Susin
vale il record dello sprint

Atletica, in Svezia il keniano uguaglia il mondiale degli 800 stabilito 16 anni fa dall’inglese

Kipketer raggiunge Coe, il «bianco»
1’41”73 il crono realizzato dal 26enne atleta sulla distanza specialità di Marcello Fiasconaro e Alberto Juantoreña

MILANO. L’inizio è tutto di Viviana
Susincheconunasplendidaprogres-
sione migliora di 3/100 il suo recente
primato dei 50 s.l. e lo fissa a 26”26.
Stagione in forte crescita per lei che
un anno fa aveva mancato la qualifi-
cazione per l’Olimpiade di Atlanta:
allora, uscita dalla gara, si era seduta
in un angolo, sconsolata. «Di passi
falsi in carriera ne ho fatti tanti, sem-
pre dietro a rattoppare buchi di occa-
sioni mancate», ricorda la velocista
che soltanto ora, nel pieno della ma-
turità, si avvia a raccogliere le pro-
messedel suotalento.«Sui100digio-
vedì non voglio fare previsioni, non
porta bene. Però la preparazione è
mirataaquelladistanza»,sorridefeli-
ceesiallontana.Larivedremopresto.
Sulla stessa distanza un’altra grossa
sorpresa. René Gusperti perde dopo
sei titoli consecutivi, il successo va a
Piergiorgio «Felix» De Felice, partito
benissimocontecnicatrack-start (un
piede avanti e uno indietro sul bloc-
co) rubata all’atletica. Al comando,
comedacopione finoai40metri,Re-
né cala vistosamente la frequenza di

bracciata e lentissimo viene infilato
anchedaVismara.Tempinoneccelsi
(23”22 per Felix, 23”29 Vismara,
23”31 il «bel René») ma gara tiratissi-
maedemozionante.Alivellotecnico
bellalavittoriainsolitariodiFederica
Biscia nei 200 rana (2’32”67) orfani
di Manuela Dalla Valle (punta tutto
sui 100) e splendida esibizione stili-
stica di Eroli nei 200 delfino con pri-
mato personale (2’00”65) e show al-
l’arrivo: apre il teatrino dell’esulto
con indice teso su bocca socchiusa,
come a dire «muti, non ho ancora fi-
nito». Tiratissimi i 200 rana uomini
con Rummolo in fuga per trequarti
gararaggiuntoe infilatodaFarabego-
li (2’17”67 contro i 2’18”14 del cara-
biniere e il 2’17”80 di Fioravanti, se-
condo) che torna al successo dopo
quattro anni di astinenza. A comple-
tare la prima giornata il raiddellaBis-
soli nei 200 delfino (2’16”43) sulla
campionessa uscente Paola Cavalli-
no (2’16”54). Lei viene dai misti, il
suo allenatore è ungherese, e allena-
vauncertoTamasDarnyi.Chissà...

[Luca Sacchi]

DALL’INVIATO

STOCCOLMA. Dopo Haile Gebrse-
lassienei10.000diOslo, stavolta toc-
ca a Wilson Kipketer sugli 800. E se
quello dell’etiope era stato un netto
primato mondiale, nella magnifica
serata di Stoccolma il danese Wilson
(ma keniano di nascita) deve accon-
tentarsidieguagliarealcentesimo(!),
in 1’41”73, il precedente record del
doppio giro di pista. Manonperque-
sto l’impresadiKipketerèmenocon-
siderevole: adesso il “Kip” può dirsi
fiero di convivere nell’albo dei pri-
matinientemenoche con ilmagnifi-
coSebastianCoe,coluicheottenneil
primo 1’41”73 sugli 800 in un lonta-
nogiornodel1981suunapista,quel-
la del “Comunale” di Firenze, che
nonesistepiù.

La gara di Kipketer è di straordina-
ria eleganza e razionalità agonistica.
Wilson transita al primo giro, dietro
la “lepre” Kisuli, poco al di sotto dei
50”. Dietro di lui provano a reggere il
ritmo l’olimpionico Rodal (ma ad
Atlanta il “Kip” non c’era bloccato

dal controverso cambio dinazionali-
tà) e il trentaquattrenne keniano
Konchellah.Poi, aiduecentoconclu-
sivi, Kipketer aumenta l’intensità
delle sue falcate, sempre bellissime a
vedersi nella loro fantastica elastici-
tà.L’abissochesiaprefraluiegli inse-
guitori dà l’idea che si stia concretiz-
zando un’impresa eccezionale. Infi-
ne, la resa dei conti con il cronome-
tro. L’orologio prima dice, estrema
beffa, che Wilson è andato un solo
centesimo più piano di Coe. Poi, la
provvidenziale correzione che con-
senteaKipketerdipoterdire:«IoeSe-
bastian?Parisiamo...».

Gli 800, ma anche El Guerrouj, Ki-
ptanui, Boldon, Pedroso, la Jones...
Davverounbelmeeting,capacedi ri-
conciliarti con un’atletica che, com-
plice il ritrovatobel tempo,comincia
afarfaville.

Il grande Nord dell’atletica è per
tradizioneterradifondoemezzofon-
do.EdoltrealdoppiogirodiKipketer
lo confermano i 1500 ed i 3000 siepi.
Nella prima competizione il maroc-
chino Hicham El Guerrouj, reduce

dalfallitotentativodiprimatosulmi-
glio ad Oslo (per appena mezzo se-
condo), conclude più distante dal re-
cord ma pur sempre in 3’29”30. E sui
3000 siepi il keniano Moses Kiptanui
avvicina, in 8’01”80, quella barriera
degli 8 minuti che solo lui ha saputo
infrangere.

Sulla suascia sonobravipure icon-
nazionaliWilsonBoitKipketer(guar-
da tu i nomi) e Barnasai, autori di
8’02”77 e 8’03”51. Nel frattempo,
dalla pedanadel lungo, giunge l’ova-
zioneperilcubanoPedroso,atterrato
ad8,59.

Infinepillole, machepillole,dive-
locità.AllesettedellaseraAtoBoldon
ritorna a miglior sprint dopo un pe-
riododiacciacchi. Il trinidegnovince
i 100 da par suo in 9”95, record della
pista. Dietro di lui giunge il volto
nuovo della specialità, che poi è an-
che il suo compagno d’allenamenti,
un Maurice Greene vittima di una
partenza disastrosa. Poi, sì e no un’o-
radopo,lacoppiatornaadesibirsisui
200. I due, amici veri, corrono la gara
spalla a spalla. Strabilianti i tempi

conclusivi: 19”82 per Boldon, appe-
na quattro centesimi inpiù per Gree-
ne...

Al femminile c’è la regale volata di
Marion Jones nei 200. La ragazza si
avviacauta,eppurel’accelerazionefi-
nale le vale un ottimo 22”16, record
personale. Già specialista dei 100 e
del lungo, la giovane Jones si avvia a
diventarelaCarlLewisingonnella.

Ed a proposito del vecchio “King
Carl”, sul finire di serata è lui ad esi-
birsi con la 4x100 del “Santa Monica
Track Club”. Per la serie, come erava-
mo.

Risultati. Uomini. 100: 1) Bol-
don (Tri) 9”95; 200: 1) Boldon (Tri)
19”82; 800: 1) Kipketer (Dan)
1’41”73; 1500: 1) El Guerrouj (Mar)
3’29”30; 3000 siepi: 1) Kiptanui
(Ken) 8’01”80; 5000: 1) Nyariki
(Ken) 12’55”95; 110 hs: 1) Kovac
(Svk) 13”13; Lungo: 1) Pedroso
(Cub) 8,59. Donne. 200: 1) Jones
(Usa) 22”16; 800: 1) Holmes (Gbr)
1’57”14.

Marco Ventimiglia
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TELEPATIE

Grandi assenti
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
FESTIVALBAR ‘97 ITALIA 1 20.45

Pino Daniele, Paola e Chiara, Nek, Riccardo
Cocciante, Ambra, Paola Turci, Samuele Bersani e
Lisa Stansfield sono tra gli ospiti della puntata,
presentata da Simona Ventura e Amadeus,
dall’Arena di Pola in Croazia. Partecipano anche il
gruppo della Fuertezza, con il tema del film «Il
Ciclone»,eMolella&Phil Jay.

QUARK SPECIALE RAIUNO 20.50
Viaggio nelle meraviglie del Gran Canyon in
Arizona, svelate dai filmati e dall’etologo Danilo
Mainardi. Infine, visita guidata di Alberto Angela
neidepositi segretidegliUffizidiFirenze.

MIXER GIOVANI RAITRE 22.55
Storie di ragazzi che vivono per strada,
testimonianze di esistenze randage, fuori da regole
e convenzioni. Con questa puntatava invacanza la
trasmissione di Piero Corsini e Veronica Salvi,
condottadaSvevaSagramola.

SERATA JAZZ RADIOTRE 21.00
In diretta dal Palazzo Reale di Torino, per il Jvc
Newport Jazz Festival, concerto dei sax tenori
Archie Shepp e Joe Lovano, che apre la stagione
jazzisticadiRadiotre.
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20.35 COCOON.L’ENERGIADELL’UNIVERSO
Regia di Ron Howard, con Don Ameche, Steve Guttenberg, Tahnee
Welch. Usa (1985). 117 minuti.
In Florida gli ospiti di un istituto per anziani
riacquistano un’improvvisa quanto inspiega-
bile vitalità. Merito delle immersioni nella pi-
scina in cui alcuni alieni hanno lasciato un
prodigioso materiale extraterrestre. Delicata
commedia fantasy.
RETEQUATTRO

20.40 OMICIDIOINBIANCOENERO
Regia di Roberto Iscove, con Richard Crenna, Cliff Gorman, Diahann
Carroll. Usa (1990). 90 minuti.
Il capo della polizia di New York, nero, viene
trovato ucciso in Central Park. Delitto privato
o con un movente razziale? Le autorità insisto-
no sulla prima pista, ma le indagini vengono
affidate a un duro che non si accontenta della
versioneufficiale.
TELEMONTECARLO

20.50 SCUSI,LEIÈFAVOREVOLEOCONTRARIO?
Regia di Alberto Sordi, con Alberto Sordi, Anita Ekberg, Tina Aumont.
Italia (1967). 134 minuti.
Un industriale, separato dalla moglie, ha un
vero e proprio harem: un’amante per ogni
giorno della settimana. Ciò nonostante è con-
trarioall’introduzionedeldivorzio inItalia.
RAIDUE

23.00 SCANNERCOP
Regia di Pierre David, con Daniel Quinn, Darlanne Fluegel, Richard
Lynch. Usa (1994). 94 minuti.
Un giovane poliziotto è dotato di poteri para-
normali di cui si serve per le sue indagini. Do-
vrà impegnarsi molto per fermare uno scien-
ziato paranoico, che usa le sue capacità teleci-
netiche per trasformare le persone in pericolo-
siassassini. Primavisionetv.
ITALIA 1

C’èchi si lamenta, male replichetelevisivesono il
modo più intelligente di risparmiare risorse. Sono
quasi sempremeglio di quello che si potrebbe pro-
durre oggie si prestano a considerazioni, nostalgie

e paragoni. Ci costringonoa fare i conti, nontantocol passato,
quantocon l’oggi.Domenica pomeriggio unpo‘ sututte le reti
c’eranoampie finestre sulla vecchiaprogrammazione.Raiuno
offriva stralcidi «Domenica in» anni 80da leccarsi i baffi elet-
tronici. Un cast incredibile, capeggiato da Baudo coi capelli.E
qui va detto che Pippo ci è sembratoancora più bravo,capace
di recitarealla perfezione la sua parte di spalla coicomici di al-
lora edi oggi. ConMontesano che azzardava alcune battute di
satira politicaanticraxiana (però...) si copriva la faccia, da
buon democristiano di una volta.Sfilavano poi tutti glialtri,
alcuni purtroppo morti, come Carlo Dapporto eUgo Tognazzi
che, per il fatto diessersene andati, non sono diventati meno
comici. Semmai piùteneri. Peresempio Tognazzi rispondevaa
domandeinsinuantidi quel farfallino di RobertoGervaso con-
servando il suo spirito sornione di presunto instancabile latin
lover. Gervasogli domandava delle sue«tresche internaziona-
li» eTognazzi per un attimo sembrava tentato dallo sdegno,
poi pacatamente si limitava a precisare: «Veramente si tratta
delle madri deimiei figli». Con stile analogo il vecchiogrande
Robert Mitchum, che «Blob» ciha offerto in un montaggio del-
le suescarse partecipazioni televisive, a MaurizioCostanzo che
gli chiedevase avesse mai tradito sua moglie, rispondeva con
lapidaria sincerità: «Nondi recente». Cosìdue grandi attori,
che in vitanon hanno certo avuto paura di scandalizzare, da
morti ci insegnano quanta intelligenza ci sia nell’eleganza.E
quanta eloquenza nel tacere.

Le foibe, una pagina
nera della nostra storia
22.40 ISTRIA. ILDIRITTOALLAMEMORIA

Documentario storico a cura di Anna Maria Mori.

RAIUNO

Si apre sulle immagini della firma del trattato di pace di
Parigi, siglato dall’Italia il 10 febbraio 1947, il
documentario sull’ Istria e sulla tragedia delle foibe,
curato da Anna Maria Mori, per la regia di Riccardo
Valente. Il materiale, pur arricchito nella parte storico-
documentaristica, non è inedito: si tratta di una nuova
versione del lavoro già proposto dalla Rai nell’ottobre
’93 con il titolo «Istria: 1943-1993, cinquant’anni di
solitudine». Lo scrittore Claudio Magris racconta il
trattato di Osimo.

AUDITEL
VINCENTE:
Il grande sentiero (Raiuno, 20.50) .........................4.451.000

PIAZZATI:
Linea verde estate II p. (Raiuno, 12.53) ..................4.339.000
Il quizzone (Canale 5, 20.37)................................. 3.845.000
Linea verde estate I p. (Raiuno, 12.20) ...................3.593.000
Motociclismo 250 cc (Raitre, 12.15)...................... 3.228.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [24062595]

9.55 BLUE DOLPHIN - L’AVVENTU-
RA CONTINUA... Film. Con Tara
Freeman, Gianluca Valerio. Re-
gia di Giorgio Moser. [62058408]

11.30 TG 1. [7092972]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9639885]
12.30 TG 1 - FLASH. [88040]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Vita da cane”. [8957330]

13.30 TELEGIORNALE. [72866]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6666088]
14.05 RIP & GRANT: UN INVESTIGA-

TORE E 1/2. Telefilm. [2879576]
15.50 SOLLETICO. Contenitore per

ragazzi. All’interno: Boy meets
world. Telefilm. [8669682]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2087755]

18.00 TG 1. [83717]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [5710311]
18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [1852311]
19.50 CHE TEMPO FA. [2347363]

20.00 TELEGIORNALE. [359]
20.30 TG 1 - SPORT. [98682]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [8032840]
20.50 QUARK SPECIALE. “Scoperte

ed esplorazioni sul pianeta Ter-
ra”. Di Piero Angela. Regia di
Rosalba Costantini. [449359]

22.35 TG 1. [6570798]
22.40 ISTRIA, IL DIRITTO ALLA ME-

MORIA. Di Anna Maria Mori. Re-
gia di Riccardo Vitale. [7824359]

24.00 TG 1 - NOTTE. [59644]
0.25 AGENDA.
— . — ZODIACO.
— . — CHE TEMPO FA. [3622064]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Il mito di Spole-
to. Attualità; 0.55 Filosofia. Do-
cumenti. “Louis Althusser: La cri-
si del marxismo”. [6641460]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. “Anto-
nella Belluti”. [9519267]

1.15 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE.

7.00 LA TRAIDORA. Telenovela.
[4687088]

7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.30 L’albero
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [5914040]

10.00 MEDICINA 33. Rubrica. [11311]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [8654088]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [5482175]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2972137]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [81972]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9359]
13.30 TG 2 - SALUTE / COSTUME E

SOCIETÀ.Rubriche. [7074224]
15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno:

Tg 2 - Flash. [8042224]
17.20 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [946137]
18.15 TG 2 - FLASH. [9711934]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [2998088]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [398917]
19.00 HUNTER. Telefilm. [22408]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE… Comiche. [1604427]

20.30 TG 2 - 20,30. [78929]
20.50 SCUSI, LEI È FAVOREVOLE O

CONTRARIO? Film commedia
(Italia, 1966). Con Alberto Sordi,
Anita Ekberg. Regia di Alberto
Sordi. [89443021]

23.15 TG 2 - NOTTE. [3661972]
23.45 NEON-CINEMA. [3571717]
23.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4383359]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. [7761064]
0.15 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. [57880]
0.45 LUI, LEI, L’ALTRO. Film dram-

matico. Con Stanley Tucci. Re-
gia di Karl Slovin. [5453557]

2.10 L’ITALIA DEL PO. Documenta-
rio. [9880460]

2.40 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale.

8.30 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [9892601]

8.45 MILLEUNADONNA. Attualità
(Replica). [1620330]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo: storia
d’autore. Rubrica; 11.00 Grand
tour. Rubrica. [492137]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [47798]
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. Con Ivo Garrani
(Replica). [588717]

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele-
film. [73798]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [94446]
14.00 TGR / TG 3. [1971]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4161040]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ciclismo. Tour
de France. Vire-Plumelec; 17.20
Nuoto. Campionati italiani as-
soluti. [21222088]

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [2427]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [4066]
19.00 TG 3 / TGR. [10663]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua-

lità. [786717]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [1282363]

20.30 FRIENDS. Telefilm. “Massaggi e
lasagne”. Con Jennifer Aniston,
Courtney Cox. [95595]

20.50 PERRY MASON. Telefilm. “L’ar-
te di morire”. Con Raymond
Burr, Barbara Hale. [433798]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [934]

23.00 IL CONTO MONTECRISTO. Mi-
niserie. Con Mariano Rigillo, Ca-
terina Vertova. Regia di Ugo
Gregoretti. [52021]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA. [7630248]

1.10 FUORI ORARIO. [90696731]
1.15 18.000 GIORNI FA. Film storico.

Con Silvia Cohen. Regia di Ga-
briella Gabrielli. [2409606]

2.50 CONCERTI DAL VIVO. Musica-
le. [9185422]

3.40 VITTORIO DE SICA RACCON-
TA. Documenti.

6.50 COMMISSARIO CORDIER. Te-
lefilm. [7099866]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9891972]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7526311]

10.00 PERLA NERA. Tn. [6601]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [1392]
11.00 REGINA. Telenovela. [2021]
11.30 TG 4. [2791427]
11.45 MILAGROS. Tn. [5337040]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [84069]

13.30 TG 4. [7514]
14.00 CHI MI HA VISTO? Varietà. Con

Emanuela Folliero. [63576]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Melissa Hayden. [4663]
15.30 IL BACIO DI MEZZANOTTE.

Film musicale (USA, 1949). Con
Kathryn Grayson. [447021]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas. [4078750]

18.55 TG 4 / METEO. [2778717]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [7820595]

20.35 COCOON (L’ENERGIA
DELL’UNIVERSO). Film fanta-
stico (USA, 1985). Con Don
Ameche, Wilford Brimley. Regia
di Ron Howard. [2122798]

23.00 GIOVANNONA COSCIALUN-
GA DISONORATA CON ONO-
RE. Film commedia (Italia,
1973). Con Edwige Fenech, Pip-
po Franco. Regia di Sergio Mar-
tino. [9004514]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[9925644]

1.30 I NIPOTI DI ZORRO. Film comi-
co (Italia, 1968). Con Franco
Franchi, Ciccio Ingrassia. Regia
di Marcello Ciorciolini. [5752847]

3.00 SPENSER. Telefilm. [4897460]
3.50 MATT HOUSTON. Telefilm.

7.30 SORRIDETE CON… / TUTTI
SVEGLI CON… / LA POSTA
DI… CIAO CIAO MATTINA.
Show. [2756359]

9.20 MCGYVER. Telefilm. [7028779]
10.25 UNA FAMIGLIA QUASI PER-

FETTA. Film-Tv commedia. Con
Dave Thomas, Lisa Jakub. Regia
di Joseph L. Scanlan. [91184250]

12.20 STUDIO SPORT. [3462137]
12.25 STUDIO APERTO. [3873175]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3965330]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Gara

di ballo”. [1443408]

13.30 CIAO CIAO. [49408]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [2953]
15.00 HERCULES. Telefilm. [3416243]
16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI

DI BIM BUM BAM / GIOVANI
INTRAPRENDENTI. [200717]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Il gemel-
laggio”. [8359]

18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-
film. “Sogni di gloria”. [9088]

18.30 STUDIO APERTO. [37040]
18.50 STUDIO SPORT. [6376717]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Tempo

di surf”. [5601]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. “Un pic-
colo inganno”. [8214]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
Notiziario. [71427]

20.45 FESTIVALBAR ’97. Musicale.
Conducono Amadeus e Simona
Ventura. [985311]

23.00 SCANNER COP. Film thriller
(USA, 1993). Con Daniel Quinn,
Darlanne Fluegel. Regia di Pier-
re David. 1ª Tv. [80330]

1.00 FATTI E MISFATTI. [8292793]
1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.15 Studio
Sport. [6552538]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “L’onda
soliton”. [3668977]

3.00 FOTOGRAFANDO PATRIZIA.
Film commedia. Con Monica
Guerritore, Lorenzo Lena.

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm.
“Una seduta di terrore”. Con Lin-
da Cristian. [88311]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Gli extraterrestri”. [99427]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Tre ragazze e un bebé”.
[3224]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Colpo di scena”. [6311]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Rivali al
ballo”. [7040]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Rose rosse per te”. [4175]

13.00 TG 5. [2576]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [42137]
13.45 BEAUTIFUL. [105359]
14.15 SPLENDIDA E MORTALE.

Film-Tv thriller. Con Jane Sey-
mour, Barry Bostwick. Regia di
James Keach. 1ª Tv. [8778224]

16.15 SISTERS. Telefilm. [590243]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [5347953]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [75446]
18.45 6 DEL MESTIERE?! Varietà.

Con Claudio Lippi. [7280514]

20.00 TG 5. [2392]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [73885]

20.45 VOLCANO - SENZA VIA DI
SCAMPO. Film giallo (USA,
1997). Con Dan Cortese,
Cynthia Gibb. Regia di Graeme
Campbell. 1ª Tv. [855717]

22.45 TG 5. [7809601]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo, Franco Bracardi. All’in-
terno: Tg 5. [4736682]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [6624511]

1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà
(Replica). [4830335]

2.00 TG 5 EDICOLA. [5884880]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [5809199]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5800828]
3.30 NONSOLOMODA. Rubrica di

attualità (Replica).

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore (Re-
plica). All’interno: Qua la zam-
pa. Telefilm. [2222885]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1457021]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [84595]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica
(Replica). [103175]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [823972]

13.00 TMC SPORT. [46576]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [2669392]
14.15 BERSAGLIO ECCELLENTE.

Film avventura (USA, 1951,
b/n). Con Dick Powell, Paula
Raymond. [6130446]

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR-
GETTABLE. [11601]

17.00 PARKER LEWIS. Tf. [68392]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Qua la zampa.
Telefilm. [3902953]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [496088]
19.55 TMC SPORT. [819779]

20.10 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. (Replica). [269791]

20.40 OMICIDIO IN BIANCO E NE-
RO. Film-Tv poliziesco (USA,
1990). Con Richard Crenna,
Diahann Carroll. Regia di Ro-
bert Iscove. [841514]

22.40 TMC SERA. [8929717]

23.00 L’ORGANIZZAZIONE SFIDA
L’ISPETTORE TIBBS. 
Film poliziesco (USA, 1971).
Con Sidney Poitier, Barbara 
McNair. Regia di Don Medford.
[8361682]

1.10 TMC DOMANI. [5220267]
1.30 LA MAESTRINA. Film dramma-

tico (Italia, 1942, b/n). Con Cla-
ra Auteri, Maria Denis. Regia di
Giorgio Bianchi. [4152441]

3.30 CNN.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.35 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [8595392]
14.00 FLASH. [641717]
14.05 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [30933175]
17.20 BEACH VOLLEY.

[487601]
17.55 RICK’N ROLL. Musi-

cale. [1454717]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [217934]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [4269392]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [977663]
20.30 FLASH. [808514]
20.35 OLTRE IL PONTE DI

BROOKLYN. Film
commedia. [474885]

22.20 FREE SPIRITS. Tele-
film. [358040]

22.50 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Tmc Race.

12.00 TAXI DI NOTTE. Film
commedia. [493392]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [61071359]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [257446]

18.00 TG ROSA. [180175]
18.30 DOCUMENTARIO.

[165866]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [603021]
19.25 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [1455156]
19.30 INF. REG. [462156]
20.00 TG ROSA. [469069]
20.30 ATTENTI A QUELLA

PAZZA ROLLS ROY-
CE. Film. [394576]

22.30 INF. REG. [448576]
23.00 TG MOTORI. [799427]
23.05 FRAME. [7514917]
23.20 DOSSIER ANTIDRO-

GA - CRACK FILE.
Film (USA, 1975).

8.30 MATTINATA CON...
[35194576]

13.15 TG. News. [2331137]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[889069]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2468717]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. “Il coraggio di
Nadin”. [233866]

19.00 TG. News. [7244156]
20.50 IL PROCESSO AL

SESSO. Film Tv.
[718798]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [524595]

23.30 AUTO & AUTO. Con-
duce Valeria Morosi-
ni. [174514]

24.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra e Lu-
ca Damiani. Regia di
Luca Bugliarello.
[22765953]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[860040]

19.30 INF. REGIONALE.
[902359]

20.30 S.O.S. TERRA. Ru-
brica di ambiente.
[267048]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Egnazio
Mannelli. [441663]

22.30 INF. REGIONALE.

12.35 MIRACOLO NELLA
34a STRADA. Film
commedia. [8498330]

14.25 NON GUARDARMI
NON TI SENTO. Film
comico. [7650205]

16.10 SBOTTONATE. Film
doc. [8166934]

17.25 SONNY & PEPPER
DUE IRRESISTIBILI
COWBOYS. Film
commedia. [1310885]

19.10 POLIZIOTTI A DUE
ZAMPE. Fl. [8598040]

20.45 SET. [5726601]
21.00 DEAD MAN

WALKING - CON-
DANNATO A MOR-
TE. Film drammatico.
[672866]

23.00 I VIRTUALI. Film
commedia. [4337798]

0.35 INGANNO MORTA-
LE. Film thriller.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica
di educazione. “Infor-
matica III” - “Fisica II”
- “Telehumanities”.
[82341224]

10.00 CENERENTOLA.
Danza. Di S. Proko-
fiev (R). [6319069]

12.05 SCHIFF E GULDA IN
CONCERTO. Musica
da camera (Replica).
[4160663]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78082885]

19.05 +3 NEWS. [9656088]
21.00 I PAGLIACCI. Opera.

Di R. Leoncavallo.
[3530640]

22.20 SINFONIA N. 9 IN
RE MAGGIORE. Mu-
sica sinfonica. Di G.
Mahler. [4284243]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.06 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Di Emanuela
Falcett i ,  Umberto Broccoli; 6.34
Panorama parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.07 Italia
no, Italia sì. Viaggio quotidiano in un
paese a due facce; Come vanno gli
affari; 13.28 Doppiando, doppiando;
14.05 Medicina e società; 14.11
Ombudsman estate: il programma
che dà voce a chi voce non ha. Un
programma a cura di Carla Ghelli;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Express; 18.12 I mercati; 18.30
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.35 Zapping; 22.42 Bolmare; 22.47
Oggi al Parlamento; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 Pro-
gramma musicale.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un racconto al
giorno: Le zitelle; 8.55 Idee in movi-
mento. 5 minidrammi sulla sicurezza
stradale; 9.00 Il programma lo fate
voi; 11.50 Mezzogiorno con...; 12.50
Radiodue; 15.03 Hit Parade - Singoli;
15.37 Maccaroni-Radiocontainer;
20.03 Jimi e Johnny; 21.00 Suoni e
ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Programma musi-
cale.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre;
11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.15 Pagine: Eros italia-

no; 12.30 Opera senza confini.
Musica e parole. W.A. Mozart: Il re
pastore; 13.52 Lampi d’estate; —.—
Gli indifferenti; 19.02 Hollywood
Party; 19.45 Poesia su poesia.
Autoritratto di Vivian Lamarque; 20.00
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite
Festival; Il Cartellone; 21.00 JVC
Newport Jazz Festival. Archie Shepp
Quartet e Joe Lovano “Celebrating
Sinatra”; 23.50 Storie alla radio; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Valentino Rossi
la faccia burlona

del motomondiale
MAURIZIO COLANTONI

In Primo Piano

Incontri ravvicinati
col Terzo settore
Dalla sanità al tempo libero
senza fini di lucro

WALTER DONDI

Alcune hanno nomi noti, po-
polari, una storia pluridecen-
nale e associano centinaia di
migliaia di persone, l’Arci o le
Acli. Altre invece hanno sigle
quasi impronunciabili, sono
nate da pochi anni e hanno da
alcune migliaia a poche centi-
naia di aderenti: ad esempio
Mag 2 Finance o l’Scs Cnos o
Ctm Mag e Eudif. Cos’è che li
accomuna? L’appartenenza a
quello che viene comunemen-
te chiamato non profit oppure
Terzo settore. Si tratta di un in-
sieme di organizzazioni, asso-
ciazioni, gruppi e comitati che
svolgono molteplici attività in
campi diversi: dall’assistenza
alla sanità dall’istruzione al
tempo libero e allo sport, ma
sempre senza fini di lucro. In
gran parte fondate sull’impe-
gno volontario di centinaia di
migliaia di persone, negli ulti-
mi anni si sono imposte come
uno dei protagonisti più attivi
della vita sociale, e anche eco-
nomica, del Paese.

Intorno al non profit c’è or-
mai una grande attenzione an-
che da parte del mondo politi-
co e imprenditoriale. Lo stesso
governatore della Banca d’Ita-
lia Antonio Fazio è annoverato
tra i sostenitori del volontaria-
to e del Terzo settore. Mentre
il ministro del Tesoro Carlo
Azeglio Ciampi, ha recente-
mente dichiarato la necessità
di «favorire il non profit : ba-
sta con lo Stato che pensa a
tutto». Sono peraltro numero-
se le iniziative che a vario tito-
lo si richiamano ad una econo-
mia di tipo sociale. E‘ stata co-
stituita la Banca etica, che ve-
de impegnati diversi istituti di
credito, istituzioni, professio-
nisti e imprenditori. L’Asso-
lombarda per esempio ha dato
vita a Sodalitas, un organismo
che si propone di fra incontra-
re profit e non profit.

Insomma, in una società che
accentua i caratteri di polariz-
zazione sociale, con i rischi di
emarginazione e le tensioni
che porta con sé, soprattutto
nel momento in cui il vecchio
Stato sociale non può più dare
risposte generalizzate, la que-
stione della solidarietà si im-
pone in qualche modo come
centrale. Certo, in una acce-
zione assai diversa da quella
del passato, che per qualcuno
era quasi sinonimo di carità. E
negli anni sono anche saltate
le tradizionali divisioni del
passato. Le organizzazioni soli-
daristiche venivano spesso
identificate con il mondo cat-
tolico. Cogliendo così solo una
parte della realtà. Una ricerca
condotta sui gruppi di volon-
tariato ha mostrato che il 58%
di essi si dichiarano aconfes-
sionali, il 40% di ispirazione
cattolica e il 2% di altre con-
fessioni. Dunque si tratta di
una realtà assai variegata, di
un vero e proprio «arcipelago»
in cui la connotazione politica
e ideale è una componente im-
portante non decisiva. Del re-
sto, nel Forum del Terzo setto-
re si ritrovano insieme orga-
nizzazione gruppi che appar-
tengono sia al mondo cattoli-
co (c’è anche la Compagnia
delle Opere, considerata da
sempre il braccio economico
di Comunione e Liberazione)
che all’area laica e di sinistra,
la quale non sempre peraltro
ha prestato la dovuta attenzio-
ne a questo fenomeno. Il coor-
dinatore del Forum, Nuccio Io-
vene è anche vicepresidente
dell’Arci. «La sinistra - dice - fa
torto a se stessa se non coglie il
valore che ha il fatto che mi-
gliaia di persone hanno deciso
di operare nelle realtà di base,
cercando lì nell’essere quoti-
dianamente a fianco delle per-
sone più deboli e bisognosi o
nell’organizzare lo sport dilet-
tantistico, una strada concreta
per il cambiamento». Un gran-
de fatto democratico, che fa
perno sull’auto-organizzazione
dei cittadini.

L’ultima indagine sulla con-
sistenza del non profit italia-
no, che risale al ‘95 parla di
nove milioni e mezzo di perso-

ne associate, tutto compreso,
dalle società di pubblica assi-
stenza fino al circolo dei boc-
ciofili. Secondo l’Irs di Milano
gli occupati equivalenti a tem-
po pieno sono circa 400 mila
(pari per intenderci all’intero
settore del credito e delle assi-
curazioni). Se poi si sommano
le ore «prestate» dai volontari
(si calcola che mediamente un
volontaria dia 5 ore la settima-
na) si ottengono altri 300 mila
occupati/equivalenti. Com-
plessivamente, il Terzo settore
contribuisce per l’1,8% al Pro-
dotto interno lordo. La Fivol,
Federazione italiana per il vo-
lontariato ha calcolato che se
dovesse retribuire le ore presta-
te dai volontari, spenderebbe
una cifra astronomica: 1.300
miliardi l’anno. Il che dà una
dimensione dell’importanza
del fenomeno, che peraltro è
in forte espansione e gode di
una crescente fiducia. Una ri-
cerca del Censis, ricorda Iove-
ne, ha evidenziato che «il vo-
lontariato e il Terzo settore so-

no al primo posto nella consi-
derazione degli italiani, prima
dei Carabinieri e della Chiesa».
L’Italia peraltro è buona ulti-
ma in questo campo, anche se
«è il Paese più dinamico, cioè
sta crescendo più velocemen-
te». In Europa infatti il non
profit rappresenta il 4% del-
l’occupazione e negli Usa qua-
si il 7% del Pil origina dal terzo
settore, che ha un ruolo assai
importante nel campo dell’as-
sistenza e della sanità, basti
pensare al posto che occupano
le fondazioni filantropiche.
Molto infatti, dipende dalla
storia e in particolare dal tipo
di Welfare dei singoli paesi. In
Italia, la pervasività di uno Sta-
to sociale in cui le istituzioni
pubbliche svolgono da sempre
un ruolo anche gestionale
pressoché totalizzante ha in-
dubbiamente frenato la nasci-
ta e lo di organizzazioni auto-
nome di volontariato e di
quello che viene chiamato il
privato-sociale. Le premesse
c’erano anche da noi. «Alla fi-

Arci, Acli, ma anche
Mag 2 Finance o Eudif
Associazioni, gruppi
comitati in gran parte
fondati sull’impegno
di centinaia
di migliaia di volontari
protagonisti della vita
sociale ed economica
del Paese
Una «forza» in crescita
continua
ma l’Italia resta ultima

È FIGLIO D’ARTE. Suo pa-
dre Graziano (chehaga-
reggiato tra la fine degli
anni ‘70 e gli inizi degli

anni ‘80 nel motomondiale), è
il suo più grande fan. «Quando
corre Valentino -dice -provo le
stesse emozionidiquandocor-
revo io». Valentino Rossi, in ar-
te “RossiFumi” (così è stato so-
prannominato per la sua pas-
sione per il Giappone e i piloti
giapponesi), classe ‘79, è già
un idolo delle folle, della ragaz-
zine che, per ore lo aspettano
davanti al box per una firma o
soloperunsorriso.

Sì, perché Valentino non è
come tutti gli altri. Non si è
omologato al comportamen-
to, a volte costruito, di buona
parte dei piloti del motomon-
diale.

Non è «pieno di sè», preferi-
sce essere un ragazzo normale
che si diverte e fa divertire. La
sua aria così scanzonata fadi lui
un personaggio fuori dalla nor-
ma: semplice quando non è in
gara, grintoso e senza paura
quandoèinpista.

Come racconta il padre Gra-
ziano, Valentino ha iniziato la
sua avventura nel mondo dei
motori correndo con i kart. Nel
1993, a soli quattordici anni,
l’esordio nelle due ruotee il pri-
mo piazzamento nella 125:
dodicesimo nel campionato
italiano Sport Production (su
Aprilia). Dopo un anno di ro-
daggio, ilpilotapesaresehaco-
minciato ad ottenere i primi ri-
sultati. Nel ‘94 infatti, nello
stesso campionato Sport Pro-
duction, è arrivata la sua prima
vittoria. L’anno seguente Va-
lentino Rossi conquista il titolo
italiano nella 125 e si classifica
al terzo posto (sempre nella
125) all’Europeo. Ma arriva il
momento del grande salto, il
motomondiale. Lo scoglio più
difficile. È la prova del nove per
il giovane pilota. La prima ap-
parizione nel campionato del
mondo la fa nel 1996: paga la
sua inesperienza, ma mette in
mostra doti non comuni. Con-
clude al 90 posto assoluto della
classifica. E per Rossi il successo
non tarda ad arrivare. Tutto è
pronto per la nuova stagione.
Valentino è incontrastato lea-
der del mondiale con sei vitto-
rie su otto Gran Premi. L’ultima
a Imola domenica scorsa. Ed è
solol’inizio.

Valentino sorprende per la
sua spontaneità. È un po’ il
«Pierino» del motomondiale
con i suoi scherzi e le sue battu-
te pronte. Nella sua mente c’è
sempre un solo bersaglio da
colpire:Max Biaggi. Per luièun
gioco, per Max un po’ meno.
Qualsiasi occasione è buona
per lanciare «frecciatine» al
due volte campione del mon-
dodell’Honda.Lo faValentino,
lo fanno i tifosi di Tavullia, suoi
fedelissimi fans, sempre pronti
a seguire le orme del proprio
beniamino. «Meglio un giorno
da Rossi che una vita da Biag-
gi», è apparso domenica scor-
sa ad Imola stampato a lettere
cubitali su uno striscione. Ma
questo è niente. «RossiFumi» è
un vulcano d’idee. Ad ogni
Gran Premio c’è da tremare.
Cosa inventerà questa volta? È
il solito ritornello. Ma lui rima-
ne sempre protagonista, non
diventa mai banale, scontato
anche negli scherzi. Ha comin-

ciato quest’anno dal Mugello.
Dopo la brillante vittoria, i fans
di Tavullia gli hanno regalato
una bambola gonfiabile somi-
gliante alla modella Claudia
Schiffer. E Rossi, per festeggia-
re, ha voluto dedicare quel giro
d’onore tutto particolare all’a-
micizia tra Biaggi e Naomi
Campbell. Un messaggio spe-
ciale, tanto per cambiare. Ma
lui non si frena: inventa, diver-
te, fa e disfà. È diventato, oltre
cheungrande pilotadella125,
un «genio» della comunicazio-
ne. Il cappello da drago indos-
satosulpodio inFranciaè lape-
nultima marachella fattaadAs-
sen, in Olanda. Anche lì giro
d’onore con mazza ferrata,
sempre gonfiabile, mantello
con su scritto “SuperFumi” e di
corsa a baciare uno striscione
pro-Biaggi. Simpatico, mai
cattivo, sempre molto ironico.
Questi gli aspetti fanno di Va-
lentino Rossi un campione ma
ancheungrandepersonaggio.

Valentino Rossi è il leader as-
soluto della sua specialità, la
125. Dopo otto Gran Premi, il
giovane pesarese, ha totalizza-
to 170 punti in classifica. Ha
vinto in Malesia, in Spagna, al
Mugello, in Francia, in Olanda
e a Imola; è arrivato secondo in
Austria ed ha fallito solo il se-
condo Gp della stagione in
Giappone (è caduto quando
era primo a poco dalla fine).
L’anno scorso Valentino Rossi
aveva stupito per quel suo mo-
do di guidare estroso e creati-
vo,per lafacilitàeperquellana-
turale spontaneitàdi controlla-
re la moto, anche nelle condi-
zioni più difficili. Sorpassi az-
zardati, staccate al limite che
solo lui si prende il lusso di fare,
chericordanoilmododiguida-
re di Kevin Schwantz, un gran-
deartistadellamoto.

L’Aprilia in questa stagione
hapuntatosudi luiaffidandogli
una delle moto ufficiali. E Va-
lentino finoaquestomomento
ha ripagato con molte vittorie.
Nel suo modo di correre e forse
nel suo vocabolario non esisto-
no parole come mediocrità,
banalità. «Rossifumi», non rie-
sce a disputare un gara norma-
le.

P ER LUI le pole position
contano poco («tanto -
dice ridendo - sono una
frana al via...»), parte

sempre male, si fa bruciare da-
gli avversari, rimonta furiosa-
mente e poi, il «piccolo
Schwantz di Tavullia», taglia
per primo il traguardo. E sem-
pre la solita storia. Mai banale,
molto spesso entusiasmante.
Belle le due vittorie in Italia,
Mugello e Imola. Strepitosa la
«volata» in Olanda, due Gp fa.
Gli avversari, tutti giapponesi:
Ueda all’inizio della stagione,
Manako e Sakata oggi non rie-
scono a stargli dietro. Valenti-
no Rossi ha un altro passo. Un
passo dacampione,daverota-
lento. Un po’ come Max Biag-
gi.

Due fuoriclasse che l’anno
prossimo avrebbero potuto
gareggiare nella stessa cilin-
drata, la 250. E invece non sarà
possibile. La sfida tutta italiana
per il momento è rimandata:
Re Max passerà alla 500; Rossi
alla 250. Il duello proseguirà,
come quest’anno, solo a paro-
le...noacolpidiGranPremio.

Non

Archivio Unità
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Dispongono di un patrimo-
nio enorme: quasi 55 mila
miliardi di lire. Sono le 88
fondazioni bancarie, che
hanno il controllo delle cas-
se di risparmio e di alcuni
istituti di credito di diritto
pubblico.

Per loro si prospetta un futu-
ro di privatizzazioni, alme-
no è quello che si propone
di ottenere il ministro del

Tesoro Carlo Azeglio Ciampi
con il disegno di legge dele-
ga, ora in discussione in Par-
lamento. Le fondazioni do-
vrebbero, anche grazie ad
incentivi fiscali, dismettere
il controllo delle aziende
bancarie, divenire a tutti gli
effetti enti privati, con l’o-
biettivo però di destinare al-
meno la metà della redditi-
vità derivante dalla gestione

del patrimonio a finalità
collettive e di pubblica utili-
tà.
Espressamente indicati dal
disegno di legge: ricerca
scientifica, istruzione, arte,
sanità, assistenza alle cate-
gorie più deboli. Con il che
il settore non profit si arric-
chirebbe di protagonisti di
grande rilievo. Basti citare la
Compagnia di S.Paolo, che
ha ormai ceduto la maggio-
ranza delle azioni dell’Istitu-
to S. Paolo di Torino, la più
grande banca italiana, inca-
merando alcune migliaia di
miliardi. O la Commissione
centrale di beneficenza che
controlla Cariplo, la mag-
giore cassa di risparmio del
mondo, la quale con l’accor-
do annunciato con il Banco
Ambroveneto, si troverà a
disporre di sei o settemila
miliardi.
Naturalmente sono scoppia-
te subito le polemiche.
I vertici delle fondazioni, o

almeno una parte di essi,
hanno gridato all’esproprio.
Contestano che la legge pos-
sa vincolare la destinazione
di almeno la metà degli utili
derivanti dalla gestione del
patrimonio. Dimenticando
peraltro che questo patrimo-
nio non è di proprietà degli
attuali amministratori ma
di coloro, cittadini associati
o enti locali, che nel lontano
passato (si tratta di istituzio-
ne che spesso hanno molti
secoli di vita) hanno dato vi-
ta a queste istituzioni, pro-
prio al servizio delle comu-
nità locali.

La contestazione investe so-
prattutto la creazione di una
Autorità con il compito di
vigilare sia sulle fondazione
che sulle Onlus (organizza-
zioni non lucrative di utilità
sociale) e le attività non pro-
fit, come si è visto al con-
gresso dell’Acri, l’Associazio-
ne delle casse di risparmio
nel marzo scorso. Difende

invece la scelta Zamagni:
«Anche negli Stati uniti è co-
sì. Le grandi fondazioni
americani sono obbligate
per legge a destinare il 3,5%
del loro patrimonio ai fini
istituzionali». La realtà è che
la gran parte delle casse di
risparmio, e delle banche
pubbliche in genere, sono
state negli anni sotto il con-
trollo di gruppi di potere
che con la privatizzazioni ri-
schiano di essere emargina-
ti.
Intanto però gli esempi di
S.Paolo e Cariplo indicano
che la strada della dismissio-
ne delle partecipazioni ban-
carie può essere percorsa.
Anche se l’operazione appa-
re un po‘ più complicata per
le casse di risparmio minori,
che hanno una dimensione
limitata all’ambito provin-
ciale e regionale o al massi-
mo interregionale. In gran
parte si tratta di fondazioni
a base associativa che, fa ri-
levare il professor Zamagni,
potrebbero anche «conti-
nuare a detenere il controllo
o comunque partecipazioni
rilevanti delle aziende ban-
carie, con l’obiettivo dichia-
rato però di contribuire allo
sviluppo locale. In questa
ottica bisognerebbe aggiun-
gere tra i fini istituzionali
delle fondazioni, il persegui-
mento dello sviluppo loca-
le».
Ma, ecco il punto, come uti-
lizzeranno il loro patrimo-
nio le fondazioni?
Come lo investiranno e il
reddito a chi andrà?
Si può parlare delle fonda-

zioni come soggetti del non
profit?
«No, si tratta di cose comple-
tamente diverse» risponde
netto Roberto Artoni, pro-
fessore di Scienze delle fi-
nanze alla Università Bocco-
ni di Milano, ma soprattutto
vicepresidente della Fonda-
zione Cariplo. Secondo Ar-
toni, il disegno di legge
Ciampi è «corretto, anche se
necessità di molte precisa-
zioni» mentre «non bisogna
esagerare con le Autorità».
In ogni caso, non si può fare
confusione tra le cooperati-
ve sociali e le grandi fonda-
zioni bancarie. Che a suo av-
viso si devono e ispirare al
modello americano della
fondazione grant-marking,
cioè di erogazione, che
quindi non opera in manie-
ra diretta.
«Agli amministratori delle
fondazioni _ dice Artoni _
spetta prima di tutto il com-
piti di salvaguardare e valo-
rizzare il patrimonio. Certo
poi la redditività può essere
destinata a finalità sociali,
secondo ben precisi indirizzi
e sulla base delle esigenze
del territorio». Artoni smor-
za anche molti entusiasmi
sul possibile ruolo di sup-
plenza che le fondazioni po-
trebbero assolvere nella ge-
stione del Welfare State: «Al
massimo possono avere un
ruolo complementare, certa-
mente non sostitutivo». E ri-
corda che nel 1995 tutte le
fondazioni bancarie hanno
erogato complessivamente
350 miliardi.

[W.D.]

profit
La Scheda

Cambiano anche
le fondazioni bancarie
Meno «profitti»
più finalità sociali

ne dell’Ottocento - ricorda
Stefano Zamagni, professore di
economia politica e studioso
del non profit - sia i cattolici
che il movimento socialista,
diedero vita a varie iniziative:
basti pensare all’Opera dei
Congressi per un verso e alle
cooperative e alle mutue per
un altro».

Fu il fascismo a spazzare via
gran parte di queste iniziative,
statizzando di fatto le coopera-
tive. «E persino la Croce Ros-
sa» dice Zamagni. L’affermarsi
delle partecipazioni statali e
dell’assistenzialismo burocrati-
co nel secondo dopoguerra ha
fatto il resto. Fino alla crisi del
Welfare attuale, che ha ripro-
posto il tema del rapporto
pubblico privato, cioè di come
si può garantire la protezione
sociale facendo ricorso anche
al mercato.

Ma quale mercato? La rispo-
sta di Zamagni, cattolico, stu-
dioso di dottrina sociale della
Chiesa, è che «nel mercato
non ci stanno solo le imprese

capitalistiche, ma anche quelle
che hanno finalità sociali». E
proprio per questo il non pro-
fit non può limitarsi a svolgere
«puramente redistributivo»,
ma deve assumere un carattere
«imprenditivo». Non a caso,
Zamagni ha coniato il termine
di «economia civile», dentro la
quale ci stanno tutte quelle at-
tività imprenditoriali che
«stanno nel mercato» pur
avendo tra i loro scopi finalità
dichiaratamente sociali e col-
lettive.

La sua tesi è che «una società
civile alla quale vengono dele-
gati compiti solo di testimo-
nianza o di enunciazione dei
valori è una società civile de-
stinata a scomparire. Per que-
sto si tratta di far decollare un
non profit imprenditivo per
dimostrare che si può essere
imprenditori anche se non si è
capitalisti». La riforma del
Welfare è da questo punto di
vista un’occasione importante.
Per Zamagni lo Stato si deve ri-
tirare dalla gestione per assu-

mere «funzioni di regolazio-
ne» in termini di definzione
degli obiettivi delle prestazio-
ni, degli standard di qualità e
di controllo: «La gestione va
invece affidata al mercato e in
primis alle imprese dell’econo-
mia civile».

Iovene peraltro denuncia
come il confronto sulla rifor-
ma dello Stato sociale si sta li-
mitando alle questioni della
previdenza e della sanità, «tra-
scurando il fatto che la spesa
per l’assistenza in Italia è tra le
più basse in Europa». Secondo
Iovene non c’è ancora piena
chiarezza sul ruolo che può
giocare il Terzo settore in un
moderno Welfare. Perché c’è
chi pensa ad un suo «ruolo
marginale e subalterno», in
quanto tutto deve esser affida-
to al libero mercato, mentre
per i più bisognosi c’è la carità,
magari elargita dai volontari.
Dall’altro c’è chi enfatizza il
Terzo settore e pensa possa es-
sere «la panacea per tutti i ma-
li». «Noi - dice Iovene - pensia-

mo ad un Terzo settore auto-
nomo, alla pari tra Stato e mer-
cato, che assuma una dimen-
sione consistente, che può
contribuire a cambiare sia lo
Stato che il mercato». Ora, co-
munque, il non profit italiano
è a una svolta. Il governo ha
varato venerdì il decreto legi-
slativo sulla disciplina fiscale
degli enti non commerciali e
delle organizzazioni non lucra-
tive.

Una questione sulla quale
per mesi ha lavorato una com-
missione presieduta proprio da
Zamagni. Il quale ci tiene a
sottolineare che, dopo tanti
tentativi fatti negli anni passa-
ti, «solo il governo dell’Ulivo è
riuscito a portare in porto un
provvedimento così importan-
te».

Al centro della legislazione
ci sono le Onlus, ossia le Orga-
nizzazioni non lucrative e di
utilità sociale. Le cui attività
godranno di agevolazioni e in-
centivi fiscali mentre potran-
no finanziarsi in misura non

superiore al 66% del totale del-
le entrate. Naturalmente sulla
base di regole ben definite. Le
Onlus, a prescindere dalla loro
natura giuridica (cooperative,
fondazioni, associazioni,..),
potranno operare infatti sol-
tanto in campi precisi, dall’as-
sistenza, alla sanità all’istruzio-
ne, alla tutela ambientale e del
patrimonio artistico e cultura-
le, alla promozione dei diritti
dei cittadini allo sport dilet-
tantistico.

Dunque agevolazioni ma
anche vincoli. Per questo
aspetto, secondo Nuccio Iove-
ne la Commissione Zamagni,
distinguendosi dagli orienta-
menti del suo stesso presiden-
te, ha rischiato di dover subire
un «approccio limitativo, che
avrebbe finito per rappresenta-
re più una camicia di forza che
un volano di sviluppo per il
Terzo settore. Per fortuna nel-
l’emanare lo schema dei decre-
ti delegati che debbono disci-
plinare il settore Visco e l’inte-
ro consiglio dei ministri han-

no tenuto conto delle nostre
preoccupazioni e delle nostre
proposte». C’è invece chi con-
tinua a lamentarsi che il Terzo
settore fa una concorrenza
sleale alle piccole imprese, al-
l’artigianato e al commercio.

Zamagni, di fronte allo sche-
ma approvato dal consiglio dei
ministri, invita a ritenere supe-
rata questa discussione. «Il do-
cumento del governo - afferma
-, che ora passa all’esame della
commissione parlamentare
composta da quindici deputati
e quindici senatori non è, co-
me qualcuno dice, solo un
provvedimento di natura fisca-
le ma una vera e propria rivo-
luzione per quel che riguarda
il nostro assetto economico e
l’idea stessa di impresa. Il go-
verno, pur con importanti va-
riazioni, ha accolto l’elabora-
zione effettuata nel corso di
due anni dalla commissione
da me presieduta. È sempre
motivo di soddisfazione pren-
dere atto di non aver lavorato
invano».

Nella foto
in alto

un gruppo
di volontari

al lavoro
In basso

una lavoratrice
di una cooperativa

di servizi
alle persone

assiste
una donna

anziana
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È nato
nel paese
del Sol Levante
un comitato
di studi
sulla coalizione
al governo
in Italia
Un tentativo
di trovare
una via
d’uscita
alla crisi del
sistema politico?Yomiuri/Ap

L’Ulivo fa scuola
anche in Giappone?
TOKYO. La Dieta giapponese va in ferie. Ma come ogni
aziendachesirispetti,primadichiuderepubblicaisuoibi-
lanci. Il governo di coalizione guidato da Ryutaro Hashi-
moto - lanciatissimo per la rielezione a capo del partito li-
beraldemocratico e dunque dell’esecutivo - non può che
essere soddisfatto. Oltre il 98% delle proposte di legge go-
vernative sono infatti state approvate. E non è roba di po-
co conto: dallo storico, frutto di estenuanti trattative, rin-
novo delle basi americane alla nuova normativa sull’assi-
stenzasociale.Dallariduzionedeiprivilegiper lesettereli-
giose al riconoscimento di centinaia di enti morali, figura
sinora sconosciuta nell’ordinamento giapponese. Niente
maleancheperiprogettidi leggediiniziativaparlamenta-
re: ben 45 sonostati approvati, contro13nel1995eappe-
na9nel1996.

Maselapoliticaufficialechiude,inanticiporispettoalle
fabbriche, quella dei corridoi è sempre più attiva. Così,
mentre a destra fervono i tentativi di riportare a casa libe-
raldemocratica Ozawa e i suoi tranfughi del Shinshinto
(letteralmente, Nuovo Partito del Progresso») a sinistra
nasce...l’Ulivo.Propriocosì.Peroraèunbonsai,ma,come
dice uno dei suoi fondatori, il socialista Shigeru Ito, «l’uli-
vo è un albero forte, che cresce anche senza bisogno di in-
naffiarlo. Figuriamoci in Giappone, dove è appena inizia-
talastagionedellepiogge».

Il segretario socialista, erede di un grande partito in via
di estinzione che attualmente fa parte (verrebbe da dire
suo malgrado) del governo, non nasconde il suo grande
obiettivo:creareunacoalizionedi tutti i«cespugli»,ditut-
te le forze democratiche, liberali e progressiste capaci di
opporsi alla «normalizzazione» conservatrice. Una sorta
di «inciucio»didestra, lanascitadiunsuperpolo tra ilPld,
il Partito Liberaldemocratico che attualmente guida un
governo conservatore (con l’appoggio esternodei sociali-
sti) e il Shinshinto di Ichiro Ozawa. Anche il Shinshinto è
un partito conservatore, la maggior parte dei suoi leader
provienedallefiledelPldemoltinonfannomisterodivo-
lerci tornare. Ozawa ha tentato il sorpasso alle scorse ele-
zioni, non c’è riuscito e ora comincia a dar segni di asti-
nenza dal potere. L’accordo con i vecchi amici del Pld po-
trebbe rappresentare una soluzione onorevole per tutti,
molto meglio del ripetutamente annunciato ritiro dalla
politica.

Unmesetto fa, laprovagenerale.Quandosiè trattatodi
approvare la discussa legge sul rinnovo delle servitù mili-
tari nell’isola di Okinawa, ilpremierHashimotononciha
pensatoduevolte.Alleperplessitàdei socialistiedellapic-
cola formazione politica chiamata Sakigake, ha risposto
invitandoacolazioneil«nemico»Ozawa,capodell’oppo-
sizione di centro destra, molto amato e rispettato in Ame-
ricaper ilsuolinguaggio«occidentale»,unpo‘menoperil
suo abbraccio con gli integralisti buddisti della Soka Gak-
kai. Il risultato di quel vertice fu un voto «bulgaro» in Par-
lamento e un passo avanti verso la presentazione di liste
comunil’annoprossimo,inoccasionedelrinnovoparzia-
le del Senato. Poi sivedrà. «Se ilprocessodiomologazione
neoconservatrice andasse in porto, in Giappone la politi-
ca verrebbe uccisa definitivamente», commenta Satoshi
Kamata, giornalista e scrittore autore di numerosi saggi
sullasocietàgiapponesecontemporanea.

Contro questa prospettiva, tutt’altro che azzardata, si
muoverà l’Ulivogiapponese. Si chiamapropriocosì.«Uli-
vuki Benkyo Kai», Comitato per lo studio dell’Ulivo. «La
parolaUlivononèstatatradotta - spiegailprofessorFusao
Ushiro,docentedidirittocostituzionalecomparatoall’U-
niversità di Nagoya, autore di una impeccabile relazione
sull’attuale situazione politica italiana -propriopersotto-
lineare il nostro desiderio di ispirarci all’esperienza italia-
na. Dopo aver portato fortuna a Blair, speriamo che l’Uli-
vo porti fortuna anche a noi». Che i giapponesi avessero
un debole per l’Italia - non sempresfruttato adoveredalle
nostre istituzioni edaziende - è noto. Ma che oltreal «pret
àporter», agli insaccati ealleopered’arteavesseroda tem-
po preso di mira la nostra politica è una novità. Eppure è
così.

Seunavoltac’eral’«Itaria-Fu»,espressionecheindicava
un modo arraffazzonato e sciatto di operare, oggi trionfa
l’«Itaria-Bumu» (dall’inglese «boom»). La cucina italiana
hapraticamentespazzatovia laconcorrenzafranceseesta
ora aggredendo quella cinese, mentre 4 giapponesi adulti
su 5, in occasione di un sondaggio,dichiaranodi indossa-
re ogni giorno qualcosa di «made in Italy». E l’Italia, con
oltreunmilioneemezzodipresenze,èoramaidiventatala
seconda meta dei turisti giapponesi. Di questo passo, po-
tremmo addirittura superare gli Stati Uniti, dicono, felici
masorpresiglioperatori turistici.Persinoglioramaimitici

ritardi dell’Alitalia, che un tempo scatenavano indignate
proteste tra i clienti giapponesi, vengono oggi affrontati
con un nuovo spirito, quasi facessero parte di un «pac-
chetto»doveoltreaivestiti firmati,albuonciboeallecittà
d’arte ti regalano anche l’ebbrezza di un ritardo, il fascino
disconvolgereitinerari,coincidenze,appuntamenti.

Ma in Italia i giapponesi non vengono solo per visitare,
comprare, mangiare. Vengono anche per studiare. E con
profitto. E se per anni hanno studiato il sistema delle par-
tecipazionistatali(unpo‘menoquellodelleprivatizzazio-
ni,chelorohannogiàconcluso)orahannoscopertolapo-
litica. Due esperti del governo giapponese, ad esempio,
hanno seguito le operazioni elettorali sia nel ‘94 che nel
’96, per verificare sul campo comefunzionava ilnuovosi-
stema. Tornati in Giappone hanno contribuito, con la lo-
ro esperienza sul campo, alla redazione della nuova legge
elettorale giapponese.Dopoaverdiluito il lorovecchiosi-
stema maggioritario - considerato produttore di voto di
scambio - con iniezioni di proporzionale copiati dalla no-
stra vecchia legge elettorale, da alcuni mesi hanno messo
sottoosservazionel’Ulivo.

Così, dopo riunioni private, incontri riservati e una
ponderosaoperadi traduzione(nonsemprefavoritadalla
loro ambasciata a Roma, retta sino a poco tempo fa da un
ambasciatore con simpatie di destra, che lo scorso autun-
nohainvitatoFini inGiapponeprovocandonotevoleim-
barazzo aiduegoverni),è scattata la«convention».All’in-
vitodiShigeruIto,sisonocosìpresentati39deputati,della
maggioranzaedell’opposizione.Piùuncentinaiodiintel-
lettuali, sindacalisti,dirigenti locali.Laprimariunionesiè
svolta venerdì 23 maggio presso l’Hotel Bay Interconti-
nental, ennesima scommessa di cristallo che sorge sulla
Baia diTokyo. Tra gli intervenuti, l’ex premier Tomiichi
Murayama, i due presidenti del Minshuto (Partito Demo-
cratico) Yukio Hatoyama e Naoto Kan, il segretario del
Tayoto(PartitodelSole)TsutomuHata,ilsegretariodelSe-
kigakeedexministrodelleFinanzeMasayoshiTakemura.
«Sono soddisfatto - haspiegato l’onorevole Ito - comepri-
mariunioneufficialenonc’èmale.Abbiamofondatouffi-
cialmenteuncommissionedilavoro,andremoavanti....»

La «convention» dell’Ulivo giapponese non ha avuto
sinora grande risalto sulla stampa. Appena un trafiletto
sull’edizione serale dell’«Asahi», più un colonnino sullo
«Yomiuri»delgiornodopo.Benaltraattenzionevienede-
dicata, dalla stampa giapponese, all’annunciato «super-
polo»di destra. Nei giorni scorsi, a Londra, c’è stato un in-
contro che doveva restare segreto tra il capo dell’opposi-
zione Ichiro Ozawa e un alto dirigente del partito liberal-
democratico,sembraappositamentedelegatodalpremier
Hashimoto. I due, secondo la stampa giapponese, avreb-
berodecisodianticipareitempidell’accordoecollaborare
findall’attuale legislaturaadunaseriedi riformeistituzio-
nali, tra le quali quella costituzionale. Una decisione che
ha colto di sorpresa gli osservatori, fatto infuriare i critici
masinora fedeli alleati delPldalgoverno(socialistie Saki-
gake) e infiammare la Borsa. Dopo mesi di stallo, l’indice
Nikkeièrisalitoelaquotazionedeititolidistatohaarresta-
tolasuacadutalibera.

Se il progetto neoconservatore andrà in porto, ci sarà
poco spazio per l’Ulivo giapponese. Ma non bisogna di-
menticare che il Giappone sta attraversando una fase di
transizione estremamente delicata. La vecchia classe diri-
gente sta tentando disperatamente dimantenersi aggrap-
pataalpotere,coniugandopiccolemaconcrete riformeal
mantenimento dei buoni rapporti con la potente lobby
dei burocrati e degli industriali. Ma la magistratura - in
passato disattenta - sta ora intervenendo pesantemente.
Anchesenonpuòparlarsidiunaveraepropriaoperazione
tipo«manipulite»(manca,senonaltro,ilcoordinamento
delle procure), molti giudici sembrano aver superato la
tradizionale soggezione nei confronti dei politici e delle
grandiindustrie,ecomincianoadalzareicoperchi.

L’ultimo scandalo,quello che ha coinvolto la società di
intermediazione finanziaria Nomura, rischia di spazzare
viadallascenapoliticanumerosiprotagonisti,lasciandoil
campo ad una serie di politici giovani e preparati, più de-
terminati a svolgere il loro ruolo istituzionaledei loropre-
decessori.

Tra i diecimila conti vip che la magistratura ha indivi-
duatopare infatti vi sianoquellidiministri, segretari, capi
digabinetto.Secondolarivista«ShukanGendai»sarebbe-
rocoinvoltidirettamentepersinol’attualepremierHashi-
moto, il ministro delle Finanze Mitsuzuka e il leader del-
l’opposizioneIchiroOzawa.

Pio D’Emilia
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 350 0,00

ACQ POTABILI 4462 -9,86

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8520 9,94

AEDES RNC 4456 5,84

ALITALIA 743,6 8,75

ALITALIA P 489,3 8,90

ALITALIA RNC 616 10,00

ALLEANZA 14093 0,16

ALLEANZA RNC 8821 0,09

ALLIANZ SUBALP 12786 -7,83

AMBROVEN 5951 4,90

AMBROVEN R 2958 2,85

AMGA 1222 1,92

ANSALDO TRAS 1881 3,58

ARQUATI 2389 0,93

ASSITALIA 5511 -0,11

AUSILIARE 2700 -0,74

AUTO TO-MI 10290 -4,87

AUTOGRILL FIN 2919 -1,55

AUTOSTRADE P 3420 2,40

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11542 -0,15

B AGRIC MIL 14170 1,07

B BRIANTEA 14108 0,69

B DESIO-BRIANZA 2500 0,00

B FIDEURAM 5896 -2,74

B LEGNANO 5527 0,73

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 731,4 4,01

B POP MILANO 10214 1,55

B ROMA 1322 1,30

B S PAOLO BRES 3286 0,95

B S PAOLO BRES W 927,8 3,05

B SARDEGNA RNC 15450 -0,01

B TOSCANA 3422 -0,15

BANCA CARIGE 11649 -0,01

BASSETTI 6848 0,00

BASTOGI 57,7 3,59

BAYER 69727 0,63

BCA INTERMOBIL 2800 1,82

BCO CHIAVARI 2847 0,64

BENETTON 26322 -1,02

BINDA 27,1 1,50

BNA 975,4 0,53

BNA PRIV 562 0,11

BNA RNC 566,3 -0,61

BNL RNC 15378 -1,22

BOERO 6300 -2,33

BON FERRARESI 10750 -1,83

BREMBO 18708 0,28

BRIOSCHI 194,7 4,51

BULGARI 9455 0,30

BURGO 9722 1,62

BURGO PRIV 9950 -9,55

BURGO RNC 8925 0,00

C
CAB 12450 -0,24

CAFFARO 1489 4,56

CAFFARO RISP 1530 2,00

CALCEMENTO 3229 5,35

CALP 5290 -0,28

CALTAGIRONE 1046 -0,10

CALTAGIRONE RNC 965 0,00

CAMFIN 3050 0,00

CANTONI 2290 1,33

CANTONI RNC 2290 1,78

CARRARO 9088 0,68

CEM.AUGUSTA 2200 -0,59

CEM.BARLETTA 4700 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3459 0,00

CEMENTIR 1168 4,47

CENTENARI ZIN 96,5 0,00

CIGA 883,9 -0,37

CIGA RNC 817,1 -0,99

CIR 1142 0,62

CIR RNC 636,2 -0,28

CIRIO 757,3 -0,45

CMI 3541 -9,23

COFIDE 560,5 0,66

COFIDE RNC 382,4 0,16

COMAU SPA 5044 0,92

COMIT 4118 2,85

COMIT RNC 3600 1,84

COMMERZBANK 48800 -1,18

COMPART 822,7 2,53

COMPART RNC 722,6 1,63

COSTA CR 3862 2,71

COSTA CR RNC 2375 -3,06

CR BERGAMASCO 29313 -0,34

CR FONDIARIO 1458 -0,75

CR VALTELLINESE 12308 -0,02

CREDIT 3429 2,33

CREDIT RNC 2105 -0,14

CRESPI 4421 -3,41

CUCIRINI 1300 0,00

D
DALMINE 379,8 0,61

DANIELI 12586 2,43

DANIELI RNC 6169 1,03

DE FERRARI 6005 -1,09

DE FERRARI RNC 2156 1,51

DEROMA 10387 1,37

E
EDISON 8779 -0,10

ENI 9976 -0,04

ERICSSON 28725 -0,50

ERIDAN BEG-SAY 259579 1,40

ESAOTE 4482 2,85

ESPRESSO 5826 -1,85

EUROMOBILIARE 2410 -4,21

F
FALCK 6723 -0,19

FALCK RISP 6950 -2,80

FIAR 4050 1,96

FIAT 6462 -0,06

FIAT PRIV 3315 0,64

FIAT RNC 3414 0,62

FIN PART ORD 1065 0,38

FIN PART PRIV 592,3 -1,28

FIN PART RNC 785,2 0,03

FINARTE ASTE 1000 -1,96

FINCASA 137,8 -2,96

FINMECCANICA 1381 -3,09

FINMECCANICA
RNC 1087 -1,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 800 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 608,6 -1,06

GEMINA RNC 1091 -4,80

GENERALI 31388 -0,37

GEWISS 29041 1,36

GILDEMEISTER 4940 0,57

GIM 879,5 1,50

GIM RNC 1176 0,34

GIM W 73,3 -1,61

H
HPI 816,8 0,59

HPI RNC 657,6 -0,54

HPI W 98 82,9 0,48

I
IFI PRIV 22673 3,32

IFIL 5943 0,12

IFIL RNC 3423 1,69

IM METANOPOLI 1100 1,57

IMA 6835 0,54

IMI 16255 0,69

IMPREGILO 1199 2,57

IMPREGILO RNC 1107 0,27

INA 2562 -0,23

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 34050 0,13

INTERPUMP 5172 0,37

IPI SPA 1753 0,34

IRCE 9841 3,61

ISEFI 743,8 1,51

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 11083 3,78

ITALCEM RNC 4274 0,83

ITALGAS 5513 -0,31

ITALMOB 25486 1,64

ITALMOB R 13121 -3,68

J
JOLLY HOTELS 8157 -0,32

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4587 2,32

LA FOND ASS 7278 1,00

LA FOND ASS RNC 3532 2,35

LA GAIANA 3230 -3,58

LINIFICIO 760,3 0,37

LINIFICIO RNC 529,2 -0,56

M
MAFFEI 2236 0,58

MAGNETI 3023 0,43

MAGNETI RNC 1818 1,00

MAGONA 8275 0,00

MANIF ROTONDI 807,5 0,00

MARANGONI 4689 3,60

MARZOTTO 15854 4,32

MARZOTTO RIS 14000 0,00

MARZOTTO RNC 6975 -0,50

MEDIASET 7424 -0,78

MEDIOBANCA 11257 0,81

MEDIOLANUM 21998 2,52

MERLONI 5210 0,37

MERLONI RNC 1628 1,69

MILANO ASS 4334 2,22

MILANO ASS RNC 2465 3,48

MITTEL 1160 -2,36

MONDADORI 10817 0,61

MONDADORI RNC 7600 0,00

MONRIF 557,5 0,00

MONTEDISON 1188 0,68

MONTEDISON RIS 1590 -3,99

MONTEDISON RNC 1160 1,05

MONTEFIBRE 940,5 -0,74

MONTEFIBRE RNC 820 0,06

N
NAI 279,4 0,50

NECCHI 620 3,33

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 497,2 2,18

OLIVETTI P 1166 5,23

OLIVETTI R 509 1,74

P
PAGNOSSIN 7597 1,09

PARMALAT 2505 0,20

PERLIER 275 0,00

PININFARINA 29456 0,79

PININFARINA RIS 26700 -0,11

PIRELLI SPA 4263 -0,68

PIRELLI SPA R 2410 0,00

PIRELLI CO 2665 1,91

PIRELLI CO RNC 1945 0,93

POL EDITORIALE 2879 -8,60

POP BG CR VAR 25476 -0,48

POP BRESCIA 8920 0,84

POP SPOLETO 9070 -1,27

PREMAFIN 498,8 0,83

PREMUDA 1781 2,06

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 9604 0,98

R
RAS 14690 -0,09

RAS RNC 8974 0,37

RATTI 3695 0,00

RECORDATI 12018 -0,05

RECORDATI RNC 6077 0,71

REJNA 16600 0,61

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1940 1,31

REPUBBLICA 2697 -0,33

RICCHETTI 1798 -1,26

RINASCENTE 9236 -1,67

RINASCENTE P 3450 2,47

RINASCENTE R 3983 0,68

RISANAMENTO 18500 0,00

RISANAMENTO RNC 9650 -1,43

RIVA FINANZ 6197 -1,04

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5109 4,59

ROLO BANCA 21547 -0,67

S
S PAOLO TO 13111 0,46

SAES GETT 27105 -0,07

SAES GETT PRIV 16000 0,00

SAES GETT RNC 16600 0,59

SAFFA 2820 1,77

SAFFA RIS 2655 0,00

SAFFA RNC 1221 5,81

SAFILO 43185 2,39

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 14264 0,15

SAI R 5647 3,61

SAIAG 6861 0,35

SAIAG RNC 3825 -4,71

SAIPEM 9552 1,66

SAIPEM RNC 5540 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5476 1,03

SASIB RNC 3092 -3,34

SAVINO DEL BENE 1998 -2,87

SCHIAPPARELLI 95,4 3,36

SCI 18,7 0,00

SEAT 563,6 0,68

SEAT RNC 366,8 0,22

SERFI 9390 0,00

SIMINT 10555 0,20

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9877 -0,06

SMI METALLI 635,1 0,59

SMI METALLI RNC 734,2 3,18

SMURFIT SISA 1125 0,00

SNIA BPD 1764 5,44

SNIA BPD RIS 1682 5,92

SNIA BPD RNC 1161 2,47

SOGEFI 4195 1,92

SONDEL 2838 -0,87

SOPAF 1499 1,15

SOPAF RNC 1114 0,36

SORIN 5715 1,73

STANDA 15271 0,05

STANDA RNC 3695 1,18

STAYER 1233 2,41

STEFANEL 2796 0,72

STEFANEL RIS 2715 -0,44

STET 10068 2,89

STET R 5772 1,23

T
TECNOST 2917 -0,58

TEKNECOMP 880,4 -0,71

TEKNECOMP RNC 750 0,77

TELECO 5184 0,08

TELECO RNC 4525 0,56

TELECOM IT 5580 2,88

TELECOM IT R 3337 1,21

TERME ACQUI 550 0,00

TERME ACQUI RNC 425 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5707 1,77

TIM RNC 3033 1,92

TORO 20561 -2,02

TORO P 9105 -4,70

TORO R 8986 -4,33

TOSI 13135 0,11

TRENNO 3112 -1,21

U
UNICEM 12238 2,38

UNICEM RNC 4472 2,50

UNIPOL 5131 4,52

UNIPOL P 2999 0,67

UNIPOL P W 525,7 3,02

UNIPOL W 559,3 7,74

V
VIANINI IND 905,7 0,61

VIANINI LAV 2500 0,00

VITTORIA ASS 5350 1,15

VOLKSWAGEN 1387420
-0,51

Z
ZIGNAGO 11653 1,22

ZUCCHI 8677 0,46

ZUCCHI RNC 4100 0,00

ZUCCHINI 10399 1,00

VALUTA 07/07 04/07

DOLLARO USA 1700,97 1706,95

ECU 1916,99 1916,90

MARCO TEDESCO 974,94 974,29

FRANCO FRANCESE 289,18 289,10

LIRA STERLINA 2863,92 2876,21

FIORINO OLANDESE 866,12 865,55

FRANCO BELGA 47,25 47,22

PESETA SPAGNOLA 11,55 11,54

CORONA DANESE 256,04 255,86

LIRA IRLANDESE 2589,05 2589,44

DRACMA GRECA 6,19 6,19

ESCUDO PORTOGH. 9,67 9,66

DOLLARO CANADESE 1239,59 1242,05

YEN GIAPPONESE 15,13 15,05

FRANCO SVIZZERO 1167,69 1164,20

SCELLINO AUSTR. 138,55 138,46

CORONA NORVEGESE 233,38 234,01

CORONA SVEDESE 220,72 221,78

MARCO FINLANDESE 327,46 327,50

DOLLARO AUSTRAL. 1265,01 1278,68

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.265 17.330

ARGENTO (PER KG.) 244.500 245.800

STERLINA (V.C.) 128.000 141.000

STERLINA (N.C.) 131.000 154.000

STERLINA (POST.74) 129.000 151.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 106.000 127.000

MARENGO FRANCESE 102.000 120.000

MARENGO BELGA 102.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 102.000 120.000

20 MARCHI 134.000 149.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 550.000 630.000

50 PESOS MESSICO 660.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,05 -0,30

ENTE FS 94-04 109,70 0,00

ENTE FS 94-04 103,25 0,00

ENTE FS 96-01 100,41 -0,04

ENTE FS 94-02 100,55 0,02

ENTE FS 92-00 102,25 0,05

ENTE FS 89-99 101,65 0,00

ENTE FS 3 85-00 112,15 0,10

ENTE FS OP 90-98 105,20 0,03

ENEL 1 EM 86-01 102,31 -0,05

ENEL 1 EM 93-01 103,52 -0,43

ENEL 1 EM 90-98 106,90 -0,08

ENEL 1 EM 91-01 105,20 -0,25

ENEL 1 EM 92-00 104,60 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,71 -0,34

ENEL 2 EM 89-99 107,45 -0,05

ENEL 2 EM 93-03 111,10 0,00

ENEL 2 EM 91-03 105,40 -0,09

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,10 0,60

IRI IND 85-99 102,10 0,00

AUTOSTRADE 93-00 102,10 -0,44

MEDIOB 89-99 108,00 108,

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,00

BONAPARTE 21 5,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 71,5 0,00

FERR NORD MI 832 0,00

FINPE 760 1,33

FRETTE 2220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13300 -1,48

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 59,9 -0,17

POP COM IND. 22100 -2,21

POP CREMA 53000 0,00

POP CREMONA 10100 -0,30

POP EMILIA 63200 0,32

POP INTRA 11800 0,00

POP LODI 10600 0,00

POP LUINO VARESE 7800 -2,50

POP NOVARA 6900 6,98

POP SIRACUSA 15730 0,19

POP SONDRIO 27600 0,36

POP.COM.IND 01 CV 108 -2,26

POP.COM.IND 99 CV 140 1,45

POP.CRE. 7% CV 109,5 -0,45

POP.CRE. 8% CV 109 0,00

POP.EMIL 99 CV 108 0,09

POP.EMILIA CV 137,85 0,07

POP.INTRA CV 108 0,00

POP.LODI CV 107,5 0,00

SANITA’ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.214 28.214

ADRIATIC EUROPE F 26.052 25.979

ADRIATIC FAR EAST 13.732 13.760

ADRIATIC GLOBAL F 23.698 23.676

ALPI AZIONARIO 10.508 10.465

ALTO AZIONARIO 13.128 13.105

AMERICA 2000 22.159 22.160

AMERIGO VESPUCCI 13.763 13.668

APULIA AZIONARIO 12.742 12.732

APULIA INTERNAZ 12.700 12.670

ARCA AZ AMER LIRE 28.190 27.884

ARCA AZ EUR LIRE 17.697 17.441

ARCA AZ FAR E LIR 13.918 13.871

ARCA AZ IT 23.352 23.386

ARCA VENTISETTE 23.120 22.893

AUREO GLOBAL 18.627 18.574

AUREO MULTIAZIONI 13.521 13.518

AUREO PREVIDENZA 24.150 24.188

AZIMUT AMERICA 17.323 17.325

AZIMUT BORSE INT 17.945 17.911

AZIMUT CRESC ITA 19.644 19.662

AZIMUT EUROPA 16.058 15.967

AZIMUT PACIFICO 13.436 13.439

AZIMUT TREND 19.710 19.701

AZIMUT TREND EMER 12.214 12.200

AZIMUT TREND ITA 13.773 13.801

AZZURRO 33.376 33.428

BN AZIONI INTERN 20.556 20.513

BN AZIONI ITALIA 13.630 13.631

BN OPPORTUNITA 10.331 10.327

BPB RUBENS 14.403 14.250

BPB TIZIANO 17.126 17.153

CAPITALGES EUROPA 10.170 10.155

CAPITALGES INTER 17.464 17.456

CAPITALGES PACIF 10.013 10.019

CAPITALGEST AZ 19.410 19.428

CAPITALRAS 22.830 22.886

CARIFONDO ARIETE 22.354 22.177

CARIFONDO ATLANTE 22.733 22.664

CARIFONDO AZ AMER 11.575 11.450

CARIFONDO AZ ASIA 11.006 10.982

CARIFONDO AZ EURO 11.506 11.377

CARIFONDO AZ ITA 10.953 10.964

CARIFONDO CARIG A 10.954 10.867

CARIFONDO DELTA 28.826 28.853

CARIFONDO PAES EM 13.433 13.372

CARIMONTE AZ ITA 15.195 15.208

CARIPLO BL CHIPS 15.579 15.437

CENTRALE AME DLR 14,049 14,05

CENTRALE AME LIRE 23.981 23.980

CENTRALE AZ IM IN 10.238 10.238

CENTRALE CAPITAL 28.611 28.657

CENTRALE E AS DLR 8,289 8,28

CENTRALE E AS LIR 14.149 14.133

CENTRALE EUR ECU 17,157 17,116

CENTRALE EUR LIRE 32.889 32.767

CENTRALE G7 BL CH 16.831 16.792

CENTRALE GIAP LIR 11.561 11.589

CENTRALE GIAP YEN 768,377 776,222

CENTRALE GLOBAL 27.583 27.543

CENTRALE ITALIA 16.008 16.040

CISALPINO AZ 18.132 18.173

CISALPINO INDICE 14.308 14.330

CLIAM AZIONI ITA 10.912 10.921

CLIAM SIRIO 13.910 13.893

COMIT AZIONE 14.517 14.517

COMIT PLUS 13.955 13.955

CONSULTINVEST AZ 12.160 12.149

CREDIS AZ ITA 14.152 14.192

CREDIS TREND 13.603 13.525

CRISTOFOR COLOMBO 28.843 28.791

DUCATO AZ AMERICA 10.609 10.609

DUCATO AZ ASIA 10.069 10.140

DUCATO AZ EUROPA 10.634 10.578

DUCATO AZ GIAPPON 9.852 9.811

DUCATO AZ INTERN 52.865 52.705

DUCATO AZ ITALIA 14.443 14.470

DUCATO AZ PA EMER 10.386 10.399

DUCATO SECURPAC 11.323 11.334

EPTA AZIONI ITA 14.468 14.470

EPTAINTERNATIONAL 24.140 24.111

EUROM AMERIC EQ F 29.974 29.971

EUROM AZIONI ITAL 17.880 17.947

EUROM BLUE CHIPS 22.562 22.533

EUROM EM MKT EQ F 10.343 10.335

EUROM EUROPE EQ F 24.471 24.340

EUROM GREEN EQ F 15.610 15.560

EUROM GROWTH EQ F 12.891 12.840

EUROM HI-TEC EQ F 15.607 15.572

EUROM RISK FUND 29.991 30.061

EUROM TIGER FAR E 22.732 22.820

EUROPA 2000 26.131 25.948

FERDIN MAGELLANO 10.977 10.991

FIDEURAM AZIONE 22.770 22.758

FINANZA ROMAGEST 13.876 13.892

FONDERSEL AM 19.321 19.321

FONDERSEL EU 18.487 18.352

FONDERSEL IND 11.124 11.113

FONDERSEL ITALIA 15.082 15.098

FONDERSEL OR 13.622 13.623

FONDERSEL SERV 14.183 14.164

FONDICRI ALTO POT 18.319 18.190

FONDICRI INT 31.385 31.090

FONDICRI SEL AME 11.653 11.515

FONDICRI SEL EUR 11.064 10.926

FONDICRI SEL ITA 22.184 22.203

FONDICRI SEL ORI 10.937 10.945

FONDINV EUROPA 24.490 24.315

FONDINV PAESI EM 17.004 16.910

FONDINV SERVIZI 26.120 26.036

FONDINVEST TRE 21.835 21.876

FONDO CRESCITA 11.908 11.924

GALILEO 18.021 18.040

GALILEO INT 19.898 19.848

GENERCOMIT AZ ITA 13.851 13.866

GENERCOMIT CAP 17.403 17.426

GENERCOMIT EUR 31.331 31.109

GENERCOMIT INT 29.533 29.469

GENERCOMIT NOR 36.084 36.073

GENERCOMIT PACIF 11.429 11.453

GEODE 21.986 21.951

GEODE PAESI EMERG 13.909 13.877

GEODE RISORSE NAT 8.644 8.744

GEPOBLUECHIPS 11.511 11.474

GEPOCAPITAL 20.321 20.312

GESFIMI AMERICHE 14.425 14.425

GESFIMI EUROPA 15.255 15.148

GESFIMI INNOVAZ 15.547 15.506

GESFIMI ITALIA 14.736 14.764

GESFIMI PACIFICO 10.898 10.899

GESTICRED AMERICA 15.789 15.789

GESTICRED AZIONAR 25.531 25.447

GESTICRED BORSITA 17.904 17.941

GESTICRED EUROAZ 26.051 25.876

GESTICRED F EAST 11.335 11.326

GESTICRED MERC EM 11.138 11.159

GESTICRED PRIVAT 14.239 14.202

GESTIELLE A 13.324 13.343

GESTIELLE AMERICA 17.004 17.004

GESTIELLE B 14.869 14.848

GESTIELLE EM MKT 13.730 13.740

GESTIELLE EUROPA 16.532 16.401

GESTIELLE F EAST 11.525 11.519

GESTIELLE I 18.433 18.414

GESTIFONDI AZ INT 19.644 19.608

GESTIFONDI AZ IT 14.525 14.549

GESTN AMERICA DLR 16,952 16,956

GESTN AMERICA LIT 28.937 28.940

GESTN EUROPA LIRE 16.376 16.305

GESTN EUROPA MAR 16,808 16,754

GESTN FAREAST LIT 16.221 16.217

GESTN FAREAST YEN 1078,094 1086,202

GESTN PAESI EMERG 14.071 14.062

GESTNORD AMBIENTE 13.246 13.225

GESTNORD BANKING 15.887 15.841

GESTNORD PZA AFF 12.600 12.626

GRIFOGLOBAL 12.414 12.435

GRIFOGLOBAL INTER 12.088 12.056

IMIEAST 15.019 15.070

IMIEUROPE 27.279 27.142

IMINDUSTRIA 18.512 18.511

IMITALY 22.647 22.690

IMIWEST 29.885 29.881

INDUSTRIA ROMAGES 16.869 16.926

ING SVI AMERICA 29.093 29.094

ING SVI ASIA 10.246 10.253

ING SVI AZIONAR 22.865 22.916

ING SVI EM MAR EQ 13.144 13.076

ING SVI EUROPA 28.507 28.359

ING SVI IND GLOB 22.660 22.647

ING SVI INIZIAT 20.189 20.213

ING SVI OLANDA 21.772 21.500

INTERB AZIONARIO 28.503 28.556

INTERN STK MANAG 15.058 14.998

INVESTILIBERO 11.490 11.461

INVESTIRE AMERICA 30.389 30.364

INVESTIRE AZ 20.142 20.185

INVESTIRE EUROPA 21.592 21.487

INVESTIRE INT 18.156 18.133

INVESTIRE PACIFIC 18.048 18.033

ITALY STK MANAG 12.346 12.396

LAGEST AZ INTERN 21.250 21.207

LAGEST AZION ITA 29.274 29.319

LOMBARDO 24.875 24.902

MEDICEO AM LATINA 14.617 14.565

MEDICEO AMERICA 14.529 14.524

MEDICEO ASIA 10.983 10.967

MEDICEO GIAPPONE 11.449 11.425

MEDICEO IND ITAL 9.614 9.628

MEDICEO MEDITERR 16.895 16.844

MEDICEO NORD EUR 12.636 12.541

MIDA AZIONARIO 16.484 16.535

OASI AZ ITALIA 12.848 12.870

OASI CRE AZI 12.959 12.968

OASI FRANCOFORTE 18.810 18.643

OASI HIGH RISK 13.993 13.957

OASI ITAL EQ RISK 15.513 15.512

OASI LONDRA 11.632 11.640

OASI NEW YORK 15.549 15.550

OASI PANIERE BORS 13.531 13.511

OASI PARIGI 17.124 17.058

OASI TOKYO 12.459 12.521

OCCIDENTE 15.464 15.431

OLTREMARE AZION 14.434 14.437

OLTREMARE STOCK 16.670 16.641

ORIENTE 2000 20.595 20.642

PADANO INDICE ITA 12.953 12.983

PERFORMAN AZ EST 19.774 19.714

PERFORMAN AZ ITA 13.292 13.317

PERFORMAN PLUS 10.512 10.485

PERSONALF AZ 22.348 22.257

PHARMACHEM 23.154 23.022

PHENIXFUND TOP 16.093 16.062

PRIME M AMERICA 31.675 31.663

PRIME M EUROPA 30.678 30.566

PRIME M PACIFICO 24.263 24.169

PRIMECAPITAL 57.070 57.129

PRIMECLUB AZ INT 13.369 13.339

PRIMECLUB AZ ITA 18.676 18.723

PRIMEEMERGINGMK 17.969 17.859

PRIMEGLOBAL 24.727 24.649

PRIMEITALY 19.241 19.281

PRIMESPECIAL 15.526 15.504

PROFES GEST INT 24.550 24.497

PROFES GEST ITA 23.548 23.586

PRUDENTIAL AZIONI 15.326 15.320

PRUDENTIAL SM CAP 12.620 12.538

PUTNAM EU EQ ECU 7,157 7,126

PUTNAM EUROPE EQ 13.719 13.642

PUTNAM GL EQ DLR 8,066 8,047

PUTNAM GLOBAL EQ 13.768 13.734

PUTNAM PAC EQ DLR 6,537 6,551

PUTNAM PACIFIC EQ 11.159 11.181

PUTNAM USA EQ DLR 7,108 7,109

PUTNAM USA EQUITY 12.133 12.133

PUTNAM USA OP DLR 6,168 6,168

PUTNAM USA OPPORT 10.528 10.528

QUADRIFOGLIO AZ 19.322 19.315

RISP ITALIA AZ 20.770 20.800

RISP ITALIA B I 32.608 32.546

RISP ITALIA CRE 15.605 15.645

ROLOAMERICA 17.907 17.934

ROLOEUROPA 15.722 15.646

ROLOITALY 13.706 13.720

ROLOORIENTE 13.244 13.235

SALVADANAIO AZ 20.548 20.575

SELECT AMERICA 19.628 19.628

SELECT EUROPA 25.898 25.769

SELECT GERMANIA 15.306 15.124

SELECT ITALIA 13.391 13.405

SELECT PACIFICO 12.590 12.557

SPAOLO ALDEBAR IT 19.402 19.434

SPAOLO ANDR AZ IN 36.823 36.724

SPAOLO AZ INT ETI 10.293 10.259

SPAOLO AZION ITA 10.816 10.832

SPAOLO AZIONI 16.164 16.167

SPAOLO H AMBIENTE 29.050 28.977

SPAOLO H AMERICA 16.822 16.821

SPAOLO H ECON EME 14.702 14.697

SPAOLO H EUROPA 14.031 13.944

SPAOLO H FINANCE 33.472 33.460

SPAOLO H INDUSTR 22.414 22.327

SPAOLO H INTERNAZ 22.815 22.762

SPAOLO H PACIFICO 11.948 11.902

SPAOLO JUNIOR 24.427 24.451

TALLERO 11.469 11.444

TRADING 12.057 12.070

VENETOBLUE 18.282 18.284

VENETOVENTURE 16.810 16.796

VENTURE TIME 13.976 13.981

ZECCHINO 11.967 11.989

ZENIT AZIONARIO 13.197 13.197

ZENIT TARGET 10.129 10.129

ZETASTOCK 26.461 26.289

ZETASWISS 35.139 34.923

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 20.228 20.212

ALTO BILANCIATO 13.216 13.208

ARCA BB 40.768 40.680

ARCA TE 21.917 21.733

ARMONIA 19.552 19.514

AUREO 33.402 33.393

AZIMUT 25.318 25.348

BN MULTIFONDO 13.269 13.262

BN SICURVITA 21.470 21.453

CAPITALCREDIT 23.010 22.982

CAPITALGES BILAN 26.837 26.833

CARIFONDO LIBRA 40.896 40.886

CISALPINO BILAN 24.284 24.284

EPTACAPITAL 19.500 19.509

EUROM CAPITALFIT 29.445 29.428

FIDEURAM PERFORM 14.068 14.014

FONDATTIVO 15.343 15.356

FONDERSEL 57.443 57.378

FONDICRI BIL 17.799 17.777

FONDINVEST DUE 30.662 30.656

FONDO CENTRALE 30.600 30.547

FONDO GENOVESE 11.975 11.979

GENERCOMIT 37.905 37.862

GENERCOMIT ESPANS 12.803 12.773

GEPOREINVEST 20.802 20.792

GEPOWORLD 18.296 18.267

GESFIMI INTERNAZ 19.489 19.454

GESTICRED FINANZA 23.746 23.644

GIALLO 13.483 13.495

GRIFOCAPITAL 23.139 23.158

IMICAPITAL 43.226 43.229

ING SVI PORTFOLIO 32.094 32.148

INTERMOBILIARE F 21.034 21.052

INVESTIRE BIL 19.028 19.036

INVESTIRE GLOBAL 17.542 17.518

MIDA BIL 15.529 15.581

MULTIRAS 35.005 35.040

NAGRACAPITAL 25.337 25.307

NORDCAPITAL 19.752 19.759

NORDMIX 21.952 21.905

ORIENTE 10.825 10.811

PHENIXFUND 22.515 22.451

PRIMEREND 36.216 36.268

PROFES RISPARMIO 22.900 22.873

PROFESSIONALE 69.914 69.827

PRUDENTIAL MIXED 11.723 11.713

QUADRIFOGLIO BIL 25.189 25.182

QUADRIFOGLIO INT 14.321 14.310

ROLOINTERNATIONAL 19.192 19.128

ROLOMIX 17.857 17.824

SALVADANAIO BIL 25.355 25.348

SILVER TIME 10.598 10.597

VENETOCAPITAL 18.854 18.843

VISCONTEO 35.867 35.860

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 23.203 23.121

AGRIFUTURA 23.564 23.524

ALLEANZA OBBLIG 10.447 10.383

ALPI MONETARIO 10.130 10.129

ALPI OBBLIGAZION 10.204 10.165

ALTO MONETARIO 10.065 10.063

ALTO OBBLIGAZION 11.335 11.310

APULIA OBBLIGAZ 10.342 10.329

ARCA BOND 16.540 16.482

ARCA BOND DLR LIR 11.875 11.858

ARCA BOND ECU LIR 10.836 10.818

ARCA BOND YEN LIR 11.132 11.049

ARCA BT 12.438 12.435

ARCA MM 19.506 19.494

ARCA RR 13.603 13.579

ARCOBALENO 20.751 20.703

AUREO BOND 12.741 12.710

AUREO GESTIOB 14.264 14.238

AUREO MONETARIO 10.438 10.430

AUREO RENDITA 25.576 25.529

AZIMUT FIXED RATE 12.701 12.664

AZIMUT FLOAT RATE 11.227 11.225

AZIMUT GARANZ VAL 9.845 9.836

AZIMUT GARANZIA 18.115 18.112

AZIMUT REDDITO 20.242 20.206

AZIMUT REND INT 12.406 12.388

AZIMUT SOLIDAR 11.173 11.170

AZIMUT TREND TAS 11.603 11.584

AZIMUT TREND VAL 11.077 11.071

BN CASH FONDO 17.305 17.302

BN LIQUIDITA 10.034 10.034

BN OBBL INTERN 11.319 11.291

BN OBBL ITALIA 10.138 10.126

BN REDD ITALIA 11.730 11.724

BN VALUTA FORTE 10,091 10,102

BPB REMBRANDT 11.295 11.256

BPB TIEPOLO 11.800 11.793

CAPITALGES BO DLR 10.107 10.097

CAPITALGES BO MAR 9.976 9.954

CAPITALGES MONET 14.897 14.890

CAPITALGES REND 14.158 14.123

CARIFONDO ALA 14.601 14.573

CARIFONDO BOND 13.231 13.212

CARIFONDO CARIG M 15.829 15.825

CARIFONDO CARIG O 13.968 13.950

CARIFONDO DLR O 6,931 6,922

CARIFONDO DLR O L 11.831 11.815

CARIFONDO DMK O 10,09 10,086

CARIFONDO DMK O L 9.831 9.816

CARIFONDO HI YIEL 10.603 10.598

CARIFONDO LIREPIU 21.381 21.376

CARIFONDO MAGNA G 13.334 13.330

CARIFONDO TESORER 10.334 10.331

CARIMONTE MONETAR 12.062 12.056

CARIPLO STRONG CU 11.552 11.529

CENT CASH DLR 11,076 11,074

CENT CASH DMK 10,754 10,753

CENTRALE BOND AME 11,145 11,144

CENTRALE BOND GER 11,465 11,467

CENTRALE CASH 12.440 12.434

CENTRALE CONTO CO 14.453 14.453

CENTRALE MONEY 19.995 19.947

CENTRALE REDDITO 27.988 27.929

CENTRALE TASSO FI 11.116 11.082

CISALPINO CASH 12.756 12.754

CISALPINO CEDOLA 10.955 10.937

CISALPINO REDD 19.134 19.079

CLIAM CASH IMPRES 10.005 10.004

CLIAM LIQUIDITA 12.001 11.997

CLIAM OBBLIG EST 12.764 12.720

CLIAM OBBLIG ITA 11.771 11.764

COLUMBUS I B DLR 6,853 6,853

COLUMBUS I B LIRE 11.698 11.696

COMIT OBBL ESTERO 10.172 10.172

COMIT REDDITO 11.066 11.066

CONSULTINVEST RED 10.427 10.420

COOPREND 13.751 13.730

CR TRIESTE OBBLIG 10.940 10.922

CREDIS MONET LIRE 11.221 11.217

CREDIS OBB INT 11.235 11.188

CREDIS OBB ITA 10.983 10.952

DUCATO MONETARIO 12.289 12.288

DUCATO OBB DLR 10.261 10.252

DUCATO OBB EURO 10.065 10.034

DUCATO RED INTERN 12.247 12.221

DUCATO RED ITALIA 34.219 34.157

EPTA 92 17.478 17.434

EPTA IMPRESA 10.589 10.588

EPTABOND 28.698 28.656

EPTAMONEY 20.230 20.228

EUGANEO 10.594 10.592

EUROM CONTOVIVO 17.383 17.381

EUROM INTERN BOND 13.391 13.356

EUROM LIQUIDITA 11.307 11.303

EUROM NORTH AME B 12.353 12.350

EUROM NORTH EUR B 11.059 11.039

EUROM REDDITO 19.415 19.371

EUROM RENDIFIT 12.460 12.438

EUROM TESORERIA 15.966 15.963

EUROM YEN BOND 17.462 17.313

EUROMONEY 13.431 13.397

F E M MONETA 10.000 10.000

FIDEURAM MONETA 21.456 21.453

FIDEURAM SECURITY 14.187 14.184

FONDERSEL CASH 12.822 12.817

FONDERSEL DOLLARO 11.719 11.722

FONDERSEL INT 18.513 18.465

FONDERSEL MARCO 9.866 9.848

FONDERSEL REDD 18.531 18.495

FONDICRI 1 12.278 12.261

FONDICRI BOND PLU 10.617 10.560

FONDICRI MONETAR 20.397 20.390

FONDIMPIEGO 28.181 28.168

FONDINVEST UNO 13.170 13.151

FONDOFORTE 15.780 15.783

GENERCOM AM DLR 6,586 6,583

GENERCOM AM LIRE 11.242 11.236

GENERCOM EU ECU 5,782 5,778

GENERCOM EU LIRE 11.084 11.062

GENERCOMIT BR TER 10.641 10.639

GENERCOMIT MON 18.654 18.643

GENERCOMIT OB EST 10.918 10.899

GENERCOMIT REND 12.288 12.270

GEPOBOND 11.769 11.759

GEPOBOND DLR 6,072 6,073

GEPOBOND DLR LIRE 10.365 10.366

GEPOCASH 10.261 10.252

GEPOREND 11.379 11.357

GESFIMI MONETARIO 16.726 16.718

GESFIMI PIANETA 11.249 11.230

GESFIMI RISPARMIO 11.293 11.258

GESTICRED CASH MA 11.923 11.922

GESTICRED CEDOLE 10.340 10.327

GESTICRED MONETE 19.689 19.684

GESTIELLE BT ITA 10.409 10.401

GESTIELLE BOND 15.367 15.323

GESTIELLE BT EMER 11.187 11.167

GESTIELLE BT OCSE 10.784 10.764

GESTIELLE LIQUID 18.662 18.629

GESTIELLE M 14.701 14.663

GESTIFONDI MONETA 14.314 14.309

GESTIFONDI OB IN 12.583 12.562

GESTIRAS 40.832 40.752

GESTIRAS COUPON 12.652 12.642

GESTIVITA 11.982 11.966

GINEVRA MONETARIO 11.366 11.361

GINEVRA OBBLIGAZ 12.211 12.193

GLOBALREND 16.656 16.603

GRIFOBOND 10.614 10.580

GRIFOCASH 11.184 11.179

GRIFOREND 14.250 14.234

IMIBOND 20.747 20.684

IMIDUEMILA 25.148 25.140

IMIREND 16.263 16.249

ING SVI BOND 21.379 21.323

ING SVI EMER MARK 19.190 19.183

ING SVI EUROC ECU 5,048 5,049

ING SVI EUROC LIR 9.676 9.666

ING SVI MONETAR 12.777 12.778

ING SVI REDDITO 24.660 24.652

INTERB RENDITA 31.593 31.576

INTERMONEY 13.646 13.620

INTERN BOND MANAG 10.821 10.788

INVESTIRE BOND 12.770 12.748

INVESTIRE MON 14.647 14.643

INVESTIRE OBB 30.766 30.729

ITALMONEY 13.105 13.082

ITALY BOND MANAG 11.602 11.581

JP MORGAN MON ITA 10.800 10.796

JP MORGAN OBB INT 11.479 11.463

JP MORGAN OBB ITA 12.341 12.293

LAGEST MONETA ITA 11.878 11.877

LAGEST OBBLIG INT 16.150 16.114

LAGEST OBBLIG ITA 25.434 25.371

LIRADORO 11.999 11.966

MARENGO 12.280 12.276

MEDICEO MON AMER 11.123 11.120

MEDICEO MON EUROP 10.841 10.828

MEDICEO MONETARIO 12.237 12.233

MEDICEO REDDITO 12.943 12.929

MIDA MONETARIO 17.793 17.789

MIDA OBB 23.131 23.092

MONETAR ROMAGEST 18.787 18.783

MONEY TIME 17.206 17.199

NAGRAREND 14.157 14.122

NORDF DOLL DLR 11,764 11,761

NORDF DOLL LIT 20.081 20.073

NORDF MARCO DMK 11,899 11,891

NORDF MARCO LIT 11.593 11.572

NORDFONDO 22.564 22.536

NORDFONDO CASH 12.752 12.748

OASI 3 MESI 10.532 10.531

OASI BOND RISK 13.566 13.578

OASI BTP RISK 15.930 15.898

OASI CRESCITA RIS 11.984 11.983

OASI DOLLARI LIRE 11.424 11.408

OASI F SVIZZERI L 8.659 8.639

OASI FAMIGLIA 10.708 10.706

OASI GEST LIQUID 11.987 11.986

OASI MARCHI LIRE 9.799 9.777

OASI MONET ITALIA 13.445 13.457

OASI OBB GLOBALE 19.908 19.930

OASI OBB INTERNAZ 17.621 17.567

OASI OBB ITALIA 18.647 18.627

OASI PREVIDEN INT 11.914 11.937

OASI TES IMPRESE 11.693 11.691

OASI YEN LIRE 9.381 9.313

OLTREMARE BOND 11.290 11.258

OLTREMARE MONET 11.504 11.503

OLTREMARE OBB 11.930 11.923

PADANO BOND 13.145 13.103

PADANO MONETARIO 10.142 10.140

PADANO OBBLIG 13.091 13.075

PERFORMAN CEDOLA 10.166 10.163

PERFORMAN MON 12 14.514 14.508

PERFORMAN MON 3 10.245 10.244

PERFORMAN OB EST 13.468 13.453

PERFORMAN OB LIRA 13.553 13.532

PERSEO MONETARIO 10.577 10.575

PERSONAL BOND 11.150 11.122

PERSONAL DOLLARO 11,948 11,932

PERSONAL LIRA 15.750 15.715

PERSONAL MARCO 11,478 11,459

PERSONALF MON 20.236 20.226

PHENIXFUND DUE 22.509 22.476

PITAGORA 16.718 16.690

PITAGORA INT 12.493 12.474

PRIMARY BOND ECU 8,401 8,383

PRIMARY BOND LIRE 16.104 16.049

PRIME REDDITO ITA 12.524 12.510

PRIMEBOND 20.914 20.871

PRIMECASH 11.636 11.625

PRIMECLUB OB INT 11.296 11.272

PRIMECLUB OB ITA 24.425 24.399

PRIMEMONETARIO 22.954 22.949

PROFES MONETA ITA 11.956 11.954

PROFES REDD INT 10.843 10.822

PROFES REDD ITA 17.802 17.764

PRUDENTIAL MONET 10.665 10.662

PRUDENTIAL OBBLIG 19.545 19.500

PUTNAM GL BO DLR 7,134 7,12

PUTNAM GLOBAL BO 12.178 12.152

QUADRIFOGLIO C BO 12.104 12.111

QUADRIFOGLIO OBB 21.236 21.210

RENDICREDIT 12.908 12.889

RENDIRAS 22.409 22.404

RISP ITALIA COR 19.252 19.247

RISP ITALIA MON 10.503 10.503

RISP ITALIA RED 26.423 26.376

ROLOBONDS 13.349 13.286

ROLOGEST 25.258 25.200

ROLOMONEY 15.674 15.664

ROMA CAPUT MUNDI 12.623 12.563

SALVADANAIO OBB 23.419 23.365

SCUDO 11.450 11.410

SELECT BUND 10.436 10.423

SELECT RIS LIRE 13.138 13.133

SFORZESCO 13.958 13.929

SICILCASSA MON 12.859 12.856

SPAOLO ANTAR RED 16.679 16.656

SPAOLO BREVE TERM 10.682 10.682

SPAOLO CASH 13.704 13.704

SPAOLO H BONDS 11.149 11.128

SPAOLO LIQ IMPRES 10.629 10.627

SPAOLO OB EST ETI 10.000 9.996

SPAOLO OB EST FL 10.114 10.098

SPAOLO OB ITA ETI 10.188 10.173

SPAOLO OB ITALIA 10.308 10.290

SPAOLO OB MIST FL 10.219 10.204

SPAOLO RENDITA 10.093 10.093

SPAOLO VEGA COUP 12.485 12.470

VASCO DE GAMA 20.015 20.000

VENETOCASH 18.125 18.121

VENETOREND 21.644 21.613

VERDE 12.556 12.541

ZENIT BOND 10.039 10.039

ZENIT MONETARIO 10.673 10.673

ZENIT OBBLIGAZ 10.088 10.088

ZETA MONETARIO 11.820 11.818

ZETA REDDITO 10.296 10.277

ZETABOND 21.671 21.636

F INA VALORE ATT N.D. 5006,186

F INA VALUTA EST N.D. 1755,265

SAI QUOTA 25635,50 25631,10

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,21 58,21

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 180094 180127

FONDIT. LIRA LIT (O) 11391 11390

FONDIT. DMK LIT (O) 8777 8784

FONDIT. DLR LIT (O) 11411 11386

FONDIT. YEN LIT (O) 8245 8235

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12965 12950

FON. EQ.ITALY LIT (A) 13920 13930

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15540 15536

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15133 15039

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17283 17250

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9499 9566

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11136 11145

FON. F. RATE LIT (O) 10827 10825

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,98 47,98

INT. SEC. ECU (B) 53,69 53,63

INT. LIRA ECU (B) 5,03 5,03

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,93 4,92

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 5,1

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,02 5,02

INT. B. MARK ECU (B) 5,02 5,01

INT. BOND DLR ECU (B) 5,23 5,22

INT. BOND YEN ECU (B) 5,36 5,35

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,72 5,73

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,45 5,5

INT. B. CH.US ECU (B) 5,59 5,58

INT. SM.C. US ECU (B) 5,47 5,46

INT. J. EQ. ECU (B) 5,39 5,37

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,50 -0,70

CCT ECU 26/09/98 101,00 -0,50

CCT ECU 28/09/98 102,00 -0,35

CCT ECU 26/10/98 101,86 0,01

CCT ECU 29/11/98 101,00 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,05

CCT ECU 21/02/99 100,75 -0,20

CCT ECU 26/07/99 105,05 0,10

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,80 -0,50

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,50 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,50 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 -1,00

CCT IND 01/08/97 99,94 0,00

CCT IND 01/09/97 100,13 -0,01

CCT IND 01/01/98 102,10 0,00

CCT IND 01/03/98 100,02 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,02 -0,02

CCT IND 01/05/98 100,13 -0,04

CCT IND 01/06/98 100,31 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,44 0,02

CCT IND 01/08/98 100,28 0,00

CCT IND 01/09/98 100,28 0,01

CCT IND 01/10/98 100,30 0,02

CCT IND 01/11/98 100,41 0,00

CCT IND 01/12/98 100,55 -0,07

CCT IND 01/01/99 100,59 0,00

CCT IND 01/02/99 100,58 0,00

CCT IND 01/03/99 100,57 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,59 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,69 -0,08

CCT IND 01/06/99 100,82 -0,08

CCT IND 01/08/99 100,70 0,00

CCT IND 01/11/99 100,88 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,01 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,15 0,00

CCT IND 01/03/00 101,12 -0,06

CCT IND 01/05/00 101,32 -0,10

CCT IND 01/06/00 101,71 0,06

CCT IND 01/08/00 101,62 0,05

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,49 -0,01
CCT IND 01/01/01 100,64 -0,01
CCT IND 01/12/01 100,26 0,05
CCT IND 01/08/01 100,60 -0,03
CCT IND 01/04/01 100,50 -0,05
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,28 0,03

CCT IND 01/08/02 100,25 0,02

CCT IND 01/02/02 100,17 0,02

CCT IND 01/10/02 100,44 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,34 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,49 -0,03

CCT IND 01/11/02 100,33 0,00

CCT IND 01/12/02 100,34 0,03

CCT IND 01/01/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/02/03 100,28 0,00

CCT IND 01/04/03 100,53 0,02

CCT IND 01/05/03 100,43 0,01

CCT IND 01/07/03 100,45 0,01

CCT IND 01/09/03 100,42 -0,05

CCT IND 01/11/03 99,07 -0,08

CCT IND 01/01/04 98,96 -0,02

CCT IND 01/03/04 98,87 -0,02

CCT IND 01/05/04 98,90 -0,03

CCT IND 01/01/06 100,58 -0,02

CCT IND 01/01/06 100,85 -0,05

BTP 01/10/99 103,06 -0,04

BTP 15/09/01 105,86 -0,04

BTP 01/02/06 117,96 -0,16

BTP 01/02/99 104,81 -0,02

BTP 01/02/01 110,54 -0,09

BTP 01/07/06 113,75 -0,15

BTP 01/07/99 103,99 -0,05

BTP 01/07/01 107,25 -0,17

BTP 01/01/02 100,94 -0,12

BTP 01/01/00 100,31 -0,05

BTP 15/02/00 100,31 -0,08

BTP 01/11/06 107,21 -0,24

BTP 01/08/97 99,58 -0,01

BTP 01/09/97 99,75 -0,04

BTP 01/11/97 100,81 -0,01

BTP 01/12/97 100,34 -0,04

BTP 01/08/99 104,12 0,00

BTP 15/04/99 105,52 0,02

BTP 15/07/98 103,74 -0,08

BTP 15/07/00 111,88 -0,04

BTP 01/01/98 101,90 0,00

BTP 01/01/98 101,80 -0,03

BTP 01/03/98 102,55 -0,05

BTP 19/03/98 103,15 0,00

BTP 15/04/98 102,51 -0,02

BTP 01/05/98 103,41 -0,06

BTP 01/06/98 103,63 0,00

BTP 20/06/98 104,37 -0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,51 -0,10

BTP 18/09/98 105,81 0,03

BTP 01/10/98 103,10 -0,01

BTP 01/04/99 103,74 0,04

BTP 17/01/99 107,71 -0,11

BTP 18/05/99 109,80 -0,07

BTP 01/03/01 119,71 -0,04

BTP 01/12/99 107,00 -0,08

BTP 01/04/00 110,70 0,10

BTP 01/11/98 105,15 0,00

BTP 01/06/01 119,30 -0,08

BTP 01/11/00 112,81 -0,08

BTP 01/05/01 111,20 -0,14

BTP 01/09/01 120,25 -0,22

BTP 01/01/02 121,80 0,12

BTP 01/05/02 122,80 -0,25

BTP 01/03/02 101,00 -0,15

BTP 15/05/00 100,41 -0,04

BTP 15/05/02 101,05 -0,11

BTP 01/09/02 123,10 -1,72

BTP 01/02/07 101,53 -0,10

BTP 01/11/26 100,43 -0,31

BTP 22/12/23 116,80 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 125,30 -0,19

BTP 01/04/05 122,44 -0,19

BTP 01/03/03 123,48 -0,15

BTP 01/06/03 121,60 -0,31

BTP 01/08/03 117,36 -0,21

BTP 01/10/03 112,60 -0,17

BTP 01/11/23 118,37 -0,18

BTP 01/07/07 101,90 -0,14

BTP 01/01/99 103,16 0,01

BTP 01/01/04 110,41 -0,13

BTP 01/09/05 123,43 -0,15

BTP 01/01/05 116,21 -0,24

BTP 01/04/04 110,42 -0,14

BTP 01/08/04 110,42 -0,16

CTO 19/09/97 100,67 -0,03

CTO 20/01/98 102,40 -0,03

CTO 19/05/98 104,35 0,00

CTZ 29/08/97 97,52 0,03

CTZ 31/10/97 96,58 0,02

CTZ 30/12/97 95,89 0,01

CTZ 27/02/98 95,15 -0,01

CTZ 27/04/98 94,45 -0,07

CTZ 27/06/98 93,77 -0,03

CTZ 28/08/98 92,93 -0,04

CTZ 30/10/98 92,38 0,00

CTZ 15/07/99 94,16 0,01

CTZ 15/01/99 91,53 -0,02

CTZ 15/03/99 90,53 -0,06

CTZ 15/10/98 92,74 0,05

CTZ 14/05/99 89,74 -0,03

CTZ 30/12/98 91,90 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 13 21 L’Aquila 8 22......................................... ..........................................
Verona 17 28 Roma Ciamp. 17 28......................................... ..........................................
Trieste 18 24 Roma Fiumic. 10 25......................................... ..........................................
Venezia 15 25 Campobasso 14 24......................................... ..........................................
Milano 19 28 Bari 18 26......................................... ..........................................
Torino 13 25 Napoli 15 27......................................... ..........................................
Cuneo 16 24 Potenza 14 27......................................... ..........................................
Genova 18 27 S. M. Leuca 20 27......................................... ..........................................
Bologna 18 27 Reggio C. 22 28......................................... ..........................................
Firenze 16 26 Messina 22 28......................................... ..........................................
Pisa 14 23 Palermo 21 26......................................... ..........................................
Ancona 16 23 Catania 15 28......................................... ..........................................
Perugia 12 25 Alghero 17 24......................................... ..........................................
Pescara 13 23 Cagliari 16 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 18 Londra 15 25......................................... ..........................................
Atene 27 36 Madrid 14 31......................................... ..........................................
Berlino 13 20 Mosca 13 23......................................... ..........................................
Bruxelles 14 18 Nizza 16 24......................................... ..........................................
Copenaghen 13 20 Parigi 15 23......................................... ..........................................
Ginevra 11 20 Stoccolma 14 27......................................... ..........................................
Helsinki 14 16 Varsavia 15 21......................................... ..........................................
Lisbona 20 34 Vienna 12 17
......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e climato-
logia aeronautica comunica le previsioni del
tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia è interessata da un’area
depressionaria, che continua a mantenere atti-
ve condizioni di moderata instabilità sulle re-
gioni nord-orientali e su quelle centrali adriati-
che, mentre sul resto del paese la pressione
tende lentamente ad aumentare.
TEMPO PREVISTO: al nord, sul Trentino-Alto
Adige, sulle zone alpine e prealpine del Veneto
e sul Friuli-Venezia Giulia locali annuvolamenti
potranno determinare residui e brevi rovesci,
ma con tendenza a rapido miglioramento. Sul
resto del nord poco nuvoloso, salvo addensa-
menti cumuliformi anche intensi, in prossimità
dei rilievi. In serata tendenza a moderato au-
mento della nuvolosità sulle zone Alpine nor-
doccidentali. Al centro, su Toscana e Lazio po-
co nuvoloso salvo residui addensamenti all’in-
terno, che potranno risultare più intensi nel
corso del pomeriggio. Su Umbria, Marche ed
Abruzzo, nuvolosità variabile più intensa sui ri-
lievi dove non si esclude qualche breve rove-
scio.
TEMPERATURE: senza variazioni significative.
VENTI: deboli variabili al settentrione, dove
tenderanno a disporsi da Nord-Est; - di mae-
strale, deboli o moderati, con rinforzi sulle re-
gioni del medio e basso Adriatico.
MARI: poco mossi, il Mar Ligure, il Tirreno, l’A-
driatico settentrionale e lo Jonio settentrionale;
- mossi gli altri mari, localmente molto mosso il
medio-basso Adriatico ed il canale d’Otranto.
Tutti con moto ondoso in diminuzione.
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La cultura della pace, i diritti
umani, il rapporto fra
esperienze di fede ed
istanze di laicità: sono
questi i temi che da 40 anni
animano la storica rivista
«Testimonianze», fondata
nel ‘58 da Ernesto Balducci.
Ora, arrivata al numero 392,
la storica rivista si rinnova.
Rimanendo fedele
all’ispirazione di fondo, e
tuttavia «valorizzandone gli
elementi che più hanno a
che vedere con i problemi,
le contraddizioni, le
speranze che il nostro
tempo ci pone davanti». Fra
le novità, alcune rubriche
tematiche dedicate
all’interdipendenza e al
villaggio globale. In questo
numero sotto la voce
«L’uomo planetario»
troviamo anche un breve
saggio di Edgar Morin, nel
quale il sociologo francese si
interroga sulle diverse
prospettive dell’èra
planetaria. «Il pianeta -
scrive Morin - è in uno stato
di disorganizzazione/
riorganizzazione, di
conflitti, di crisi, è lanciato in
un’avventura ignota, di cui
la fase attuale è al contempo
quella di una
decomposizione, di
un’incompiutezza, di
un’agonia e di un nuovo
inizio...». La Terra è quindi
alle prese con «gli sviluppi
scientifici/tecnici/
industriali/capitalisti, che
sono motori principali della
mondializzazione, e che
sono al tempo stesso
produttori di nuovi pericoli
mondiali». Come
individuare e affrontare
questi pericoli? Solo
passando per una critica del
«neoliberalismo» e della
mondializzazione («il
mercato può essere
regolatore solo se è esso
stesso regolato», condizioni
che mancano sul mercato
mondiale), prendendo in
considerazione il pensiero
delle élites neoliberali («che
costituisce la variante
economica attuale del
pensiero unidimensionale,
parcellare, disgiuntivo e
riduttivo»). Morin conclude
che le redini della
mondializzazione del
liberalismo sono tenute da
una intelligenza cieca. Che
fare? Il sociologo indica
diverse vie percorribili: un
civismo mondiale, la
costituzione d’istanze
internazionali che
sovrintendano ai vari
processi innescati dalla
globalizzazione, una certa
riforma del pensiero
neoliberale. Una nuova
coscienza della «terra come
patria».

Edgar Morin:
«Occorre
un civismo
mondiale»

La nuova questione meridionale: dalla visione statica del sottosviluppo al dinamismo delle aree regionali

Nord e sud, quel dualismo continua
Viene da lontano, ma non è un destino
È omai superata l’idea che i mali del Meridione siano dipesi da una responsabilità nordista e solo esterna. Ma non si può
liquidare tutta la storiografia passata come ideologica. Dopo Giarrizzo interviene Vera Zamagni, storica dell’economia a Bologna.

Via Rasella

Storici
al Gip:
«Una tesi
assurda»

Siassisteormaidaqualchetempoad
un profondo rinnovamento degli
studi storici ed economici sulMezzo-
giorno. Finalmente ci si è scrollati di
dosso la camicia di forza dell’immo-
bilitàdell’areainunpanoramadiirri-
mediabile e onnipervasiva arretra-
tezza, come pure quella della respon-
sabilità solo «esterna»di taledestino,
dovuta all’imposizione della «regola
piemontese» all’unificazione, ac-
compagnata da sfruttamentoecono-
micoabeneficiodelNord.Finalmen-
te si è preso atto che la realtà del Mez-
zogiornoèmoltopiùcomplessaeche
vecchiecategoriedianalisimostrano
oggi una notevole usura. Anche l’in-
tervista a Giuseppe Giarrizzo pubbli-
catasuquestogiornaleloscorsosaba-
to 28 giugno si inscrive in questo
nuovo corso, quando reclama a gran
voce la considerazione critica della
diversità-attualeedipercorsostorico
- delle aree socio-economiche meri-
dionali.

Condivido ampiamente questo
nuovo corso, credo anzi di averlo ad-
dirittura anticipato, proponendo fin
dal mio primo libro pubblicato nel-
l’ormai lontano1978(Industrializza-
zione e squilibri regionali. Bilancio
dell’età giolittiana, Il Mulino) un’a-
nalisi dello sviluppo economico
italiano post-unitario condotta al-
meno a livello regionale. Applica-
vo per la prima volta in Italia il pa-
radigma regionale di Sidney Pol-
lard, il quale giustamente aveva
sostenuto in un suo saggio e poi
nel suo volume La conquista pacifi-
ca (Il Mulino) che i confini nazio-
nali sono un accidente politico e
quasi mai servono a spiegare le di-
namiche dello sviluppo economi-
co di una nazione, dinamiche che
hanno invece dimensione regiona-
le, intendendo per regione un’area
economica coerente e intercorrela-
ta. Cercherò dunque di spiegare in
breve perché questa operazione di
analisi disaggregata della moltepli-
cità dei «mezzogiorni» non poteva
avere luogo prima, e perché non si
può liquidare tutta la precedente
storiografia «dualistica» come un
mero risultato di posizioni ideolo-
giche aprioristiche e storicamente
infondate.

In primo luogo, vi era una tradi-
zione storica preunitaria che face-
va del Centro-Nord un’area diver-
sa dal Mezzogiorno in termini non
solo economici, ma organizzativi.
Infatti, mentre il Mezzogiorno si
presentava nel 1861 come un’enti-
tà nazionale da tempo «unificata»
(prevalentemente nella parte con-
tinentale), tutto il resto del nuovo
regno era stato diviso e frammen-
tato e sollecitava un’analisi più ar-
ticolata, diverse essendo leggi, co-
stumi, e tradizioni dei vari stati
preunitari. Solo il Mezzogiorno
aveva una vera capitale, quella Na-
poli che fu fino al Settecento la più
popolosa città europea. Così, dal
punto di vista della realizzazione
delle infrastrutture (cruciali per lo
sviluppo) il Mezzogiorno era stato
uniformemente estraneo alla for-

nitura delle Casse di Risparmio e
delle Società ordinarie di credito,
aveva poche strade e ferrovie e
mostrava una pronunciata carenza
nell’istruzione primaria. Una visio-
ne dualistica dell’Italia all’unifica-
zione non è, dunque affatto infon-
data.

Ma anche gli sviluppi successivi
fino alla fine della seconda guerra
mondiale non vanno nella direzio-
ne di esaltare le differenze del tes-
suto socio-economico meridiona-
le. Come è noto, la forma di stato
che il nuovo Regno si diede fu ispi-
rata al modello centralista france-
se, ma si trattava sempre di uno
Stato liberale, che lasciava ampi
spazi di iniziativa sia ai privati e al-
le associazioni come pure gli enti
locali (che avevano una certa auto-
nomia impositiva e importanti re-
sponsabilità nell’area dell’istruzio-
ne, delle strade e della sanità pub-
blica). Ebbene, un approfondito
studio comprativo della «reazio-
ne» della società civile, nelle varie
aree del nuovo Regno, alla nuova
legislazione post-unitaria non è
ancora disponibile. Ma anche qui
un’analisi dualistica non è manife-
stamente infondata. Prendiamo ad
esempio l’istruzione. La legge Ca-
sati aveva reso obbligatoria l’istru-
zione elementare e istituito l’istru-
zione tecnico-professionale. Cin-
quant’anni dopo l’unità, nel 1911,
si vedeva ancora tutto il Mezzo-
giorno arretrato nei tassi di scolari-
tà della scuola elementare e tecni-
co-professionale, mentre aree co-
me il Vento, l’Emilia-Romagna, la
Toscana avevano già ampiamente
recuperato in questo campo il di-
vario che le separava dal triangolo
industriale all’unificazione (diva-
rio che non era piccolo). In gene-
rale, quello che si nota è la forte
capacità di alcune zone economi-
camente arretrate all’unificazione,
come Emilia-Romagna o Veneto,
di sviluppare iniziative dal basso.
Dalle Società di Mutuo soccorso al-
le leghe, dalle Casse rurali alle ban-
che popolari, dalle cooperative alle
cattedre ambulanti di agricoltura.
Non altrettanto si può dire nel
Mezzogiorno, anche se ci sono del-
le eccezioni (fra cui l’attivismo
municipal-cooperativistico di Don
Sturzo).

Un ultimo motivo che giustifica
una visione dualistica Nord-Sud è
il diverso uso dello Stato. Molti po-
litici centro-settentrionali concepi-
rono e realizzarono grandi progetti
di rafforzamento dell’economia
delle loro aree. Chi furono i grandi
protagonisti delle bonifiche, che
pure tanto interessavano il Mezzo-
giorno, se non ingegneri ed agro-
nomi settentrionali (Baccarini, Ser-
pieri)? Ma forse il confronto più si-
gnificativo e, se si vuole, un po‘
polemico, è tra il siciliano Crispi e
il piemontese Giolitti. Non potè
importare di meno a Crispi quan-
do fu al governo di concepire e so-
stenere progetti di riforma per il
suo Mezzogiorno, occupato com’e-

ra in sogni di grandezza nazional-
colonialistica, mentre fu proprio
quel Giolitti, tacciato da Salvemini
di «ministro della malavita», a fare
le prime ed uniche leggi speciali
per il Mezzogiorno adottate in Ita-
lia prima della stagione riformista
successiva alla seconda guerra
mondiale.

E proprio in età giolittiana alcu-
ne aree del Mezzogiorno avevano
incominciato a mostrare un certo
dinamismo, per un periodo ahimé
troppo breve. Sono infatti da lun-
go tempo convinta che le due
guerre mondiali, con di mezzo la
dittatura fascista in generale estra-
nea ai problemi del Mezzogiorno,
abbiano costituito il più potente
fattore di blocco di questi timidi
segnali di vivacità dell’economia e
della società meridionale che si
erano affacciati in età giolittiana, e
abbiano consegnato il problema
del Mezzogiorno, aggravato, al
nuovo Stato repubblicano postfa-
scista. Non è certo possibile in co-
da a queste note sviluppare gli ef-
fetti degli interventi che vennero
fatti nel Mezzogiorno dalla fine
del decennio 1940 in poi. Ma po-
chi dubbi vi sono sul fatto che fu-
rono proprio questi interventi a ri-
dare dinamica all’economia e alla
società meridionali. E a sollecitare
quelle tradizioni diverse che pur
esistevano, ma compresse, nelle
varie aree, e che sono riemerse og-
gi, dando finalmente anche al
Mezzogiorno quella configurazio-
ne «a macchia di leopardo» che il
resto del paese aveva sempre avu-
to. Ecco perché è oggi possibile al-
la storiografia sul Mezzogiorno
riappropriarsi di quella dimensio-
ne «differenziale» che vicende sto-
riche disgraziate le avevano a lun-
go sottratto.

Vera Zamagni
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Sul caso di via Rasella è intervenuta,
ieri, la Società italiana per lo studio
della storia contemporanea. In un
comunicato, firmato dal presidente
del Consiglio direttivo, Claudio Pa-
vone, e dai suoi membri (Paolo Ma-
cry, Rosario Mangiameli, Brunello
Mantelli, Maria Serena Piretti, Ilaria
Porciani, Bruno Tobia) si può leggere
che «la Sissco, nell’ambito delle sue
finalità istituzionali, considera
inammissibile la tesi sostenuta nel-
l’ordinanza con cui il gipdel tribuna-
lediRoma,MaurizioPacioni,nonac-
coglie larichiestadiarchiviazionedel
procedimento penale a carico dei
partigiani autori dell’atentato di via
Rasella avvenuto a Roma durante
l’occupazione tedesca. L’ordinanza -
continua la nota - dando mostra di
una totale ignoranza del contesto
storico in cui avvennero i fatti, nega
la qualifica di combattenti ai parti-
giani perché non avevano un segno
distintivo riconoscibile a distanza e
non portavano palesemente le armi.
Li degrada così acriminaliedelegitti-
maimovimentidiResistenzadipaesi
europei che durante la seconda guer-
ra mondiale furono invasi dalla Ger-
mania nazista e dall’Italia fascista. La
tesi che è a base dell’ordinanza nega
pertanto che la nuova Europa in via
di costruzione unitaria abbia fra le
suetavoledi fondazionelaguerravit-
toriosamente combattuta contro la
barbarienazistaefascistadaglieserci-
ti alleati e dai movimentidi Resisten-
za dei popoli oppressi. L’ordinanza
offende pertanto la verità storica e la
coscienzaciviledegli italianieditutti
glieuropei».

Che cosa
leggere
sul tema

Ecco qualche suggerimento
bibliografico sul tema: G.
Barone, «Mezzogiorno e
modernizzazione. Elettricità
irrigazione e bonifica
nell’Italia contemporanea»,
Einaudi, 1986; P. Bevilacqua,
«Breve storia dell’Italia
meridionale dall’Ottocento
ad oggi», Donzelli, 1993; P.
Bevilacqua, «Tra natura e
storia», Donzelli, 1996; L.
D’Antone (a cura di), «Radici
storiche ed esperienza
dell’intervento straordinario
nel Mezzogiorno»,
Bibliopolis, 1996; la rivista
«Meridiana», Donzelli.

Darnton:
l’Illuminismo
revisionato
«Io sono per ridimensionare. Pro-

viamo a considerare l’Illuminismo
come un movimento, una causa,
una campagna per cambiare le
menti e riformare le istituzioni. Co-
me tutti i movimenti ha un inizio,
una fase intermedia, e da qualche
parte, ma non dappertutto, una fi-
ne». Inizia così «La dentiera di Wa-
shington. Considerazionicritichea
proposito di Illuminismo e moder-
nità» (Donzelli, pp. 38, lire10.000),
il brillante saggio di Robert Dar-
nton, storico delle idee ed uno dei
massimi esperti dell’Illuminismo.
Con questo breve intervento lo stu-
dioso si oppone all’interpertazione
comune che legge l’Illuminismo
come massima espressione del pen-
siero occidentale moderno. Si trat-
ta, allora, di rifiutare, secondo Dar-
nton, quel rigonfiamentoeccessivo
dell’Illuminismoafenomenosenza
confini temporali e linguistici, co-
me suggeriscono le interpretazioni
di Horkheimer e Adorno, e di rifor-
mularne una definizione più circo-
scrittaedaccorta.Uliano Lucas

In un volume Donzelli le «Trenta tesi» del sociologo francese discusse con Cassano, Esposito e Latuche

Caillé: «È l’utilitarismo il nemico della sinistra»
Un saggio all’insegna di un «altro liberalismo», che chiama in causa la debole identità del fronte progressista di fronte all’ondata liberista attuale.

La sinistra èal governo in quasi tutti
i paesi europei (le uniche eccezioni
ormai sono la Spagna e la Germania)
eppure Alain Caillé afferma che «in
questa fine del XX secolo (che è an-
che la fine di un millennio) assistia-
mo alla sconfitta storica, di un’am-
piezza senza precedenti, dei valori di
sinistra». Quella di Caillé è forse
un’affermazione non giustificata?
Oppure è possibile sciogliere in qual-
chemodoquelloche,atuttaprima,si
presentacomeunparadosso?

La risposta a queste domande si
trova, forse, in un’affermazione con-
tenutanelsaggiodicommentodiRo-
berto Esposito a queste , Trenta tesi
per la sinistra di Alain Caillé (gli al-
tri discussants delle tesi di Caillé
sono Franco Cassano, Serge Latou-
che e Eligio Resta).

Esposito parla, infatti, riferendo-
si soprattutto all’Italia, di una
«non vittoria della sinistra». In ef-
fetti «appare sempre più chiaro -
egli dice - che essa è stata semmai
una sconfitta della destra: o co-
munque la vittoria di una sinistra

che può governare solo se fa una
politica di destra. Meglio: se non fa
nessuna politica, se si limita alla
semplice amministrazione dell’esi-
stente».

Ma, allora, qual è il vero bersa-
glio critico di Caillé? È presto det-
to: «Il trionfo dell’ultraliberalismo
(ultraliberismo), del
capitalismo speculati-
vo mondiale e del-
l’onda deregolazioni-
sta». Detto altrimenti:
la critica si appunta
su quanto «produce
in questa fine secolo
un’esplosione spa-
ventosa e senza prece-
denti delle inegua-
glianze».

Preso atto di ciò,
vanno comunque te-
nuti presenti due punti. Da una
parte occorre considerare che Cail-
lé, ispirandosi alla lingua italiana,
distingue l’«ultraliberismo» trion-
fante dal liberalismo («per evitare -
dice - di lasciare la parola edifican-

te di liberalismo a persone che
non sono affatto liberali»). Dall’al-
tra, è importante osservare che, co-
sì come per Bobbio (che è citato
esplicitamente), Caillé distingue
una posizione di sinistra da una
che di sinistra non è, facendo rife-
rimento al valore di uguaglianza.

«Essere di sinistra, agi-
re o pensare a sinistra,
significa - recita la tesi
1 - agire o pensare dal
punto di vista dei per-
denti - perdenti a dei
giochi ch’essi, il più
delle volte, non han-
no scelto», afferman-
do quindi il predomi-
nio gerarchico dei va-
lori di uguaglianza su-
gli altri valori ultimi
dell’azione collettiva

(ad esempio, la libertà, la fraterni-
tà, l’autorealizzazione)».

Per quanto concerne il primo
punto, occorre dire che, col sepa-
rare le sorti del liberalismo da
quelle del liberismo, Caillé ritiene

di proporre alla sinistra un’alterna-
tiva liberale. A cui egli giunge svi-
luppando le idee antiutilitaristiche
del centro da lui animato (il noto
Mauss, il Movimento Antiutilitarista
nelle Scienze Sociali che si ispira ai
lavori sul concetto di «dono» del-
l’antropologo Marcel Mauss). Net-
ta è la propensione di Caillé per la
democrazia liberale occidentale,
che va però difesa «di per se stessa
e non solamente per i vantaggi
materiali che è suscettibile di pro-
curare ai gruppi e alle classi che co-
stituiscono la clientela abituale
della sinistra». «L’obiettivo della
sinistra rinnovata - dice ancora -
non può essere quello della distru-
zione del mercato e dello Stato, ma
la loro comune domesticazione,
civilizzazione e subordinazione al-
le esigenze della riproduzione di
una vita quotidiana armoniosa».

Per quel che riguarda invece l’al-
tro punto - quello relativo al pri-
mato gerarchico riconosciuto da
Caillé al valore di uguaglianza (in
assoluto e in particolare rispetto a

quello di libertà) - è necessario in-
tendersi bene sul significato da at-
tribuire al termine uguaglianza.

Se Caillé non ne ha, come sem-
bra, un concetto sostanziale e ma-
teriale (che contrasterebbe, fra l’al-
tro, con le sue posizioni antiutili-
taristiche), bisogna dedurne che
esso coincide con ciò che i liberali
chiamano «uguaglianza delle con-
dizioni di partenza». Si tratta, cioè,
di un ideale regolativo che funzio-
na come una sorta di precondizio-
ne e di fondamento rispetto all’i-
dea di libertà.

Detto con altre parole: la libertà
va costantemente garantita lottan-
do per mettere tutti ugualmente in
condizione di beneficiarne.

In conclusione, e al di là delle
difficoltà intrinseche a questa di-
scussione, come quello di liberali-
smo, anche il concetto di libertà è
troppo nobile per essere lasciato in
esclusiva a una destra rampante e
intollerante.

Corrado Ocone

Trentatesi
per lasinistra
diAlainCaillé
a cura di Carlo Grassi

Donzelli

pp. 82lire 16.000
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Storia della educazione sentimentale, morale, di una ragazza ventunenne

Carla Capponi, ritratto
di una partigiana da giovane
Ecco la biografia popolata di donne emancipate, dalla bisnonna che teneva un carteggio con Giu-
lio Verne alla marchesa Silvestri, che si mangiò il patrimonio con il gioco del lotto.

La Cara Estinta

Vivien Leigh
Allora e sempre
«domani
è un altro giorno»
GIOVANNA GRIGNAFFINI

Il Commento

Basta
bambini
in carcere

ALBERTO LEISS
ROMA. Ritratto di una partigiana
dagiovane.Vogliodire:CarlaCap-
poni, che ho conosciuto soltanto
due o tre anni fa, per un’intervista
nell’occasioneritualedel25aprile,
(ma non lamentiamoci poi tanto
dei rituali che con il tempo, dimo-
strano di avere una utilità per con-
servarelamemoria).

Eravamo nel giardino della sua
casa ai Castelli (meglio nonscrive-
re il nome del paese, riflettendoci,
nonsisamai),tragattiepescirossi,
e davanti a una tazza di caffè, pre-
parata dalla sua bella figlia malata
di sclerosi multipla: la bionda Ele-
na, insegnante, che, chissà come
mai, non riesce ad ottenere una
cattedraaRoma,emagari saràper-
chénellesueschedeprofessionali i
presidi continuano a scrivere «fi-
glia dei due noti attentatori di via
Rasella, Rosario Bentivegna e Car-
laCapponi».

«Lacosachenonperdoneròmai
ai fascisti e ai nazisti - mi disseallo-
ra Carla - è di avermi costretta ad
uccidere. Ma il problema di auto-
denunciarci per evitare la rappre-
saglia, dopo l’attentato di via Ra-
sella, non è mai esistito: i tedeschi
eseguirono la strage delle FosseAr-
deatine e ne diedero notizia a cose
fatte,dopoquarantottoore.Proba-
bilmente, avevano paura che si
scatenasse la rivolta popolare, an-

nunciandola prima». Eppure,
quello che mi ha subito affascina-
to in Carla, e continua ad affasci-
narmi, è la storia dell’educazione
sentimentale, intellettuale, mora-
le, di una ragazza italiana che ave-
va ventun anni allo scoppio della
secondaguerramondiale.Lastoria
diCarla,appunto.

«Sono nata a Roma - esordisce -
in una casa con giardino, in via di
PortaFabbrica.Néionémiasorella
andammoascuola, finoadiecian-
ni.Miopadreemiamadrenonvo-
levano che andassimo ad una
scuola fascista.Mia madre era una
maestra montessoriana, ed aven-
dounfratellosocialista, sindacodi
unpiccolopaese,Premiolo,risentì
subito dell’ostracismo dell’epoca.
SichiamavaMariaTamburi, edera
la nipote del pittore, Orfeo Tam-
buri.Cifacevascuolaleiedun’altra
donnachenondimenticheràmai,
Maria Maggi. Maria aveva scritto
un romanzo che bisognerebbe
pubblicare, si intitolava “Ragazze
di fabbrica”».La storia di Carla è
popolata di donne, profili femmi-
nili cancellati che gettano invece
sui primi decenni del Novecento
italiano una luce di emancipazio-
ne, a volte anche stravagante, di
cui sarebbe istruttivo ripercorrere
le tracce. A cominciare dalla bi-
snonna di Carla: «Leggevamo ro-

manzi di Giulio Verne nelle sue
traduzioni, c’è un carteggio suo
con Giulio Verne».L’altra bisnon-
na era, invece, la marchesa Silve-
stri, appassionatadelgiocodel lot-
to: «Si è mangiata un patrimonio -
racconta Carla, divertita - veniva a
Roma con il marito, Augusto Cap-
poni, proprietario di cartiere ad
Ascoli Piceno, ed andava a giocare
al Teatro del Lotto; c’èuna incisio-
nedelPinellichelaraffigura,unica
donna, al centro di un gruppo di
giocatori».Della madre, Carla ha
specialmente cara una fotografia
che la vede in prima fila in un cor-
teo di femministe «suffragiste»,
conlemimoseinmanooappunta-
te sul risvolto della giacca: «Guar-
da come erano belle, eleganti, con
questigrandicappelli».

Il padre di Carla era ingegnere
minerario del Corpo Reale delle
Miniere.Nonvolleprenderelates-
sera del Pnf (Partito nazionale fa-
scista), e fu sbattuto a lavorarenel-
leminierealbanesi.Malapoliticiz-
zazione vera arriva, per Carla, con
un professore di filosofia, quel
Gioacchino Gesmundo che sareb-
be stato poi torturato a via Tas-
so.«Il professor Gesmundo inse-
gnava al Liceo Cavour e veniva a
darci lezioni private, a me e a mia
sorella, perché a scuola Flora ed io
eravamoundisastro,nelsensoche

sapevamo coseche gli altri ignora-
vano, ci rifiutavamo di fare i temi
fascisti ed anche i temi stupidi.A
noi ragazze non disse di essere un
comunista, ma con mio padre cre-
dochesi confidasse. Passavano se-
rateintereachiacchierarevicinoal
camino, in quell’immenso salone
freddissimo dell’appartamento ai
Fori che ilMarchesediRoccagiovi-
ne,ancheluisimpatizzanteantifa-
scista, (una parte della nobiltà pa-
palina loera),avevaaffittatoamio
padre».

Da Palazzo Roccagiovine, Carla
scese di corsa la mattina del 9 set-
tembre 1943, per unirsi, racconta,
agliuominiarmatidiqualchefuci-
le da caccia, che gridavano, rivolti
alle donne affacciate alla finestra,
”Allearmi, allearmi...Fai scendere
tuo padre, tuo fratello”. Io non
avevo più un padre, era morto a
Morgnano, in Umbria, in una mi-
niera di Terni dove eraandatoa fa-
re un’ispezione e l’aveva ucciso il
gas.Scesiio».

E tornò a casa la sera, trascinan-
do per le scale, 108 gradini, «un
carrista sardo, per fortuna piccolo
e magro, ferito dai tedeschi a Porta
San Paolo». Ma qui già la storia di
Carla èdiventataStoria. Storiadel-
laResistenza.

Adele Cambria

Sonopassati esattamente trenta anni dalla morte diVivien
Leigh avvenuta per tubercolosi, dopo una vitadi successi e
sconfitte private, folgoranti apparizioni pubbliche e lunghe so-
ste ai margini del sistema hollywoodiano;e ne sono trascorsi
circa sessanta da quella luminosa performance nelle vesti di
Rossella O’Hara («Via colvento», di VictorFleming, 1939) che
saldòinesorabilmente il destino di una donna aquello di una
star. Eppure, la sua bellezza mobile e irrequieta, il portamento
regale e nello stessotempocapriccioso, e sopratutto ilvolto:
quel volto eternamente inbilico tra gli abissi della follia e le cal-
me acque del conformismo, continuano a interrogarci.Conti-
nuano a interrogarci il nostro bisognodi tornare,come Rossel-
la, aTara, terramadreaccogliente e nutrice,dimora popolata di
incanto. Così come continuano a interrogare anche lanostra
forza diabbandonare le antichedimore, il coraggio di prende-
re, come Rossella, lavita tra le mani, per affacciarsi suquello
spazio pubblicoche comincerà ad assumere sempre più la no-
stra forma. Ma non è solo delconflitto tra spazio pubblico e sce-
na privata che si nutre la modernità delpersonaggio di Rossella
O’Hara così come delvoltodi Vivien Leigh. Essa affondasopra-
tutto in quel conflitto tra sogno d’amore e desiderio sessuale di
cui si sostanziano molti percorsi della soggettività femminile.
L’ostinazione attraverso cuiRossella costruisce lapropria pas-
sione per l’inafferrabile Ashley, reso ancora più trasparente dal-
l’interpretazionedell’etereo Leslie Howard, si insinua dentro le
pieghe di ungiocoseduttivo che nonha paura di rilanciare la
sfida della sessualità edel realismo messa in campo dal corpo
sfrontatodi Rhett Butler (Clark Gable). Sfrontatocome il gioco
mortale aperto daun’altra icona della sessualità maschile, Mar-
lonBrando, checoncede ad una giàsegnata Blanche-Vivien
Leigh una viadi scampo solo attraverso la follia («Un tram che
si chiama desiderio»,Elia Kazan,1951). Sogno d’amore, deside-
rio, follia: è lungo gli slittamenti continui tra questi tre stati che
si attesta il volto mobile diVivien Leigh; sciogliendo lasua pa-
rola estrema («Domani è unaltrogiorno») nell’eco molteplice
delle nostrevite: «è troppo tardi», «è ancora presto».

L a prima riforma da
attuare e‘ portare fuori
dal carcere i figli delle

donne detenute,
eliminando anche la
carcerazione preventiva per
le madri con bambini
piccoli.
Questa la proposta rivolta al
governo e al Parlamento dal
Coordinamento degli enti e
delle associazioni di
volontariato penitenziario
(Seac) al termine del
seminario sulla condizione
della donna in carcere, che
si e‘ concluso a San Felice del
Benaco in provincia di
Brescia.
Le associazioni, nel corso dei
lavori del seminario, hanno
rilevato come la situazione
della donna in carcere
”risulti particolarmente
frustrante” per una
normativa “pensata per un
modello maschile e che non
tiene in considerazione la
specificita‘ della
procreazione e della
maternita’’.
Il Seac ha denunciato anche
le “condizioni di estrema
tensione in cui vivono
donne in stato di
gravidanza e madri con
bambini piccoli, situazioni
che si riflettono
drammaticamente sia sul
feto che sulla personalita‘
dei figli, un prezzo troppo
alto che deve pagare tutta la
nostra societa’’.
Per questo le associazioni
chiedono che sia superata in
modo definitivo la presenza
dei bambini in carcere, sia
eliminata la carcerazione
preventiva per le donne con
bambini piccoli, con
l’affidamento ai servizi
sociali per le donne in
gravidanza, e la
sospensione di ogni
decisione del tribunale dei
minori riguardo ai bambini
fino all’uscita della madre.
Sono richieste che
rilanciamo volentieri,
avendo questo giornale già
riferito di analoghe
indicazioni venute dai
gruppi di lavoro dei
detenuti di San Vittore.
Oltretutto si tratta di non
molti casi su una
popolazione carceraria
femminile che già
rappresenta una piccola
minoranza (il 4 per cento)
del totale.
Ma l’accoglimento di queste
proposte di riforma da parte
del governo
rappresenterebbe un
grande segnale di civiltà.

Paola Nanna, ha vinto a Toronto col suo spettacolo pirotecnico

Italiana la prima campionessa
mondiale di fuochi e musica
«Dedico la vittoria a mio padre, che mi ha insegnato questo strano mestiere».
La fabbrica a Pontedera. Melodie etniche, e tutte a segno le «bombe di luce».

First ladies a Helsinki

Contro
la malattia
mentale

PISA. È di Pontedera la prima donna
«fochista» al mondo ad avere vinto
un titolo internazionale. Paola Nan-
na, 35 anni, nata in una famiglia di
fochisti, è arrivata prima al concorso
internazionale piromusicale «Fire
Simphony», vale a dire fuochi d’arti-
ficioaccompagnatidallamusica,che
sièsvoltoil10luglioscorsoaToronto.
Al concorso, giunto alla15esima edi-
zione hanno partecipato anche Stati
Uniti,Portogallo,SpagnaeCinaeper
la prima volta partecipava una squa-
dra capeggiata e formata da donne.
Di origine pugliese, nella sua ditta di
PontederainprovinciadiPisa,laFire-
works, fabbrica e fa esplodere fuochi
artificiali durante le feste paesane.
«Nonèunlavorocomeunaltro -dice
Paola -; è faticoso e rischioso soprat-
tutto per le donne. In Sicilia ho sapu-
to che c’era un’altra ragazza che face-
va questo mestiere». In Italia, dove
non esistono scuole per imparare a
fabbricare fuochi, si contanosulledi-
ta di una mano le donne che svolgo-
no questa attività. Un’attività che
Paola fa con passione. Quella passio-
ne che il nonno e il padre, due veri
maghipirotecnici, lehannotrasmes-

sonegli anni,daquandograziea loro
ha imparato l’arte di fabbricare fuo-
chi. «Quellochehofatto sul lagoOn-
tario me lo insegnato mio padre. È a
lui, che da alcuni mesi non c’è più,
chededico il trofeovintoaToronto».
«Dopo attimi di commozione - rac-
contaPaola-,dopoaversentitoleno-
te dell’inno nazionale di Mameli, la
squadra italiana si è esibita di fronte
ad un milione di spettatori assiepati
sulle rive del lago». Lo spettacolo è
durato ben 27 minuti e sono state
lanciate 2000 «bombe». Uno spetta-
colo a cui noi italiani non siamo abi-
tuati, fuochisilenziosiaccompagnati
dalla musica. «Music in the Word»
erail temadasviluppare.«Sonoparti-
ta da zero - prosegue Paola - ho scelto
lemusiche,poi i tempieinfinehoab-
binato i disegni per creare un’armo-
nia nel cielo». Un tripudio di luci ha
illuminato a giorno il cielo sopra To-
ronto mentre l’aria era pervasa da
musiche multietniche scelte da Pao-
la. Oltre alla fantasia e alla passione il
pubblico ha apprezzato anche la bra-
vuradellafochista.

L’esecuzione è stata perfetta, la
musica è terminata insieme all’ulti-

mo lampo di luce, proprio come pre-
vede il regolamento della gara. Ma
anchelebombelanciateincielosono
esplosetutteequestohapermessoal-
la squadra italiana di arrivare a con-
quistare il meritato riconoscimento.
Ma Paola, sebbene questo sia il pre-
mio più importante della sua vita,
non dimentica gli altri riconosci-
menti conquistati quando gareggia-
vainsiemealpadre.«Insiemealuiab-
biamo fatto tanti spettacoli soprat-
tutto all’estero. Siamo andati a Mon-
tecarloeinSvizzera».

Nella sua ditta di Pontedera, Paola
non riesce a nascondere la sua gioia
quando legge sul fax arrivato dal Ca-
nadachelasquadraitalianaèufficial-
mente la vincitrice del 150 concorso
internazionale. Saranno gli stessi or-
ganizzatori fra qualche settimana a
consegnare inItalia il trofeoegliatte-
stati. Dopo la gioia del momento
Paola si rimette al lavoro. L’anno
prossimo parteciperà di diritto al
concorsoechissàcheancoraunavol-
ta insieme alla musica e alle luci voli
altoilnomedell’Italia.

Giulia Frascolla

ROMA. Nel mondo sono oltre un
miliardoemezzolepersonechesof-
frono di disturbi psichiatrici o com-
portamentali e sono le donnead es-
sere le piu‘ esposte, rispetto agli uo-
mini,alrischiodisoffrirediunama-
lattia mentale. I dati provengono
dall’organizzazione mondiale della
sanita‘ (Oms) che sull’argomento
ha organizzato il primo meeting
mondiale ad Helsinki, fissato per
venerdi‘ 11 luglio. All’incontro
”L’impatto della malattia mentale
sulla famiglia e sulla societa’, l’in-
fluenza delle politiche pubbliche, i
trattamenti terapeutici e i gruppi di
auto-aiuto”, promosso dal comita-
to internazionale delle donne lea-
der per la malattia mentale, presie-
duto da Rosalynn Carter, moglie
dell’ex presidente degli Stati Uniti,
parteciperanno oltre 40 consorti di
capidiStatoediGovernodeiprinci-
pali Paesi del mondo tra cui Reuma
Weizman moglie del presidente
dello Stato d’Israele, Jolanda Kwa-
sniewska moglie del presidente del-
la Polonia e Nadia Constantinescu,
moglie del Presidente della Roma-
nia.

abbonatevi a
Israele: cadetta
subisce oltraggi
e si dimette

L’allergia è undisturbo che os-
serviamospesso in primavera,
bellissima stagione in cui la
temperatura si addolcisce, le
giornate si allungano, gli alberi
fiorisconoed i pollini si disse-
minanonell’aria sospintida un
piacevoleventicello.
L’accresciuto bisogno di vivere
all’aria aperta insiemead un ri-
sveglio dell’energia che la gente
comune avverte in primavera,
rappresenta invece untormen-
to per l’allergico costretto fra
uno starnuto e l’altroa consu-
mare montagnee montagne di
fazzolettini.
Naturalmente l’allergia è un fe-
nomeno non solo di questa sta-
gione, mapuòcomparire in
qualsiasi periodo dell’anno per
allergeni diversi presentinel-
l’ambiente, cibi,medicinali.
Esistono famigliedi allergici, si
sa infatti che si tratta di una pa-
tologia subaseereditariao co-
stituzionale legata alla iperpro-
duzionedi particolari anticor-
pi, le «IgE».
Tuttavia negli ultimi vent’anni
si è registrato un incremento del
fenomeno acausa dell’inquina-
mento ambientale e dellacon-
taminazione chimica dei cibi,
fattori che indurrebbero una ri-
duzione dei linfociti Ted un in-

cremento delle IgE.
Per la medicina tradizionale ci-
nese, dicui l’agopuntura fapar-
te, l’aspetto costituzionale epre-
disponente all’allergiadipende
daunadebolezza congenita
(ma che può diventare acquisi-
ta) dell’energiadel renee del
polmone intesi comesistemi
energetici devolutia sosteneree
difendere l’organismo dall’ag-
gressione di fattori patogeni
esterni rappresentati dal «ven-
to», «caldo», «freddo», «umidi-
tà» e «secchezza».
L’energia difensiva detta «Wai-
gi» circola nellaparte più ester-
nadel corpo, a livello muscolo-
cutaneo,e puòindebolirsi per
fattori costituzionali ereditari,
per problemi legati alla gravi-
danza, alla nascita,per vaccina-
zioni subite e successivamente
percondizioni di vita sregolata
(errori alimentari, stress).
Il fattore sostenente l’allergia,

corrispondente all’allergene
della medicina occidentale, è il
fattore«vento»chesi manifesta
con caratteristiche di subitanei-
tà, violenza, intermittenza, in-
vade la superficie esterna cuta-
nea e può diffondersi alle muco-
se respiratorie nasali e bron-
chiali.
A questo puntonon dobbiamo
immaginare una specie di«ci-
clone»chematerialmente ci in-
vade escatena le allergie, per
«vento» s’intendeuna modalità
di manifestazione dellaenergia
patogena esterna (in questo ca-
so data dai pollini ed allergeni)
con le caratteristiche innanzi
descritta econ la tendenza inol-
tre a diffondersi verso la parte
altaed esterna del corpo.
Altre patologie da«vento»sono
alcune cefalee,algie, tremori,
spasmi, torcicollo, ecc.La tera-
pia, con l’agopuntura,dopo
un’accurata diagnosi sullecau-

sedella patologia, percuici si
avvale anche dell’esamedelpol-
so edella lingua, consiste in ci-
clidi sedute cheda un lato attra-
verso la tecnica «di dispersione»
allontanano la causa scatenante
e dall’altro attraverso la tecnica
di tonificazione rinforzano l’or-
gano ogliorgani in condizioni
dideficit energetico.
Le forme stagionali possono es-
sere preventivamente trattate
nella stagione antecedentea
quella in causa.
I risultati dalla mia personale
esperienza eda casistiche inter-
nazionali sono molto incorag-
gianti.
E il beneficio si ottiene lavoran-
do semplicemente e soltanto
sulla nostra energia vitaleche,
ricevuto lo stimolo giusto, sa
doveandare.

Elena Bogunovich

(omeopata e agopuntore)

Anima e Corpo

Contro le allergie
suscitare le energie giuste

GERUSALEMME. Una giovane israe-
liana, tenente dell’ aeronautica e pri-
ma donna ammessa al prestigioso
corsopercontrolloridivolo,harasse-
gnato le dimissioni dalle forze arma-
te, dopo aver denunciato l’ atteggia-
mento “maschilista” degli altri ca-
detti e tutta una serie di azioni volga-
ri, umilianti e offensive nei suoi con-
frontidapartedeicompagnidicorso.
Lagiovane,dicuie’notasolol’ inizia-
le ‘R’ del cognome, già in possesso
della licenza di pilota civile, era stata
laprimadonnaadessereammessaal-
la scuolapilotidell’ aeronauticamili-
tare, chenonerapero’ riuscitaacom-
pletare. Era stata poi ammessa al cor-
so per controllori di volo, nel quale si
era invece distinta, riportando voti
superiori a quelli dei commilitoni
maschi: anche perquestoci sonosta-
te le ritorsioni.Unportavocemilitare
ha detto che l’ aeronautica giudica
questi fatti con grande severita’: un
cadetto e’ stato espulso dal corso e al-
tri tre saranno processati da untribu-
nale militare. Il comandante del cor-
soharicevutounammonimento.
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La Beghina

Perché
ho
una cotta
per Angela

ROMANA GUARNIERI

Dalla Shiloh Baptist Churc di Washington parte la denuncia dei pastori delle comunità colpite

Riesplode il razzismo negli Usa
Nel ’96 bruciate 80 chiese di neri
Nei primi mesi del ‘97 oltre 20 i luoghi di culto oggetto di attentati. Prese di mira le chiese afroamericane, simbolo
della lotta per i diritti civili. Malgrado l’impegno del presidente Clinton la discriminazione razziale permane.

Vaticano
Il Papa battezza
bimbo palestinese
Giovanni Paolo II, nella sua
cappella privata, ha battezza-
to ieri Zaki Farhud, il bambi-
nodiunacoppiadicuginipri-
mi, Faraz e Reuya, palestinesi
cattolici di rito latino, il cui
primofiglioèmortoatremesi
per una rara malattia. La gra-
vidanza della signora Reuya è
stata una sfida per la medici-
na e un segnale positivo, nei
tesi rapporti arabi-ebrei in
Israele. «Se nostro figlio vivrà
-avevanofattovotoiFarhud-
lo battezzeremo in Vatica-
no». Il 14 luglio ‘96 Zaki è na-
to e ora, grazie anche all’am-
basciatore di Israele in Santa
Sede,ilPapal’habattezzato.

Nuovi santi
Sarà una beata
«senza miracolo»
TeresaBraccochenel1944di-
fese la sua castità a prezzo del-
la vita durante un rastrella-
mento tedesco a Santa Giulia
diDego(Savona), saràelevata
agli onori degli altari da Gio-
vanniPaoloII,senzachevisia
stato un miracolo. La congre-
gazione delle Cause dei Santi
ha infatti riconosciuto nella
storia della ragazza, nata il 24
febbraio 1924 a Sanvarezzo
(Savona), il «super martirio».
Un fatto eccezionale: per il
normale iter dibeatificazione
è previsto il riconoscimento
dell’intercessione di un mira-
colo. Inoltre, saràsantoilbea-
to Giovanni Calabria (1873-
1954) e beato il vescovo di
Piacenza Giovanni Battista
Scalabrini(1839-1905).

Eresie
Nuovo codice
per i teologi
È di prossima pubblicazione
l’«Agendi ratio in doctrina-
rum examine», elaborata dal-
la Congregazione per la dot-
trinadella fede,nuovocodice
di procedura per i processi
contro i teologi in odore di
eresia. L’annuncio hasuscita-
to numerose reazioni. Fra
queste quella di Alberto Bon-
dolfi, docente di Etica alla fa-
coltà Teologica cattolica di
Lucerna e all’Università di
Zurigo,presidenteeuropeodi
«Justitia et Pax». In un’inter-
vista al mensile dei Paolini
«Jesus»,ilteologoaffermache
sidovrebbeassicurareaidissi-
denti le stesse garanzie del di-
ritto penale civile: dibatti-
mento pubblico, possibilità
per la difesa di accedere agli
atti, indaginiinsedelocale.In
effetti, il canone 221 del Co-
dice di diritto canonico, ap-
provato dopo il Concilio nel
1983, prevede lapossibilitàdi
difendersi, ma per i teologi
sotto accusa per eresia viene
seguita una procedura in
massima parte segreta, senza
un vero processo e soprattut-
tosenzaunaconcretapossibi-
litàdidifesa.

Lo confesso: io amo Angela. Ci siamo!
Penserà qualcuno. Lo sospettavamo,
ora è chiaro.Anche Romana èdi quelle!
(sottintendendo Dio sa cosa) Boh, mi
trovobenetradonne,econciò?

Maditemivoi:conosciunasimpatica
signoradellabuonaborghesia,dellavo-
stra città o di un’altra, non cambia. Bra-
va sposa e buona madre. Forse amante
della mondanità, ma che conta? È gio-
vane, è viva, intelligente, brillante; fre-
quentailbelmondo, i soldinonleman-
cano e neanche i corteggiatori... Lei se
ne fa beffe, ma intanto li tiene sulla cor-
da.Fapartedelgioco.Incuriosita,scopri
che è sensibile, fantasiosa, a volte biz-
zarra, imprevedibile, imperiosa. E lo sa,
l’impunita, e se ne prevale. Magari sfot-
tendo chi non la pensa come lei, come
quel rompiscatole di Petruccio,untem-
po anche lui del bel mondo cittadino,
che se non le è parente stretto poco
manca. Ora fa penitenza nel sottoscala
della torre campanaria del duomo e in-
siste a dirci di stare attenti, ché la vita
non è tutta rose e fiori come pensiamo
noi, ma tuttavia ha un senso, molto se-
rio. Uffa, che palle! Però, strano: a guar-
dar bene, t’accorgi che Angela (Angela
chi?)... Angela. È di lei che parlo, no? Se
propriocitenete,AngeladaFoligno,na-
ta intorno al 1.248/9 e morta nel 1.309,
venerata come una santa da un grup-
petto di fanatici, quegli stessi del Clare-
no, per intenderci, ma senza miracoli.
Insomma ti accorgi che lei non è come
le altre; sottosottoè irrequieta, insoddi-
sfatta... una specie di Anna Karenina,
quelladelprimocapitolo.Malaperdidi
vista: in città stanno accadendo un sac-
codiguai,unosopral’altro.Addiofeste,
la gente è frastornata e la società scom-
paginata. Poi d’un tratto la ritrovi. Di-
strutta: sconvolta da una serie di trage-
die, una sopra l’altra, una più tremenda
dell’altra. Prima i figli, poi il marito. Le
resta la mamma, ma quella è un peso,
vecchiaemalandatacom’è,meglionon
parlarne. Non è più la stessa. Si tormen-
ta. Capisci che sta cercando un senso a
tutto ciò. È andata dal vecchio Petruc-
cio, che forse la può capire, e quello l’ha
mandatadacerti frati scalmanati,amici
suoi.Micadalparroco,omagari -vistoil
suo status sociale - dal vescovo, insom-
ma da uno di quelli che hanno sempre
una risposta buona - consolatoria ed
evasiva - su tutto, ti curano a pannicelli
caldi e intanto ti lasciano come prima,
con le tue domande, le tue angosce...
No, no: proprio da quelli che la sparano
più grossa, in lite con altri loro confra-
telliche li trattanodafanaticipericolosi
(ogni epocaha i suoi!),mentre lorolidi-
sprezzano come pappe molli, traditori
dell’idealesublimetrasmessodalcomu-
ne fondatore del gruppo, morto che
non è poi tanto: Francesco. Chi? quello
delle stimmate, che qualche matto dice
il nuovo Cristo in terra? Sì, lui: France-
sco d’Assisi. Anzi, Francesco e basta. Fra
costoro c’è un mezzo parente che la
prende a cuore e lei gli si affida, gli rac-
conta quanto le sta capitando: cose del-
l’altro mondo, che a dirle non basta un
libro.Lui loscrive,quel libro,mentre lei
racconta. Leggetelo. Capirete l’ultima
cottadellavostravecchiaamica.(Segue.
Come nei feuilleton del bel tempo an-
dato).

WASHINGTON. Per andare a piedi dalla Ca-
sa Bianca alla Shiloh Baptist Church, una
chiesa afroamericana di Washingtonfamo-
sa per il suo impegno sociale, non occorro-
no più di quindici minuti. Ma in questo
quarto d’ora si attraversa la frontiera invisi-
bile tra l’America bianca e quella nera, tra
l’America dei grandi affari e quella che vive
diassistenza.

Attorno alla Shiloh Baptist Church i ne-
goziaccettanocomemonetacorrenteibuo-
ni pasto che il governo garantisce ai senza
casa, ai disoccupati, ai «working poor», co-
loro cioè che pur lavorando, dispongono di
un reddito inferiore ai 7.800 dollari annui
che negliUsa stabiliscono la soglia della po-
vertà. Attualmente lapercentualedeidisoc-
cupati supera di poco il 4% ma tra gli occu-
patimilionidipersonedispongonodiunla-
voro precario e sottopagato: i «working
poor» sono, insomma, una categoria a sè,
cheoggi sopravvive sul crinaledellasoprav-
vivenzamacherischiadiprecipitarenell’in-
digenzaalprimoventicellodicrisi.

A metà giugno la Shiloh Baptist Church
ha ospitato un incontro di 80 pastori neri le
cui chiese sono state bruciate negli ultimi
anni:dall’Alabama al Nord e Sud Carolina,
dalla Georgia alla Florida, dallaLouisiana al
Tennessee. Gli attentati contro le chiesene-
re hanno toccato la loro punta più alta tra il
1995 ed il 1996 quando si registrarono oltre
80 attentati; ma nei primi mesi del 1997 so-
nostate intenzionalmentedistruttealtre20
chiese.

«Lechieseafroamericanesonounsimbo-
lo ed una realtà - ci spiega Don Rojas, del
Consiglio nazionale delle chiese degli Stati
Uniti (Cnc), l’organismoecumenicochesta
finanziando la ricostruzionedegliedificidi-
strutti - Il simbolo della resistenza della co-
munità afroamericana contro l’oppressio-
ne e la segregazione, ma anche la realtà di
luoghi in cui la comunità nera prende co-
scienza dei suoi problemi e si organizza an-
chesulpianocivileepolitico».Èsempresta-
to così, dai tempi della lotta contro lo schia-
vismo al movimento per i diritti civili: la
Bibbia, i canti Gospel, gli edifici di culto, i
pastori sonostate lerisorsedicui lacomuni-
tà nera si è sempre avvalsa nella sua faticosa
emancipazione. Naturale quindi che un’i-
niziativa politica tesa a denunciare laconti-
nuità degli attentati contro le chiese, inizi
con unculto:oltredueoredi canti,preghie-
re, un lungo sermone continuamente in-
frammezzato da applausi e da«amen»dias-
senso e di approvazione da parte della co-
munità.

I pastori delle chiese bruciate, in molti al
loroprimoviaggio nella capitaledegli affari
e della politica, partecipano commossi: il
dramma della loro chiesa bruciata, che tal-
volta sorgeva in un villaggio sperduto a
stento citato dagli atlanti stradali, è divenu-
to un fatto politico nazionale che richiama
unproblemadrammaticocheinpochihan-
no il coraggio di chiamare con il suo nome
piùvero:razzismo.

Madietrogliattentatiallechiesenere-co-
sì come ai tempi del movimento per i diritti
civili - c’è la galassia razzista del Ku Klux
Klan,dellevare«milizie»bianchee,inpiùdi
qualche caso, di «semplici cittadini ameri-
cani» infastiditi dalla presenza di chiese
afroamericane socialmente impegnate, po-
liticamenteattiveeculturalmenteorgoglio-
se della loro tradizione e della loro identità.
Dietro gli incendi c’è del razzismo, il cono
d’ombradacui lasocietàamericananonrie-

scea liberarsi:questo ilmessaggiochesiè le-
vatodallaShilohBaptistChurchdirettoalle
istituzioni americane e in primo luogo alla
Casa Bianca. «Vogliamo dire al presidente
Clinton - ha dichiarato il pastore Joan
Brown Campbell -segretaria generale del
Cnc - che deve prendere molto sul serio la
questione della giustizia e dell’eguaglianza
per tutte le comunità etniche degli Stati
Uniti. Il nostro messaggio è molto chiaro:
”Signor Presidente, dia concreta attuazione
alla legge. Ci sono leggi che non sonoappli-
cate, leggi che non sono rispettate, posti di
lavorochenonsonoassegnati.SignorPresi-
dente, se lei si muove in questa direzione,
noi saremo con lei”». E sulla questione del
razzismo nella società americana, Clintonè
effettivamenteintervenutoil14giugnocon
unimportantediscorsorivoltoaglistudenti
del campus universitario di San Diego. In
quella occasione il Presidente ha ribadito
che il problema razziale è ancora aperto e
che, al momento, le «azioni affermative»
che tutelano le minoranze garantendo loro
una percentuale nei posti di lavoro delle
aziende, nelle amministrazioni pubbliche,
nelleuniversitàed inaltri settoridellasocie-
tàrestanounostrumentoimperfettomaan-
cora necessario. Pronta la reazione della de-
stra repubblicana e di alcuni settori dello
stesso partito democratico: il presidente
guarda al passato e, inaugurando «un anno
di riflessione sulla questione razziale», vuo-
le riportare indietro le lancette della storia
degli Stati Uniti agli anni ‘60.Ma Idati sono
tutti con Bill Clinton: tra ibianchi il tassodi

disoccupazioneèdel4%mentretrainerisu-
pera il 10%; in media un bianco guadagna
16.000dollari all’annomentreunneronon
arriva a 10.000; tra i bianchi la percentuale
dei poveri supera di poco l’11% mentre tra i
neri si impenna al 30%; quanto ai livelli di
istruzione, tra i bianchi la percentuale dei
laureati è quasi doppia rispetto a quella dei
neri.

Dati pesanti, rilanciati con forza dal pa-
store Jesse Jackson nel suo intervento di
fronte ai pastori delle chiese bruciate: «An-
cora oggi in questo paese tra la comunità
biancaelevarieminoranzec’èunadifferen-
zadiopportunità,unadifferenzanegliinve-
stimenti, una differenza nell’istruzione,
unadifferenzanell’assistenza sanitaria,una
differenzaneiguadagni,unadifferenzanel-
le aspettative di vita, una differenza nell’ac-
cessoalcreditobancario.Equestedifferenze
non possono essere colmate con semplici
belle parole. Il presidente Clinton parla del
tema razziale: ma il problema non sono le
razze,ilproblemaèilrazzismo».

Ed è questa l’idea guida che i pastori delle
chiese bruciate e i leader del Consiglio na-
zionale delle chiese hanno riproposto, alla
fine de loro raduno, incontrando il vicepre-
sidente Al Gore ed altri membri dell’Ammi-
nistrazione. Da parte della Casa Bianca, che
pure si è mostrata attenta al problema, c’è
grandeprudenza.UnannofaClintonistituì
una Commissione di inchiesta sugli atten-
tati alle chiese ed egli stesso partecipò sim-
bolicamenteallaricostruzionediunachiesa
bruciata inTennesse. Ad un anno di distan-

za il rapporto elaborato dalla Commissione
afferma che gli attentati sono stati determi-
nati da «una grande varietà di fattori che
non comprendono solo il razzismo o l’odio
religioso ma anche interessi finanziari, spe-
culazionievendettepersonali».

I pastori delle chiese bruciate non sem-
brano accettare questa giudizio in qualche
modo riduttivo: «La mia chiesa ha subito
continui attentati in questi ultimi anni - ci
hadettoVernonR.Reed,pastoreafroameri-
canodiunachiesamultietnicadiDallas,Te-
xas. - E quando è stata distrutta, ciò che re-
stavaeracopertodisvastiche.Èarrivatal’Fbi
ed ha messo sotto inchiesta me e la mia co-
munità». Gli fa eco Robert Jeffrey, pastore
nero di una chiesa bruciata a Seattle, nello
stato di Washington: «Mi sento insultato
quando gli agenti dell’Fbi mi chiedono se
l’attentato contro la mia chiesa abbia avuto
una motivazione razziale. “Voi lo sapete” è
lamiarisposta,malorononhannoneanche
investigatoinquestadirezione».

Gliattentaticontrolechieseneresonoso-
lo un tassello della questione razziale, ma
certamentetraquellipiùgraviedinquietan-
ti. «Ma la buona notizia è che questa volta
tutte le chiese si sono mosse - ci ha detto il
pastore Jackson, uno dei più stretti collabo-
ratoridiMartinLutherKingneglianni ‘60. -
Hanno attraversato i confini delle razze e
delle denominazioni ed hanno trovato un
terrenocomunedi impegno.Equestaèpro-
priounabuonanotizia».

Paolo Naso
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La chiesa battista di Marvyn, incendiata in Alabama Robin Trimarchi/Ap

Anno Santo, occasione per la Chiesa di pensare se stessa: dalla storia, all’analisi dei come e dei perché

Verso il 2000: ovvero, ecco il «cyber-Giubileo»
Fra i numerosi libri appena pubblicati, con quello di Alceste Santini si scopre che il villaggio globale è anche quello delle coscienze

L’imminente Giubileo, annunciato
da Giovanni Paolo II il 10 novembre
’94 con la lettera apostolica «Tertio
Millennio adveniente», ha fornito
unfortestimoloallarivisitazionesto-
rica di questi straordinari, ricorrenti
eventi della cattolicità edel papato,a
partire dal primo Anno Santo, indet-
tonel1300daBonifacioVIII.Eanche
per laChiesa, ciòcostituisceun’occa-
sioneperripensareilpropriopassato,
ricco, denso, tormentato. «Ma la
Chiesa - scriveAndreaRiccardi,presi-
dente della Comunità di sant Egidio
(”Intransigenza e modernità. La
chiesa cattolica verso il Terzo Millen-
nio”, Laterza, ‘96) - oltre che memo-
riadelpassatoèrealtàdelpresente».

In epoca postconciliare, l’intransi-
genza per modernizzazione e secola-
rizzazione è stata levigata dall’espe-
rienzadel900,masoprattuttotrasce-
sa da quello che chiamiamo, mu-
tuando una categoria gramsciana,
«l’ottimismodellaProvvidenza».

Per la prima categoria di pubblica-
zioni è sufficiente ricordare il fortu-
nato volumetto di PaoloBrezzi, «Sto-

ria degli anni santi da Bonifacio VIII
al Giubileo del 2000» (Mursia, ‘97),
quello più divulgativo «Anni santi. I
giubilei dal 1300 al 2000», di Gligora
e Catanzaro (Libreria editrice vatica-
na) e quello più problematico di Ma-
rio Marrocchi, «I giubilei, origini e
prospettive»(SanPaolo,’97).

Sul secondo versan-
te, troviamoilprovoca-
toriovolumettodiGio-
vanni Franzoni, «Fare-
te riposare la terra. Let-
tera aperta per un giu-
bileo possibile» (Edup,
’96), in cui l’ex abate di
san Paolo paventa che
gli aspetti spettacolari
dell’Anno Santo possa-
no soffocare i contenu-
ti spirituali e auspica
possa essere l’occasio-
ne per riflettere a livello planetario
sulnostromodellodisviluppo.

Frescodistampaèancheuncontri-
buto di Alceste Santini: «Il primo
Giubileo dell’era informatica. Storie
di un evento da Bonifacio VIII a Gio-

vanniPaoloII»(Sei, ‘97). Innanzi tut-
to il titolo: è ripreso integralmenteda
undiscorsodiKarolWojtylaalComi-
tato centrale del Giubileo del 2000.
Felice espressione che evidenzia non
soltanto il forte desiderio di confron-
to con la cultura contemporanea, ol-
trechedidialogoecumenicocontut-

te le confessioni cristia-
ne e non, ma anche la
piena consapevolezza
cheeratelematicasigni-
fica villaggio globale.
Così l’Anno Santo non
riguarderà soltanto 40
milioni di pellegrini a
Roma, ma anche milio-
ni di telespettatori che
seguiranno l’evento da
tuttoilmondo.

Santini dunque rias-
sume la suggestiva tra-

dizione biblica del cinquantenario
giubileo ebraico: anno durante il
quale, secondo il «Levitico», gli
schiavi riacquistavano la libertà e i
debiti eranosanati. Ilgiubileocristia-
no viene quindi seguito nel suo con-

tinuo ma incostante evolversi, per
quanto concerne finalità, riti, prota-
gonistie,soprattutto, lasuapercezio-
neesterna:dapartedelmondoprote-
stantedopo lariforma,ediquello lai-
codopoilliberalismo.

Del primo Anno Santo si hanno
forti echi, non proprio entusiasti,
specie per quanto concerne il suo in-
ventore,BonifacioVIII (persinonella
«Divina Commedia» di Dante). Il se-
condo, nel 1350, viene celebrato a
Roma in assenza del Papa, durante la
cosiddettacattivitàavignonese.

Più recentemente, Santini sottoli-
nea come nell’800, a conferma della
difficile situazione della Chiesa e del
cattolicesimo nel secolo della bor-
ghesia,vienecelebrato un sologiubi-
leo,quellodel1825.Gliannisantidel
1800 e del 1850 non sono neppure
indetti.Quellodel1875èconvocato,
ma non celebrato. Nel 1900, invece,
Leone XIII, successore del Papa del
«Sillabo»,PioIX-nonpiù«papare»,-
riafferma l’universalità della Chiesa
diRoma.Dapartedelgrandepontefi-
ce dell’enciclica «Rerum novarum»,

il ripristino dell’Anno Santo è un se-
gnale di apertura e di ottimismo ver-
soilmondoelamodernità.

Infinel’AnnoSantodel1950,orga-
nizzato con grande dispendio di
energieinpienaetàpacelliana,èpen-
sato da Pio XII come messianico mo-
mento «del perdono e del gran ritor-
no»,cheavrebbedovutocoinvolgere
i cristiani separati (che, per altro rea-
giscono quasi stizziti),ma anche, do-
po una intensa «epoca di apostasia e
di colpa», quanti professavano ideo-
logie areligiose o ateistiche. La cosid-
detta «scomunica» dei socialcomu-
nisti del 1949, secondo alcuni storici
comeGiuseppeAlberigo,sarebbesta-
ta un forte segnale in tal senso, più
chestrumentodipressionepolitica.

Il volume si chiude con un com-
mento dei passaggi più significativi
di «Tertio millennio adveniente»: ne
emerge come Wojtyla, papa ottimi-
staeinquieto,intendacelebrarel’An-
no Santo del 2000 per proiettare la
Chiesaeicristianiversoilfuturo.

Carlo Casula

IlprimoGiubileo
dell’era
telematica
diAlcesteSantini
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